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TaA.TTATO m CHIRURGIA 

E DELLE DI LEI RESPETTIVE OPERAZIONI 


CAPITOLO I. 

SEZIONE PRIMA. 

Del mali 'del yelo penduto palatino , dell’ Ugola , 
e delle Tonsille . ( i ) 

parte assai delicata come è il velo pendalo palatino divie- 
ne con facilita malata, c sopratutto in consejruenza di qualche ca- 
chessia . 

Tale velo , che dev’ essere d’ un solo pezzo , perchè eseguisca d;»'ì1ob» 
hene la di lui funzione è talvolta diviso in due parti, e così l’os- **juf!* 
servai insieme coll' ugola in un ragazzo, nel quale non esisteva il * 

palato . Altre volte è stato separato in due parti , ma intatto era 
il palato , ed altre volte vi era colla di lui separazione congiunta 
quella della parte ponerìore del detto palato. 



(i) I.a parte supcriore della Iacea distinta per paÙTto termina 
posteriormente in un' appendice membranacea detta velo pendulo pa- 
latino . £’ di fiiìura semicircolare con due ripieghi ed una prominen- 
za ; & primi risultano dal discottamento delle di luì parti laterali , 
e jKi essi esiste una cavità oecup'ata dalla riunione di molti Jolli- 
coletti , che custituiseoao una gianduia detta tonsilla dalla <i'‘ale si 
separa una saliva glutinosa, la prominenza che è nel mezzo di- 
cesi Ugola , e talvolta ve ne sono due . Il velo pendulo è Jbrmato 
anteriormente dalla membrana palatina , e posteriormente dalla pi- 
tuitaria . L' appartengono eir<]ue p.tja di muscoli chiamati peristafi- 
lini interni, ed ctterni, gìossa-staJiUni , c palatu-stafilini . / primi si 
attaccano alla parte petrosa del tenrpeiale , ed estendendosi per la 
tuba Eustaehiana terminano nella parte superiore dell’ ,inzidctto ve- 
lo pendulo, che sollevano , e costringono la detta tuba, l perista- 
jilini interni s’attaccano allo ^litoUe , e alla parte supcriore della 
tuba Eustaehiana , e passando sull' oncinctto dell' Ala ptengoidea e- 
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Nel Giugno 1780. mori In questo Spedale degl’ Innocenti nn 
bambino, quale avera la parte posteriore del palato, e velo pen- 
dalo palatino diviso in due parti , e separata era pure l’ ugola . 
Tale imperfezione irapeiliva al bambino la libera succiane , men- 
tre la maggiore parte del latte saliva nella narice • Se un tale 
soggetto fusse vissuto, ed avesse desiderato alleggerire 1' incomo- 
do , che un tale vizio doveva procurarli nel mangiare , e nc- par- 
lare , era prudentemente tentabile di rendere fresche le due pareti 
di questa divisione, e poscia tenerle al contatto, mercè qualche 
punto di cucitura a punti staccati. Quelle m ihilissime porzioni 
carnose costituenti l'ugola divisa, dovevano essere tenute ferme, 
acciocché si potessero congniamente operare, mercè i diti, o con. 
un’idonea pinzetta. Ho osservate due ugole in un uomo adulto. 

Nascono in questa parte dei tumori, quali som del carattere 
degli inflammatorj , o dei freddi. I primi non arc.nettono alcuna 
speciale cura. Alla seconda classe appartengono gli scirrosi . ed i 
follicolari. Molto malinconico è il caso, specificato dai tumori 
scirrosi nati nel velo denominato. Eglino vanno crescendo, e spes- 
so si dichiarano cancerosi. Scirrosi essendo i tumori del velo pen- 
dolo palatino, ed avendoli costituiti da una veglianre cau'-a non 
richiedono dal prudente Chirurgo alcuna operazione, t.hi ha un 
tanto male fin^e assai male, mentre che muore in un? stato 

delia 


sterna terminano alla parte superiore del detto velo prendendo an- 
cora il nome di eireonfieJsi del peUito 

i glosso-stajiUni nascono dalla parte laterale dclh base dell» 
Unptua, e terminano lateralmente nel velo, che per mezzo loro può 
ancora abbissarsi. \ faringo-stajilini cominciano dalla parte latera- 
le della Jarinpe , e terminano alquanto più poiterlormente degli 
antecedenti servendo agli usi medesimi ; /■inalmence i palato-sta- 
jìlini nascono dalla parte lacerale del palato terminando in esso 
velo, che possono sollevare. 

V ugola ha un muscolo , che viene dal palato , ed è detto A' 
xigos del Morgagni quale Lt solleva. 

I vasi sanguigni di questa parte derivano dai palatiid inferio- 
ri , € superi iri , come pure dai faringei superiori . / nervi rutseo- 
no dal ganglion sfèno-palatino , con i nomi di palatini anteriori , e 
posteriori , e quoL'hè ramo è prodotto dal rnassiUare itferiore . L' uso 
del velo pendalo consiste nell' impedire che il cibo c la b -vanda 
salga nella narice , c nel restringere più o meno secondo il bisogna 
Lr parete q<osteriore d,.lla bocca a Jinc di modulare i suoni e Ut 
.vece . 


della massima atonìa dopo d* avere molto penato , seppure la 
morte non è per soflbgazione , la quale si può almeno allontanare ‘ 

mercè la tracheotomia come esepjì il bravissimo Anatomico , ed 
eccellente Chirurgo I orlivese Signore Antonio Matteucci pochi me- 
si prima del Maggio 1791. tempo in cui me ne parlò in Forll 
medesimo . ^ 

I tumori follicolari , che risiedono nel velo pendalo palatino , 
si curano coll'apertura, essendo limitatamente esteso il tumore. 

Con oncino o pinzetta si ferma il detto velo , e col coltello 
»' apre il tumore. Esce la materia contenutavi , ma di questi se 
ne conviene rimettere la destruzione al contatto della pietra in- 
fernale, o altro caustico, se l’infiammazione non ci trionfa assai. 

II velo pendolo palatino è soggetto ancora alle ferite, e di PcrÌM< 
queste ce ne nascono artificialmente , o per accidente , il che è 

però rarissimo, ed avvenendo ciò si deve attribuire di preferen- 
za allo scarico di pistola, o altro strumento a fuoco, di manie- 
ra che la ferita è lacerata, e congiunta con quella d'altre parti. 
L’infiammazione, e la suppurazione ne succedono spesso, e le qua- 
li cose superate, le piaghe facilmente guariscono. I gargarismi 
di latte con bollitura di papavero, e malva sono molto confacenti. 

L’ugola attaccata da un corso d’infiammazione si tumefà , e 
tale tumefazione dura fino a c'tie quella persiste, tornando allora 
nella di lei naturale lunghezza, se no aveva acquistata una di- 
versa. L’ugola è soggetta ancora ad un’indolente enfiagione lin- 
fatica, ed essendo allora prolungata, irrita la lingua, e le parti 
vicine, come pure suole molestare la glottide, e da tuttociò ne 
succede l’eccitamento alla tosse, o al vomito. Alcuni hanno 
tenuta per cosa certa, che dal prolasso dell’ ugola, chiamato 
in greco loostafile, potesse resijltare la difiicolta nel respirare, la IpeiuU* • ' 
mancanza della voce , un qualche male dei polmoni , un’ universal 
debolezza ec. , ma tali mali essenlo congiunti colla pfocidenza 
dell’ ugola non si atrribui cono certamente a quest’ ultima malat- 
tia , ma alla causa, che l’ha prodotta , o a tutt’ altra sorgente. L’u- 
gola essendo rilassata, si compete di procurare, che riacquisti la 
di lei forza, e perciò si raccomandano i gargarismi di aceto, o 
acquavite annacquata , come pure toccasi l’ ugola col pepe , col 
zenzero, e col ghiaccio ec. Tutte queste cose riesccndo perfetta- 
mente frustranee, e gl’incomodi resultanti dalla rilassata ugola 
es.sendo molto grandi, ed as'-olutamente da lei dependenti, se ne 
fa la recisione, operazione facile, mentre’ tirata a se con un on- 
cino, o un paj > di pinzette, mercè le ce-oje piuttosto che col bi- 
sturi se ne fu l' abolizione . Il sangue che ne viene da una tal 
ferita, facilmente cessa di colare, e se continosa per qualche tem- 
. po, si ricorre al contatto della pietra infernale, la consecutiva 
pia ghetta , finalmente guarisce. Vari strumenti sono stati inventati 
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per fare tale esclsione , ma !I piò rinomato fà quello n scatto il 
cui disegno è nella Tavola ventesima prima dell’Opera di Loren- 
20 Eistero , ma egli non riunisce alcuna particolarità , e servendo- 
sene vi è il pericolo , che 1' ugola recisa precipiti nella laringe . 

Molti sono i mali ai quali sono sottoposte le tonsille. Alcune 
volte si sono formate delle concrezioni pietrose nelle medesime, e 
di queste ne scaturiscono In una violenta espettorazione , allor- 
quando è rimasta a poco a poco distrutta la sostanza , che le ri- 
cuopriva, ovvero essendo le tonsille alquanto tumide, ciò ha in- 
vitato il Chirurgo a tastarle, e così h venuto m chiaro della re- 
sistenza di quei sassetti , dei quali ne è rimasta fatta 1’ abolizio- 
ne , mettendoli al nudo col taglio, e tirandoli a se con le pin- 
zette. 11 Sig. Luigi Biagini Professore molto es|ierto di Chirurgia in 
Pistoja si degnò mostrarmi una sostanza tofacea di molto bizzarra 
figura, dal medesimo destramente estratta dalla tonsilla di una 
persona femmina, alla quale arrecava dell' incomodo non affattn 
indiflerente , e successivamente mi ci sono imbattuto replicate 
volte . 

Tamere Sono le tonsille soggette a tumefarsi lentamente, e succcdcr- 
tausJUre.|]g ^^o scirro, o un sarcoma. Si tumcfanno ancora per causa 
deir infiammazione, cessata la quale tornano talvolta nel primie- 
ro, ed ottimo stato. I replicati corsi d'infiammazione alterano di 
tal maniera le tonsille, che queste non più risanano, e -i ren- 
dono molto voluminose. Ora sono duro, el ora flosce. Net priai;» 
caso hanno una qualità sarcomatosa , mentre nel seconda sono 
sicuramente guaste nella sostanza senza estere indurire . Nell' 
uno , c nell' altro caso essendo divenute molto voluminose arre- 
cano un grave incomodo, mentre impediscono d'inghiottire libe- 
ramente, come ancora di respirare, opponendosi al libero passag- 
gio dell' aria . Le tonsille possono divenire molto voluminose an- 
cora in caso d’ un predominante veleno nell' universale del sog- 
getto infermo, ed allora la cura diversifica. Un ingrossamento 
delle tonsille essendo consecutivo ad un precipitoso corso d' in- 
fiammazione conviene procurare , che quelle parti si fortifichino 
per agevolare, che il tumore a poco a poco scemi. Perciò sono 
convenienti i gargarismi con qualche attuonance , come è l'acqua, 
nella quale si trovi un' aggiustata dose d' aceto , 1' acqua scioltovi 
il sale prunello ec. Se la tumefazione delle tonsille è causata dal 
veleno venereo non si ometta la cura universale . Essendo le ton- 
sille assolutamente guafe per il replicato ritorno d' infiamma- 
zione, o per qualsivoglia altra causa, ed essendo cotanto volu- 
minose da incomodare, se ne intraprende l'abolizione, alla quale 
si accinge Coraggiosamente il Chirurgo non essendo il male di 
carattere canceroso , come 1' ho osservata molte volte , e ne cito 
im' osservazione per annunziare sempre più l' inefficacia della ci- 
cuta . Psel 


Nel Dicembre 1789. mi si presentò una donna abitante nell© OSS. 
Maremme Senesi, e gravemente malata. Ella era assai macilen- 
te , con febbre , e con una piaga circondata da rumore durissimo , 
ed esistente nella tonsilla sinistra , ed adiacente parte . Era nato 
nell'età critica, ed era penosissimo . Un Chirurgo aveva giudicata 
conveniente qualche operazione. 11 mio sentimento fu, che qualsi- 
voglia taglio doveva essere in quelle circostanze molto dannoso , 

Feci conoscere alla malata , che il di lei male , più presto , o più 
tardi, sarebbe terminato nella morte. Gargarismi ordinai per il 
locale, ed inculcai per l’ universale l’uso del latte, e decozione 
di china . Dopo alcune settimane , elle avevo visitata qui questa 
donna, ebbi dal di lei figlio una lettera, colla quale mi ricer- 
cava se la cicuta , quale era con gran forza proposta alla di 
lui languente madre poteva esserle di giovamento. Risposi, che 
se l’avessi reputata buona, l’ avrei inculcata allora quando la 
viddi per la prima volta , e soggiunsi , che poteva essere d’ al- 
tronde provata. Seppi che fu data, ma ciò non ostante tenniad 
il male nella morte . 

La mutazione ‘di sostanza della tonsilla non riunendo la qua- 
lità maligna si abolisce. Le sole scariScazioni si praticano quan- 
do le tonsille sono soltanto ingorgate per resultato infamatorio, ' 

ma quando conviene 1’ abolizione suddetta , si ricorre ai causti- 
ci , al taglio, o alia legatura, 

. I caustici }ser la destruzlone dei tumori delle tonsille non Cseftiti, 
meritano alcuna considerazione. Arrecano molto dolore, ed il 
subito loro è incerto. L’amputazione richiama coraggio nel ma-***'*”** 
lato, e nel «‘hirurgo. fella si eseguisce col coltello, la di cui 
lama non è necessario, che faccia angolo col manico, e che sia 
el’a lung.a , e stretta , ma dov’ essere in una jierfetta continua- 
zione col manico, ed è in liTerente , che la di lui punta sia, o 
non appuntata . Chi ha lodato il coltello la di cui lama fa ango- 
lo col manico , ha avuto nella mente di adattarsi con. quello al- 
la volta del palato. Un coltello retto, ma un poco concavo nel- 
la parte tagliente è preferibile mentre che con questo si prose- 
gue più sp^itamente all’ amputazione della tonsilla . Per potere 
ilcmolire la tonsilla conviene avvicinarsela, dunque è necessario 
un a.lattato strumento. Un doppio oncino ù perciò ottimo, ma 
non l’avendo ci si può supplire con uno semplice. Il Professore 
Bolognese Barrolommeo Riviera propone un doptiio oncino, i cui 
rampini si accostano , e discostano vicendevolmente per mezzo 
d’ una mobile aggiunta deU’ìstesso metallo a foggia d’ .anellino, 
ma siccome un doppio d’ eguale spece so.lisfa egualmente , perù 
non 11 si fanno grand’ encom) . Una pinzetta a quattro ram- 
pinl inventata da Muzecak di Reims costituisce troppa lacerazione. 

L' amputazione della tonsilla si può fare in un solò tempo , e<i 
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in diversi . MoscadI lodò molto quest’ ultima maniera col fine di 
rendere 1’ operazione meno fastidiosa , e meno dolorosa . Se il fa- 
stidio si referisce al Chirurgo , ciò facendo , è assolutamente mi- 
nore , mentre che non è sorpreso da tanta effusione di sangue , 
ma l’operatore non deve avere in mira la diminuzione delle di 
lui pene, quando che ne procura delle maggiori al malato, co- 
me certamente avviene facendo 1’ operazione in piò tempi . Se il 
dolore è minore ne è tanto maggiore l’ incomodo per doversi sot- 
tomettere piò volte ad un’operazione, cosicché non si può fare 
risaltare come un vantaggio . Di più , abolendo la tonsilla a por- 
zioni , cioè nelle tre , o quattro volte , non si amputa così be- 
ne tutto il cattivo come si desidera , e come conviene per ren- 
dere quella regione perfettamente libera da ogni intoppo . Onci* 
ni, pinzette, e coltello essendo cose tutte pronte, come ancora 
avendo preparata dell’ acqua ghiacciata , si situa il malato seden- 
te . Un astante tiene il di lui capo con ambe le mani , e se lo 
appoggia al petto , mentre che l’ operatore appena fatta aprire al 
malato la bocca , e fetta tenere con una larga spatol i , e trasver- 
salmente bassa la lingua , se naturalmente non rimane in con- 
veniente situazione, abbranca con l'oncmo la tonsilla, e la tira 
a se cominciando a tagliarla alla di lei base. 11 taglio preferi- 
sco di farlo d’alto in hi;so, piuttosto clie di basso in alto, co- 
me è comunemente proposto per non avere 1’ imb.arazzo del san- 
gue , che venendo nasconde gli strumenti , ma é co ì disastroso il 
taglio di basso in alto , che mn lo so raccomandare . Avanti di 
avere abolita la tonsilla, per un poco voluminosa che sia, con- 
viene sospendere più volte l’ operazione , acciocché abbia il mala- 
to luogo di spurgare il sangue, e frattanto si gargarizza con l’ac- 
qua fresca . Separata in grande parte la morbosa tonsilla , se ne 
termina la separazione con la cesoja , che giova di preferenza 
curva . Levret ha commendato in questo particolare un pajo di 
cesoie a tagliente curvo ciascuno in luogo opposto. Non trovo, 
che una tale cesoja sia preferibile ad una curva ordinaria . (.olla 
cesoja riesce talvolta meglio d' abolire direttamente la tonsilla o- 
perando la destra colla mano sinistra , se non si preferisce di met- 
tersi dietro del malato , La tonsilla essen lo quasi intieramente se- 
parata dal tutto, ed il malato nella necessità di spurgare, co- 
me spesso avviene, non potrebbe seguire, che calasse nello sto- 
maco, ovvero fermarsi sulla glottide. Tali riflessioni prevalsero 
nella mente di chi commendò 1’ amputazione della tonsilla in 
quattro tempi , ma si avverta , che nen è si facile cosa di fuggi- 
re il, tumore dall’oncino o pinzetta interamente separato, ma am- 
messo che ciò segua , il malato lo spurga con facilità , e calan- 
do nello stomaco , soffrirebbe l’ tstessa variazione d’ ogni altra 
carne . Demolita perfettamente la tonsilla , se ne insegue egli e- 
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morragià? Alcuni hanno creduto che s\, e diversi assicurano, che 
sono alcuni uomini morti per 1’ immodica eflfiisione di sangue. 
Tali racconti si possono giustamente riguardare come assai erro- 
nei, mentre che moltissime volte essendo stata fatta ancora fra 
noi r estirpazione delle tonsille , non se ne è dichiarata emorragia 
di conseguenza funesta . Vi sono degli esempi d’ avere il soggetto 
d’ una tale operazione vomitato del sangue , ed in copia qualche 
tempo dopo la medsima , e mentre aveva dati sicuri segni di go- 
dere d’ una buona salute, e però non disdice di credere, che il 
sangue partisse dal ventricolo , dove fusse calato nell’ istante dell’ 
operazione. 

L’ estirpazione della tonsilla riesce molto più speditiva , allora 
che ella è convertita in un duro tumore, che quando è un am- 
masso di carne alquanto floscia , mentre In quest’ ultimo caso fa- 
cilmente si lacera , e ne viene a porzioni . 

Un uomo giovine abitante nel Chianti Contadino del Si^or 
Barone Bettino Ricasoli mi si presentò nell’ Aprile 1781. come ma- 
lato tanto gravemente dal non potere inghiottire, che con mol- 
ta difficolti , come tampoco discorrere senza Incomodo . T urti que- 
sti mali erano causati da voluminosi tumori delle tonsille , che 
non erano molto resbtenti , e specialmente il sinistro. Questa lo- 
ro mutaz.ione di sostanza era dependente dal frequente ritorno 
d’ infiammazione. Alcun altro discorso poteva rallegrare il mala- 
to , che quello dicendoli , d' esser il di lui male rimediabile coll’ 
abolizione. Abolii la tonsilla destra, e la sinistia fu estirpata dal 
Sig. Pietro Baldini mio distinto allievo Vicentino. Quelle tonsille 
furono abbrancate con la tanaglietta oncinata, e poscia recise con 
bisturi , e cesoie alla di loro base . Estese molto essendo le mala- 
te tonsille, grandi furono ancorar le ferite, che ne risultarono. 
Nell’ atto dell’ operazione , esci del sangue in qualche abbondan- 
za , ma quella terminata, naturalmente cessò di venire. Le ferite 
s’ infiammarono molto , e dall' infiammazione ne succcdè la diffi- 
coltà d' inghiottire , come la grande tumefazione del velo penJu- 
lo palatino, del quale ne rimase abolito con le tonsille, come 
segui deir ugola , per essersi morbosamente unita con la tonsilla 
sinistra. Nel tempo dell’ inùararaazione erano corrotte le piaghe, 
ed il malato si gargarizzava col laye allungato colla bollitura 
di papavero. Quella cessata si fece facile la deglutizione, come 
divennero rosse le piaghe , quali presto si disposero alla guarigio- 
ne, che segui piuttosto naturalmente, che con 1’ ajuro della pietra 
infernale, di cui ne. feci uso per più volte. Nel corso di quindi- 
ci giorni , era intieramente perfezionata la cura , che è terminata 
egualmente in tanti altri da me operati coll’ escisione . 

La legatura della tonsilla assicura il paziente dell’ emorra- 
gia, ma gli arreca l' incomodo di tenere per qualche tempo ob- 
bligato 
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tligato il laccio nella bocca , o nno stramento nella narice quan- 
do si operi per questa parte , c ciò si procurerà d’ effettuare con 
una piatta , e curva cannula a doppio foro infilata con un filo 
metallico, e col quale si cingerà la tonsilla alla di lei base, 
avvolgendo l’ estremità dei fili attorno la porzione della cannula, 
che è fuori, c continovando a serrare consecutivamente. Si opera 
per la parte della bocca in varie maniere. Sharp preferiva una 
tenta curva forata nell' apice , c quando aveva circondata col 
laccio la tonsilla alla di lei base, serrava il di lui nodo con altra 
tenta , tenendo tesa un’ estremità del laccio con alcuni diti , 
mentre aveva attraversata l’ altra il foro della tenta . Ceseldcno 
attraversava la base della tonsilla, e sopra tutto nel caso d'ave- 
re acquistata una figura conica, con un ago curvo assai largo, 
e lungo, e dotato di furo in vicinanza dell' apice, che era oc- 
cupato da un laccio , quale essendo passato per la base delia 
tonsilla , era diviso in due porzioni per costituire una doppia le- 
gatura da efrettuarsi dopo d’avere levato l’ago sopraddetto. Il 
Dottore Giuseppe Sonsis di Cremona inventò una tanaglietta , che 
termina in anello appianato, e dnato d’ un solco, e d'un foro 
appunto al di là del medesimo. Nel solco vi risiede il laccio, 
che attraversa in seguito il foro per pendere fuori della bocca. 
L’ anello , che ha un arginettó qdatb "dlfcfide ft suddetto solco 
imprime la traccia al laccio , che vi rimane , e tolta la pinzet- 
ta dev’ essere serrato il già dichiarato foro , mercè altro stru- 
mento da chiamarsi gruccetta per la di lui figura , e che è dota- 
to di più fori in uno dei quali è introdotta l' estremità del lac- 
cio , che è tirato con i diti per l’ altro di lui termine . 11 tiali- 
*mo è alquanto promosso mercè il soggiorno di tale laccio in 
bocca, ma l’incomodo è leggiero, e la caduta della tonsilla, 
che suole succedere in breve, rasserena af&rto il paziente. Il me- 
todo dello Sharp è il più semplice,- ma- meno sicuro di riescire 
'dell’ altro di Sonsis . Quello di Cescldeno è crudele , e però evi- 
tabile . 

Piaghe, Il velo pcndulo palatino, l’ugola, e le tonsille sono parti, 
quali divengono facilmente il soggetto di piaghe depcndenti dal 
veleno venereo, e sono del carattere depascente o hanno una su- 
perficie biancastra, ed alquanto fungosa. Le ime, e le altre pia- 
ghe ho avuto luogo d’ osservarle replicatamente , e delle quali ne 
ho ottenuta la sanazione mercè la dcstruzione del veleno vene- 
reo, dal quale derivavano, e dal quale sogliono appunto nascere 
nella pluralità dei casi . 

OSS. Nel mese di Gennajo 178'' venne in Firenze, ed espressa- 

•V. mente per consultarmi un Nobile Signore Senese di anni circa 14. 
da un anno a quella parte gravemente malato nelle fauci ed il 
qual male consisteva in una piaga, in cui era interessala la ton- 
silla 


siila sinistra , il velo pendalo palatino , eJ nna porzione dell’ ugola . 
Domandai all’ infermo , se aveva avuti attacchi venerei . Mi disse , 
che tredici anni avanti era stato molestato da una gonorrea, che 
fece un placido corso. Non dubitai, che nell’ universale dì quel 
.Signore vi fasse un veleno acquisito , e che tendesse alla di lui 
destruzione . Oltre la vasta piaga , aveva molta salivazione , ed 
era molto smagrito. Feci presente al Nobil uomo la grande ne- 
cessità di sottomettersi ad una cura mercuriale, mercè la quale 
rimanesse distrutta la causa dei di lui gravi incomodi. Il mala- 
to ne rilevò la necessità , ma mostrò un grande desiderio di dif- 
ferirla al prossimo Aprile. Io dissi, che li desideravo ogni otti- 
mo incontro, ma che dubitavo fortemente d’ esser necessitato a 
farsi antecedentemente curare , mentre prevedevo , che il suo male 
sarebbe andato estendendosi . Ritornò il Signore paziente a Siena , 
avuta che ebbe da me un’ istruzione , per sapere come condursi in 
queir intervallo. Non era ancora scorso un mese dalla di lui 
partenza che mi scrisse , ragguagliandomi d’ essere il di lui ma- 
le molto cresciuto. Da alcuni tgiomi a quella parte li era soprag- 
giunto la febbre, quale non lo abbandonava. Mi diceva, che da al- 
cuni era stata trovata azzardata la mia proposizione, di sottomet- 
terlo ad una cura mercuriale, mentre salivava. Mi domandava 
il Signore infermo, se malgrado tale obbiezione persistevo nella 
mia opinione , nel qual caso desiderava di sapere , se tale cura 
si poteva fare quantunque fussimo allora nel grande Inverno. Ri- 
sposi , che la salivazione non impediva l’ amministrazione del mer- 
curio, mentre che ella era un effetto dell'istessa causa. Li sog- 
giunsi, die questa, come ogni altra cura si fa in ogni tempo 
dL-H'anno. Ascoltato il mio sentimento venne subitamente a Fi- 
renze, dove fui sorpreso nel vederlo d’ un aspetto cadaverico, 
prostrato, ed emaciato. Che più? Frequenza grande nei polsi 
con molto calore alla cute, e la piaga era assai aumentata. Le 
mie principali mire furono di procurar tregua della febbre , e 
rinutrirlo, adempiendo a tale doppio oggetto con una bibita d’ 
otto once di latte, e quattro d’acqua, e la sera prendeva una 
dramma di china infusa nell’ acqua fresca . C/)ll’ ajuto di queste 
cose, la febbre calmò, e calmata quella i il che avvenne in ca- 
po ai sette , per otto giorni , attaccai la cura mercuriale , sospeso 
avendo l’ uso del latte , e della china . Cominciai direttamente le 
unzioni con due dramme d’unguento. Mentre che si ungeva, me- 
dicavo il (ntrticolare , astergendolo con acqua scioltovi il mel ro- 
sato nel principio , e'-sen io la plaga dolorosa molto , ed in se- 
guito col decotto di salsajsariglia , e legno santo. A proporzione, 
che il mercurio s’ introduceva nell’ universale , egli risorgeva , « si 
vedeva migliorare molto il locale. Dopo la nona unzione com- 
parve abbondantissima salivazione , quale era dall’ altra ditferen- 
Tum. Il, B te , 
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te , mentre che la saliva ultima era d’ un sapore pessimo , e 
d' ua odore molte nauseante. Tale salivazione era l'ottima, co- 
me molto buone erano le orine , cariche essendo d’ una materia 
crassa. Feci fare dodici unzioni. Le piaghe cicatrizzarono, e la 
salute totale si ristabilì . 

Uh nomo servitore, venne in traccia mia nel Marzo del 
1781. perchè gravemente afflitto da veleno venereo. Mi disse, 
che pochi giorni dopo di avere avuto un impuro commercio si 
era ammalato di gonorrea , e che più li erano nate molte pia- 
ghette , con pustole nel viso, nelle labbra, in ogni parte dalla 
bocca , e nelle fauci . Tali apte erano d’ una superlice bian- 
ca , e fungosi. Il male afrodisiaco era bene impossessato nell’ 
universale di quel soggetto, e però un' urgente necessità di cu- 
rarsi. L'uomo amava ciò, ma d’altronde desiderava di nascon- 
dere i di lui incomotli ai suoi padroni. Cominciò, e proseguì 
quel servitore ad ungersi da per se stesso . Il veleno era certa- 
mente del pii potente . Trenta unzioni fece quest' uomO lungo 
l'estremità, e dopo d’aver introdotta una dose di mercurio nel 
sangue, si cominciò a vedere la guarigione delle pustole del vi- 
so, ed in secondo lungo quella delle apte della bocca. Alcune 
piaghette rimanevano però in questa, ed erano renitenti. Le toc- 
cai con l’acqua forte, ed in seguito di tale contatto s’ultimò 
la sanazione loro . L’ acqua forte , osservasi d’ essere molto con- 
veniente , per disporre alla guarigione le piaghe di tali parti , co- 
me delle fauci ; ma punto vale quel Chirurgo , quale medica il 
locale "senza distruggerne la causa, e se ne succede ciò non o- 
stante la sanazione , ella è passeggera , come tale fu quella dell* 
uomo della seguente istoria . 

Era da molto tempo stabilito in Firenze uq uomo Vene- 
ziano libraio chiamato Pisoni , quando la sera del Giovedì 1 f. 
Agosto 1781. fai premurosamente cercato per andare alla di lui 
casa, dove giunto, ed introdotto in sua camera mi cadde sotto l’oc- 
chio r accennato uomo assaissimo magro , e con volto cadaveri- 
co . Io sono moribondo ( mi disse egli ) subito che gli gettai gli 
occhi addosso. Premesso ciò, con assai tremolante voce mi' rag- 
guagliò della di lui lunghissima, e penosa malattia. Mi soggiunse 
d’ essere nell’ età di }8. anni , e che da sette anni era assaissimo 
tormentato. Cominciò il di lui grave male da piaghe del velo pen- 
dolo palatino, e della membrana pituitaria quale si estende verso 
la faringe, e la causa ne era il veleno venereo. Il Pisoni era sra- 
to lusingato , che la c'ausa fusse diversa , perchè non aveva avuti 
effetti gallici alle parti pudende Ma quanti esempi vi sono ornai , 
che ciò malgrado ne è un individuo infettato ? In vista adunque , 
che il male locale fosse dejiendente da quel veleno , mentre che le 
piaghe erano curate ora col contatto della pietra infernale, ed ora 
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•oti rncflua forte, per ordinazione medica lì fu repllcatamente fat- 
ta prendere la salsapariglia. Non ostante l’uso di questa, contino- 
srando i mali , ed andando il Plsoni divenendo perfettameate afo- 
no, li furono fatte alcune frizioni mercuriali, ma non ne fu pro- 
seguila la pratica , perchè divenne debolissimo . Praticata insufficien- 
temente , e per molti mesi la cura , e trovandosi il Pisoni con egual 
male, consultò altro Medico, quale cominciò a curarlo col latte, 
ed in seguito li amministrò il calomelanos. Riacquistò alquante 
forze il Pisoni , e cominciò ad escire di casa . In ogni tempo dell* 
anno, fuori che nell’ Estate, si manteneva alquanto bene, ma giunta 
la stagione caldissima li veniva la febbre, tornava ad emaciarsi, e 
spurgava una buona quantità di marcia. Tornava allora il di lui 
Modico all’uso del latte, ed al calomelanos. Alcun sollievo ricevè 
il Pisoni dai fbmicoli, quali fiirono nel numero di cinque. Giunta 
la sragione Estiva del 1781. quale fu molto più calda del consue- 
to , s’ aggravò assai nel male , ed il peggioramento consisteva nella 
maggiore febbre , nella maggiore prostrazione delle forze , ed inoW 
tre dall’ esser in gran quantità lo spurgo marcioso. La densissim* 
marcia csciva dopo che il Puoni aveva per due o tre volte portato 
affatto ' a terra il di luì capo di maniera , che esciva tutta per il 
proprio peso . Dopo d' avermi raccontare tutte le fin qui accenna- 
te co«e, mi disse che era risoluto di farsi trasportare nello Spe- 
dale di S. Giovanni di Dio. Aven Ioli esaminate le fauci, trovai 
il velo pendolo palatino quasi interamente distrutto, con un’e- 
• stesa piaga nella membrana pituitaria , quale si propagava vet^ 
so la faringe. La febbre, che lo affliggeva, la giudicai sintoma- 
tica dalle molte marce, che si producevano. 

Venne il Pisoni nel suddetto spedale la sera del 16. Agosto, 
La grande suppurazione fosai che si dichiarasse nei polmoni , quan- 
tunque fosse stato detto al malato da altri Professori , che si pro- 
ducesse nel collo Nel giorno 17. 18 e 19. continovi con molta 
febbre , e della marcia ne spurgava molta . La mattina dei xo. 
era la marcia tinta di molto sangue . Il polso era molto febbri- 
citante , con grande calore alla pelle . Avendoli domandato se a- 
veva volonrà di pren lere una qualche cosa , rispose , che aveva 
un appetito squisito , il che mi confermò viepiù nell’ idea , che si 
trattasse di una forte malattia polmonare , mentre che si osserva 
giornalmente d’ avere il tisico un appetito divoratore ; il che non 
^eve sorprendere in vista di alcune ragioni , che accennerò par- 
lando dei mali dei polmoni . Nel giorno istesso dei 10 fu il Pi- 
grmi in egual staro del giorno antecedente, ma la notte dei li. 
fu sorpreso a ore tre da spurgo sanguigno , ed inianguiditosi mori. 
Interessava 1 ’ esame anatomico del di lui cadavere , per dilucidare 
la sede del grave male, e però la martina dei jz fo fatta una 
tale osservazione Anacomico^Fratica . Aperto il torace cadde su- 
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biro sotto r occhio il destro (sulmone molto più considerevole la 
mole del sinistro , e la cui apparenza non era sicuramente salu- 
bre , ma non indicava tanta alterazione come nell' altro . Per una 
più accurata considerazione , levammo di sito i polmoni , insieme 
con la trachea , esofago , e lingua . Avanti di ciò fare esaminam- 
mo, se nelle fauci , o in una parte più interna esisteva la sup- 
posta sorgente delle marce , ma rilevammo , che tutto ciò era im- 
maginario . Isolate le dette parti considerammo la faringe, al cm 
principio trovammo una continovazione della plaga , che cadeva 
sotto r occhio . L’ esofago era sanissimo . Aperta la trachea per 
la parte posteriore , appariva al primo as|>etco mancante l’ epi- 
glottide , per essere'stata distrutta, ma considerata accuratamente 
la viddi esistente , ma bensì aderente con la di lei punta all’ os- 
so ioide , e circonvicine parti . Le corde vocali erano totalmente 
mancanti , e perù deScienti i ventricoli della glottide . Nella detta 
parte interna della laringe esisteva ancora una piaga ovale , ed il 
principio della trachea era alquanto ristretto , e ciò dipendeva da 
cicatrici consecutive alle vaste piaghe , esistite una volta in quella 
regione . Tali cose costituivano certamente un piccol male in pa- 
ragone di quello dei polmoni . Il destro era dunque più volumi- 
noso del consueto, e valide adesioni aveva colla pleura . La sostanza 
di questo polmone perfettamente alterata , e sparsi per lei erano 
moltissimi piccoli, e duri tumori. Nella parte anteriore esisteva 
un ascesso cancrenoso , come molti altri piccoli ascessi esistevano 
nel rimanente del pulnume . 11 sinistro tumefatto sì , ma la di lui . 
costanza poco alterata . Conveniva esaminare il cuore , per rile- 
vare se in quello esisteva un qualche grave male , essendo stato 
pure supposto da qualche Medico, che egli fosse malato Era pu- 
ramente floscio ; e TCrciò qual maraviglia ? Mentre tutte le parti 
del Pisoni erano afnoscice, e ciò la con eguenza di un pessimo 
«angue . L’ osservazione dell’ enunziato cadavere , ci fa rilevare , 
che r afonìa era dependente dalla grande alterazione della laringe, 
e ci fece toccar con mano , che il gran male era nei polmoni 
dove si produceva la marcia , quale spurgava il malato per il pro- 
prio peso, perchè la trachea era molto ristretta, e la laringe man- 
cante d’ azione . La grande malattia del polmone si doveva di- 
stinguere per tale. 

Con altra istoria , che traggo dalle infinite , quali potrei citare, 
si proverà nuovamente , 1’ utilità , che in questi casi si ritrae da 
una ben condotta cura anti frodi siaca . 

Nel Novembre del 1781. venne a consultarmi un giovane 
Fiorentino , che era allora muratore, mentre negli anni scorsi tra 
sato militare . Desiderava il min consiglio per i di lui incomo- 
di , quali consistevano in afonìa , emaciazi me abbondantissi- 
ma , e glutinosa salivazione , tosse , plaga sull' epiglottide , cd e- 

sosto-. 
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lostosì In una delle costole , eflfètti tutti del veleno venereo , del 
quale mi disse d’ averne attratto replicatamente , ed i primi effet- 
ti del quale erano stati due bubboni . Alla medesima causa referii 
una piaga, che esisteva per {larecchi mesi nella di lui pinna sini- 
stra , e della quale ne rimase libero mercè un’ aggiustata cura . 

11 veleno quale era impossessato nell' universa! di quest’ uomo , ten- 
deva alla di lui totale destrurione , e però li suggerii la cura mer- 
curiale . Del mercurio glie n’ era srato amministrato per bocca nei 
primi tempi dell’ attrazione del veleno, ma non li aveva apporta- 
to gran bene . Era stato ancora infruttuosamente allo Spedale det- 
to degli Incurabili , dove erano amministrati i decotti di salsapa- 
riglia , ed estratto di guajaco . Li feci fare dodici unzioni, secondo 
il metodo, che seguito, e quale mi è riescilo ottimo, come al- 
trove addussi . Nel tempo della cura andò 1’ uomo fuori di casa 
essendo obbligato a ciò fare per il proprio sostentamento. A pro- 
porzione , che la cura aumentava , scemava la glutinosa saliva- 
zione , diminuiva la tosse , ed andava dileguandosi l’ esostosi . Quest* 
incomodi cessarono perfettamente dopo la nona frizione, e, furono 
allora rimpiazzati da altra salivazione , quale dalla prima diver- 
silicava in ragione di esser la saliva, che determinava questa, as- 
sai fluida, e d’ un pessimo sapore. Ella era la cnadiuranre al mi- 
glioramento di queir uomo . La salivazione era congiunta con do- 
lore grande alle gengive , e tumefazione delle glanlule salivali . 

JMel di lei corso crebbe I’ emaciazione . e la prostrazione , ma tutto 
si dileguò terminata avendo la cura . Rividdi dopo alcuni mesi 
quest’ uomo , e lo trovai in ottima salute . La voce rimase un poco ' 
rauca , il che attribuii alla mutazione grande, che di gli. avevano 
sofl'erte le parti, che la formano. . . 

Il nome d’angina si deve a quel male, nel qual sono talmen- Angìni,* 
te interessate le parti le più interne delle fauci , da divenire as- ^l«aanti» 
sai dirtìcile la deglutizione , e spesso la respirazione, seppure 
questa non riesce impedita, mentre è libera 1’ altra. Boeraave as- 
segno serre specie di angina. Edematosa , catarrosa , infiammatoria , 
purulenta, cancrenosa, soirrosa, e convulsa. Un’ ottava specie è 
stata aggiunta detta la poliposa. ^ 

L’angina è alcune volte congiunta con rumore. L’ edematosi ^ 
inflammatoria, cancrenosa, purulenta, e scirrosa sono otdinariamenre 
con tumore , mentre questo non suole accompagnare un’ angina 
convulsa, o catarrosa. Alcune volte esiste il tumore, ma non .s* 

Vede ed allora se ne congettura la sede dalia spece dei sintomi. 

U notile d’ angina è stato applicato ancora al funesto indulto 
catarrale, onale ha assalito diversi uomini, e specialmente senili. 

Diale il quale è ronsistìto nello spurgo abbondante d’ una materia 
catarrale, accom|>agnaro da veemente affanno, in conseguenza della 
qual cosa 1’ uomo ò mòrto • Quella materia catarcòsa* te non è cf- 
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fettivamente marcia, come era nella pwsona del Re Callìco Car- 
lo IX. , venÌTa dalla trachea , salendo in essa dai polmoni . Que- 
sti dopo la morte sono stati eflèttivamente trovati molto alterati , 
qual cambiamento essendo avvenuto in una placidissima maniera 
non aveva 1’ uomo soffèrto alcun incomdo , e perciò non dubitava , 
ne faceva alrmi credere d' avere i polmoni molto malati ; malat- 
tia , che avertono saggiamente i riflessivi Medici assieme coll’ Im- 


mortale Ippocrate d’ esser facile a sopraggiungere allora, quando 
da un Inverno assai piovoso , ne succede una Primavera asciuttis- 
sima . In tali circostanze muore con facilita il paziente , perchè 
i di lui polmoni , in ragione della pessima aria , cambiano con 
facilità la loro delicatissima vascolar sostanza in una interamente 
lontana dal buono stato. 

' L’ angina la divido nell’ idiopatica , e nella sintomatica . Per 
jdiopaticà intendo quella , che costituisce tutto il male . Chiamasi 
eintomacica 1’ angina , che i consecutiva ad un qualche male , e 
panicolarmente ad ttù tumore della lingua , palato , tonsille , ma- 
scella' ec. , mentre in tali occasioni è succedanea la soffocazione, 
o r impedita deglutizione , come respirazione al male di una delle 
cnunziate parti , c però Boeraave , ed il di lui commentatore han- 
no fissata in molti luoghi la sede dei tumori , che accompagnano 
Xtleffiato- ° schinanzla . ' • 

«?»<r Una tumefazione alquanto floscia , sopravvenendo nella parte 
Acqnob, alta del collo per 1’ esterna, o interna regione, ed essendo d’ u- 
na' tale intensità da costituire difficilissima la deglutizione , e la 
respirazione, un tale male' si chiama angina edematosa, o acquosa, 
perchè acrpia, o' linfe % quella , che costituisce il tumore, ed il 
quale fluido non è trattenuto nei vari sanguigni , ma bensì in quei 
” linfàtici . Tale angina se costituisce in alcuni tempi tutto il ma- 

le, che quel tal soggetto affligge, in altri è puramente compagno 
d’ uno , che concerne 1' universale , e che consiste in anasarca , o 
leucoflemmazia . L* angina edematosa , o acquo.sa , che non è ac- 
compagnata con un male universale, è dependente dalla qualità 
deir amosfera , o è prodona dalla compressione , che i vasi san- 
guigni venosi , e luifatici ne soffrono . 

, Tumori duri scirrosi, o strumosi esistendo nel collo, e com- 
primendo le vene iugulari , ne risulta , che il sangue non venendo 
riportato liberamente al cuore , la circolazione linfatica è impedi- 
ta , ed in conseguenza la grande tumefazione . L’ aria ti dice sa- 
viamente , che possa esser causa d’ una tale angina , allora quando 
da una sragione assai calda, ed asciutta ne succesle una , nella quale 
predominano le abbondanti pi'sggie , e la gragnola . Per la traspi- 
razione impedita , e tanto più quando ti congiunge una qualche 
disporizione morbosa non è diffìcil cosa , che si promuova 1’ enun 
siate male . A questa linfatica angina sono ancora di preferenza 

sog- 
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soggette qnelle persone quali abitano In paesi dove predominan* 
le acque scagnanti, essendo la loro esalazione cattiva. L'aria s’ini' 
pregna di particelle insalùbri , ed in conseguenza non può equili- 
brare con i fluidi del corpo umano di meniera, che ne succede, 
che la circolazione è sregolata , s’ altera quella finissima linfatica , 
quale ha principale sede nelle delicatissime fauci , ed in conseguen- 
za ne resulta il tumore nominato . 

L’ angina edenmtosa , e 1’ acquosa è più , o meno pericolosa 
a seconda della causa, e perciò varia ancora la maniera curativa. 
Essendo per esempio accompagnata dall' anasarca , conviene abbat- 
tere la causa di questa , acciocché cessi 1’ eifetto . Buona cosa quan- 
do il male non è causato dal grave disordine di .una qualche 
visterà , mentre in tale caso è assai diflicile di risorgere . D* al- 
tronde spera il Medico una giusta risorsa del di lui infermo , e li 
prescrive quei blandi purganti , quali insieme con t diuretici pot- 
sr>no procurare un' abbondante evacuazione , non lasciando perfet- 
tamente da parte i corroboranti , mentre sono quelli , che facili- 
tando la ctitroborazione dei solidi possono contribuire ad una più 
sollecita s.nnazione. 

Parziale essendo perfettamente il male se è prodotto dalla com- 
pressione fotta sopra i vasi da alcuni tumori , se questi sono va- 
stissimi , e di un carattere scirroso, non si possono fare sicura- 
mente il soggetto della Chirurgia . Conviene che il malato pazien- 
temente s' arrenda alla di lui quantunque poco consolante sorte. 

èssendo r angina edematosa , o acqoosa causata da un' impe- 
dita traspirazione, osservasi , che tale, come altri effetti dftunacon- 
simil causa a poco a poco si dileguano . 

Chicchera iniziato negli studi dell' S-rte salutare, facendosi un 
preciso dovere di seguitare cecamente gli altrui precetti , ordina 
fi-ancamente i diaforetici . Questi provixando il molto sudore, ed 
abbonJanri orine appariscono apportar del bene , ed il male loca- 
le perciò diminuire molto . Avviene spesso di trovarsi nel caso 
di ossei vare , che simili persone sono or prima , or dopo attaccate 
da molesti dolori per varie parti del corpo , ovvero da altri in- 
comosU , che io repeto all’ uso depravato dei medicamenti , quali 
stimolando assai hanno procurato un eccessivo esito della materia 
la più sottile . A me piace , che la pratica di questi medicamen- 
ti sia moderata , e che ancora in. questo particolare si distolga 
meno , che è possibile la natura . Essendo 1’ accennata spece d' an- 
gina prodona , q mantenuta dalla qualità dell’ aria , la guarigione 
in queste circostanze si deve sperare tanto più sollecita , che quell* 
elementar fluido va puriflcandosi , e se 1’ uomo abita in luoghi, 
dove 1’ aria sia sicuramente cattiva li conviene i' andare in trac- 
cia eli un luogo più salubre . 


Se on tale hi avuta una matsìmi difficoltà ad ìntrhlottlre , ei 
ancora a respirare oltre che a parlare , perchè un tumore esistesse 
per esempio in una delle parti laterali delia di lui lingua , come 
e la ranula , non potrebbesi giustamente dire d’ esser quel tale 
individuo attaccato dall’ angina sia eilematosa , o di qualunque 
altra spece , e perciò succedendone la morte , questa non si po- 
trebbe , ne dovrebbesi referire ad un tale male . 

Citarru). aria, che si cambia con una facilità sorprendente, è spes- 

so la sorgente ancora di questa sjiece d’ angina . L’ uomo la pro- 
voca talvolta , ed incautamente passando da un’ amosfera caldis- 
sima in una fredda , e viceversa . Un’ incomoda , frequente , ed 
asciuttissima • tosse si manifesta con difficoltà ad inghiottire, c nel 
tempo stesso s’ affaccia un’oppressione di respiro , perchè il corso 
oli’ aria non gode della dovuta libertà . Tale male ha la di lui 
sede nella membrana pituitaria , che s’ inoltra per la trachea , e per 
r esofago . Non è raro , che il medesimo male sia accompagnato 
da quell’ incomodissima corizza , della quale altrove parlai . Tale 
malattia è talvolta accompagnata da febbre . Nel principio non ha 
il malato espcttorazione , ma scorsi alcuni giorni , comincia a sa- 
lire dall’ aspera arteria una materia alquanto crassa , e di un co- 
lore giallognolo. Io lo considero per quell* umore , che naturalmente 
si separa nelle glandule bronchiali , ed il quale acquista per il 
trattenimento quella densità , sotto il cui aspetto apparisce . La 
secrezione sua è aumentata allora, perchè molto irritata la parte. 
Il male catarroso ha on felice esito, se si limita alla regione del 
collo . I ^fmoni ne risentono talvolta , c non è caso raro , che chi 
è stato attaccato da un tal male tanto più, se egli è trascurato, 
spurghi ora sangue, ed ora si dichiari una peripneumonia .Tali mali 
catarrali regnarono molto fra noi nell’ Estate del 1781. eJ osser- 
vai , che chi non poteva , nè voleva procurarsi 1’ assistenza medica 
guariva cosi bene , che chi era assistito colla massima assiduità . 
Per un’ angina catarrosa è prudentemente praticata la cautela di 
non esporsi all’ aria fredda , ed è utile qualche bevuta leggermente 
cada, mentre che serve di fomenta. Le cose ghiacciate, conven- 
* ^i.no quando vi è del convulso , come la cavata di sangue è bene 
indicata per uno , quale è di un temperamento sanguigno . 

Scinuti- Esistendo dei tumori del carattere scirroso, nel velo pendolo 
palatino, nel palato istesso , nelle tonsille, nella faringe, nell’ e- 
sofago , o nella cellulare , che è fra quel canale , e 1’ aspera ar- 
teria , ne succede , che i medesimi turano , o ùmbarazzano quei 
canali , e da ciò la mancanza di adequataraentc inghiottire , e re- 
spirare . Tali tumori sono incurabili allora quando sono assai vo- 
luminosi , ovvero , che sono molti in numero , seppure ciò non 
viene dall’ e.-.ser situati molto profondamente. Vanswieten trattan- 
do di una tale spece d' angina , dopo d' aver parlato molto di 
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«ari medìMnentì per la ^arì^Ione della medesima , dice , che se ' 

H (erro , ò il fuoco non ci ha luogo , il male devesi considerare 
irrimediabile . Si pud alcune volte menere in opera 1’ uno , o l’ al- 
tro di quei due mezai, se non ambedue nel tempo istesso, e ciò 
non ostante resultarne la mone in ragione d* essere sempre ve- 
gliante la cagione del male > ed altre volte estere tanto ristretto , 

0 in parte tale da poter’ abolirsi , ma ciò non si deve fare in vi- 
sta di quel che rimarrebbe interessato nella ferita , ovvero perché 
altri mali affliggono quell’ individuo . 

Non vi è quasi uomo, quale non sia stato attaccato da un inlimmt- 
corso d’ infiammazione nata sia in una parte . ovvero nell’ altra , tori» . 
mentre che non vi è uomo, quale possa assentarsi dal risentire 

1 cambiamenti dell’aria, come ancora partecipare in un istesso, 
ed ancora breve intervallo del freddo, e del caldo. Chi fra gli 
nomini è d’-un temperamento sanguigno ci fa toccare con mano 
la giornaliera pratica , d' esser d’ ogni altro il più soggetto all’ 
infiammazione, e particolarmente a quella, che si Mistingue per 
angina , mentre che ella attacca la regione , nella quale la fa- 
ringe , e la laringe, si ritrovano. Tale infiammazione, attacca 
ora "tanto i muscoli della fiiringe , quanto quelli della laringe , 
e da CIÒ n« risolta, che la deglutizione, e la respirazione 'sono 
nel tempo istesso impedite, ovvero i muscoli piuttosto deli’ una, 
che dell' altre ne sono lesi , ed allora una di quelle azioni sol- 
tanto è r alterata . L’ angina infiammatoria esistendo non deve 
arrecare maraviglia se l’uomn malato si lamenta talvolta di o- 
talgla, quale è srata alcune volte accompagnata dalla sordità. 

La ragione è ovvia . mentre esiste nella grande vicinanza delle 
fiiuci la tuba eustachiana , nella quale s’ interna la membrana 
pituitaria , come ancora il velo pendalo palatino riceve delle 
ramificazioni dal nervo linguale, quale ha una, bella anastomo- 
si colla porzione dura del nervo acustico. La sordità si è spes- 
so dileguata terminata l’ infiammazione , ovvero si è mantenuta per 
la ragione, che per quella causa ne aveva molto sofferto la par- 
te interna dello strumento poc'anzi accennato. Coll’ angina in- 
fiammatoria vi è alcune, volte congiunto il tumore, quale esiste 
nel velo peitiulo palatino, in una delle tonsille, ovvero più in- 
ternamente verso 1’ esofago Altre volte manca esso tumore < nè 
tampoco cade sotto l’occhio alcun color rosso, e calore nelle 
fauci, quantunque il malato accasi molto dolore nell’ inghiotti- 
re , o molta difficoltà nel respirare ; nel qual caso si tratta 

d' esser 1’ infiamma/ione assai interna, e la quale si rileva d’ ac- , 

taccate specialmente la fiiringe essendo difficilissima la deglutizione , 
come io è la laringe, se la respirazione non è eseguita nella 
congrua maniera. E’ certissimo d’essere molto più pericolosa l’an- 
gina inflnmmacoria, quale non è congiunta col tumore , che quaa- 
II. C do ve 


. fS 

do ve 'ne 6 uno, mentre in questo caso vi maggior Inog» 
ad una risorsa per il malato .^nascendo particolarmente 1’ asces- 
so. L’angina inflammatoria è un male molto pericoloso. Maore il 
malato per questa soiTogato d’infiammazione di polmoni, o d’in- 
fiammazione di cervello. Muore sofTogato chi i malato d’angina 
infiammatoria, perchè è interrotto il passaggio all’ aria , e cid 
avviene perchè esista nn tale tumore da cuoprire la glottide , ov- 
vero perchè r infiammazione attacchi immediatamente la laringe . 
Il malato d’ angina inflammatoria muore d' infiammazione dei pol- 
moni , o del cervello , sia perchè In quelli , come in questo se- 
gua per r istessa causa la medesima alterazione circolatoria , che 
è avvenuta nella gola , ovvero per la massima compressione su 
i vasi iugulari , e canale aereo . Il color rosso del viso , il dolo- 
re gravativo alla fronte , le scosse di tutto il corpo , il delirio ci 
fanno toccare con mano, che la frenitide esiste. II. grande af- 
fanno ci dimostra , che i polmoni sono infiammati , e si determi- 
na , che questa infiammazione è indipendente dall’ alterato ordine 
circolatorio dell' aria , perchè il malato non ha quell’ afonia, e si- 
bilo , e smania nel momento di respirare , quali cose ci fanno 
rilevare , che la circolazione di quel fluido è assolutamente alte- 
rata. L’angina inflammatoria può terminare come ogni altra in- 
fiammazione nella resolozione , nella, suppuraeione , nella cancre- 
na , o nell’ indurimento . 

E’ stata disputa fra i Pratici , se nel caso d' angina inflamma- 
toria devino essere abbondanti le cavate di sangue , come an- 
cora se piuttosto r una , che 1’ altra vena convenisse d' aprire . U 
Chirurgo Francese Recolin scrisse una Memoria sopra la schinan- 
aia , o angina inflammatoria, quale è trascritta con altre nelle 
produzioni dell’ Accademia Chirurgia in Parigi , e vi parla fa- 
vorevolmente dell’ emissione di sangue dal piede adducendo , che a 
torto Ippocrate l’ Ha biasimata, mentre ella nuoce soltanto dopo 
che ne sono state precedute varie altre , mentre indebolendo sem- 
pre più r infermo , 1’ esito dev’ essere infelice . Un’ emissione di 
sangue è convenientissima nel caso d’ angina inflammatoria , e con 
coraggio si passa ancora alla seconda , essendo il soggetto pleto- 
rico. La flebotomia dalla iugulare, e dalla vena ranina può es- 
sere pure praticata , ma non si speri di ritrame del bene mag- 
giore di quello, che si ritrae dall' emissione di sangue procura- 
ta da un’ altra parte . Celio Aureliano dice , che essendo grande 
la tumefazione si facciano alcune scarificazioni nella lingua , pa- 
lato , e fauci, e cosi procurare un sollievo. Ma chi è colui do- 
tato di tanto sui>erficia'e pensiero , quale vorrà sottomettere il 
malato ad un mezzo, che c assaissimo incerto per la buona riu- 
scita, e che più può procurare un’ effusione di sangue al di U del 
desiderato ? 

I pot- 
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V- I purganti non arrecano m qneste orcostazne alcun bene 
in paragone del male, che possono promuovere indebolendo trop- 
po il malato. Il siero, o il latte assai diluto, costituiscono be- 
vande utili. Non devesi aiTaticare 1’ infermo con i gargarismi, 
ma fame però uso servendosi della decozione di malva , di pa- 
pavero, o d'una emulsione di mandorle dolci, ma non conven- 
gono nella grande infiammazione le macerie acide per non aa- 
mentarla . Sidenham lodava molto di toccare la parte malata col 
mele rosato, nei quale sia sciolto fino a grata acidità lo spiri- 
to dello zolfo. In dianòia nella maniera istessa è fatto oso d'una 
mistura costituita dal vetriolo bianco , sale ammoniaco , e mer- 
curio crudo. Oh! quanto è lodabile chi scanza Toso di quelle 
cose , quali possono dal più al meno irritare la parte . Alcun 
danno non può apportare il vapore resultante dall’ acqua bollen- 
te mescolata con il nitro, nasturzio, aceto, o altro. 

Gl' impiastri . e fornente ammollienti nella parte esterna del 
collo , sono cose convenienti . 

L’ infiammazione , producendo un tale ristringimento nella 
glottide dall’ esser imminente la soffocazione è d'uopo passare alla 
tracheotomia, sopra della quale non mi inoltro adesso col di- 
scorso , mentre che ne parlerà ad appropiato luogo . Chi è sta- 
to malato d' angina inflanimatoria i rimasto alcune volte libero 
da questa , ma l' infiammazione essendosi manifestata in un altro 
luogo è terminato il male nella morte . 

La grande infiammazione nata , c mantenutasi per qualche Supfnt»- 
tempo nelle fauci, produce non di rado, la suppurazione. Nel 
tempo della formazione di questa il dolore è acutissimo , il ma- 
lato è smanioso, ed ha la febbre, che fa il di lei parosismo 
con freddo. Avendo dei dati certi, che l'infiammazione va pro- 
ducendo rammarcimento, è massima prudenza di non disturbar 
la natura con emissioni di sangue , con purganti , nè altro . 

L’ ammarcimento ora si dichiara in una tonsilla , ed ora nel tumo- 
re , quale è talvolta molto vasto , e che esiste nel velo pendolo 
palatino , o in altra parte delle fauci . La terminazione dell* 
angina infiammatoria in suppurazione non si può procurare, nè an- 
nullare . Ciò è di qualunque altra spece d' infiammazione . La 
snarcia nata si procura un esito da per se stessa , ovvero è 
d' uopo di promuovergliene uno coll’arte. La cedenza quale si 
manifesti all' indice ci annunzia l’ ascesso , che essendo molto 
assottigliato, riesce facile di aprirlo col polpastrello dell’ istesso 
indice, e non nescendo è necessità di dare esito alla marcia con 
strumento tagliente. Avanti d’operare con quello, è però d’uo- 
po , che il Chirurgo sia siènrissimo esistere la marcia , mentre 
1’ ascesso non essendo dichiarato, ed insinuando nel tumore uno 
ctrumento tagliente , molto è il sangue , «he ne viene , e tale 

è sicu- 
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è slcaramente 1' emorragii, ila inseguirsene nel tempo il pià bre- 
ve la morto. Tale caso t seguito con disonore grande per l’o* 
peratore. e con danno massimo per il malato. Non deve arre- 
care maraviglia, se si dichiara l'emorragia in ragione dell' aper- 
tura d‘ un tumore, quantunque nato nel velo pendulo palatino, 
per esempio , dove le ramificazioni sanguigne non sono assoluta- 
mente molto grandi, mentre in una parte qualunque, nel tem- 
po deir infiammazione, per l’aumentata privazione, 1' afflusso del 
sangue è Incomparabilmente maggiore. L’apertura dell’ascesso na- 
to dall’angina mflammatoria, e che costituisce l'angina suppura- 
toria , si m con un lancettone, o altro strumento a lancia co- 
perto fino ad una grande vicinanza della punta , ovvero con uno 
strumento inventato a questo particolare, cd il quale si distingue 
col nome di faringotomo , dal luogo , nel quale principalmente 
agisce . Egli è determinato da una lancetta rinchiuda in una di- 
fina cannula d’argento, lunga circa i quattro pollici, e la qua- 
le fa la continovazione d’ un pezzo alquanto rotondo, dotato tal- 
volta d’ anelli nel di fuori per fissarci i diti , contenente una 
molla in spirale per ritirare la lamina. Tale cannula è chiusa 
da un coperchietto forato per il passaggio d’un fusto continova- 
to colla lancetta , e terminato da un bottone , sopra il quale vie- 
ne appoggiato il poll ice pe r faff . . -che ti rina- 

icooda.Jóvam U'*'pèiil0Mr. 'T' tanngotomo b.nno degli strumenti 
Chirurgici , quale potrebbe rimanere escluso dall’ utile armamen- 
tario. Essendovi ornai, e volendolo rendere di più esteso vantag- 
gio , meditandoci nel pio soggiorno in Parigi , me ne feci co- 
struire uno con alcune aggiunte. Altri può essere , che abbino 
ferro il medesimo, e se ciò i, volentieri cedo loro la piccolis- 
sima , e puramente erronea gloria , che una tale investigazione 
si può riconciliare , Tale correzione consiste nell’ avere aggiunta 
alla cannnla rotonda, e verso la di lei inferiore estremità un ma- 
nichetta , quale ss alza , e si abbassa a piacimento , che è a for- 
ca in quel luogo, quale corrisponde alla parte rotonda della lan- 
cetta, che à fii 'ri della cannnla, e nella quale esistono delle gra- 
dazioni per fissare la lama più o meno in fuori. La lama è 
fetta a lancia, ma sul medesimo fusto se ne può montare an- 
cora una a bisturi , e concava nel tagliente , che si potrebbe 
mettere in opera ancora per l’ estirpazione delle tonsille . , 

Nasce nelle fauci la cancrena umida, o secca, cotte in o- 
gni , e qualunque altra parte del corpo umano. Si mortificano 
le tonsille, il velo pendulo palatino, la fa ring*, -• la larii^e 
insieme, ovvero separatamente. Tale cancrena -h «auto più pe- 
ricolosa , che vi è interessata la laringe , o la ^faringe . Questo 
lugubre male è il più delle volte consecutivo, e prodotto dall* 
angina infiammatoria . Non dico sempre , mentre questa come al- 
tre putredini si manifestano alcune volte senza segni di prece- 
dente 
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4enre inlìainiMtloM , quale cosa aanoima molto male . Facile 
cosa i dì rilevare, che egli «iste , mentre ona nera , e fetida 
superficie piè. o meno estesa nelle &uci l’ annunzia congiunta col- 
la massima dilficoltà ai inghiottire. Il pià delle volte osservasi 
libera in tal male la laringe , il che si rilesm dalla fàcile to' 
spirazione, ma ciò malgrado muoiono ^etso gli amocati 4air aii' 
gina cancrenosa , il che non l’ attribnisce tanto al male locale« 
quanto ad esser assaissimo attaccati i nervi di quell’ indie idno» 
cosa quale segue nell’ occasione dei mali putridi, ed ia farti si ma- 
nifestano ordinariamente con la massima prostrazione di ferve • 
e muoiono talvolta quei malati quasi inaspettatamente. L’angima 
cancrenosa altrimenti distinta per l’ulcerata gola, significazione 
datali specialmente dagli Inglesi, i stata in alcuni paesi epide- 
mica, mentre 1* aria .«ra resa cattiva da scarsissime • piogge , o 
insalubri -venti. In In'hilterra per molti anni, e nel fempo -esti- 
vo si è riaffacciata quella : gravissima e pericdlosn malattia ,' qua- 
le attaccava specialmente i bambini, e le ragazze. Gii una‘>cd 
maligna angina ne hanno data particolare contezza al Pubblico 
particolarmente gli nccredirad Medici Inglesi -Fothergiir, Hukam» 
come pure 1' anno tifali, accism. joipra del. rtn lledeseo 

Ebreo stabilito in Loi^ra, e ' chiamato il Oetzor Gmagio' Lèv»' 
son . Se ìi male di alcuni terminò nella morte , la guarigioao 
accompì però l’opera ia altri. Nell’ Estate dd :t78z.'faroao an- 
cora fra noi diverse angine cancrenose. In na’ istesst casa fn- 
rono due ragazze afflitte da egual male, quali morirono mal- 
grado la 'meglio intesa Medicina.- 'riiir-jR «i <( .i,;. 

-- Astrae rilevò che i nervi bairao nna '{^n parte" nei mali^p» 
«ridi, e •pfone . damai.: msstivo per gin Jicnre , che In sede del oale 
pneido foste tiid cervello ; « tanto piò egli credi cod , petekè 
trovò tale viscera molto malata in alcnni di quelli , i quali mo- 
rivano in seguito d* un male putrido. Giustamente è stato obiet- 
tato all’ Astrae, che il male del cervello doveva: contidcrarsi ce- 
rne r efiéno , piuttosto che come la causa , ed in fatti si mani- 
fetta il pid (ielle volte malato nel cervello , chi è assalire da 
febbre pmrida negl’ nlrimi tempi ddla di lui vita. La canta deU* 
imnizìeite , nella quale cadtmò fino dal bel principio del male i ner- 
vi in (dii è malato .di male maligna , la riconosco spesse nell’ tuie , 
quale essendo d’ toin ’qnabtà cariiva , nd tempo sstesse, die non 
può piò equilibrile eba la materia fluida aisolntaateme visibile, 
non può tampoco agire mila nervosa , ed in &tti ancora i nervi 
"sono nel caso di licbiedere tuta compressione amosferica , accioc- 
chì possino bene fiire le loro funzioni . IX buon animo entrerei 
ancor io nell’ altrui opmione , che i nervi rimanessero molto al- 
terati la (hi è malato di male maligno in cuns^atau delle di- 
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lequetcenza ^egl’ Umori , se molte volte la massima prostraiionè 
delle forze non si manifestasse fin dal bel principio del male . 

Per cara dell’ angina cancrenosa s’ abbonisca la cavata di 
sangue, mentre indeb^endo aumenta la disposizione putrida. O- 
gnuno ben sa , ebe la decozione di china china è indicatissima in 
queste circostanze , e per renderla d’ una maggiore efficacia , con 
ogni buona ragione viene resa ora acidula , ed ora narcotica . Aci- 
dula mercè lo spirito di minderero , e narcotica mediante la tin* 
tara tebaica , e tale si procura che divenga , allora quando il 
malato è afflitto dalla vigilia . I vessicanti convengono con parsi- 
monia mentre per la molta disposizione putrida , qhe si ritrova in 
queir individuo , risicasi , che le piaghe resultanti dall’ applicazio- 
ne dei medesimi > si cancrenino . Il decotto di mirra è molto com- 
mendato ' in queste occasioni , ma con alcun vantaggio se la causa 
è eccellente . 

Male piccolo al primo aspetto , ma ^nde in realtà è ^ello , 
che si distingue per angina convulsa , m causa che la difficoltà 
d’ inghiottire , o di respirare è dependente dai nervi . Varie ne 
sono le cause . La massima mobilità dei nervi , e la poca resi- 
stenza dei solidi sono sicuramente cose annoverabili fra le cause 
deli’ angina convulsa , ed in latti le donne isteriche , g)h%piletti- 
ci, non è raro che ^ un tal male rimangfaino 'aggravati . L’an- 
gina convulsa si è talvolta manifestata dopo nn’ abbondante per- 
dita di sangue . Altre volte è sopraggiunta ad nn ferito , come 
molte volte la causa di tale angina risiede in quell’ elementare 
fluido , che ho nominato più volte , come causa d’ altre di lei 
«pece . Boeraave , ed altri hanno fissata fra le cause dell’ angina 
convulsa , la lussazione dell’ atlante , o di altra vertebra cervica- 
le . Dichiarandosi tale lussazione , la morte instantanea succede , 
non die un’ angism convulsa . Tale male adunque ha luogo al- 
lora quando i nervi non agiscono regolarmente sulle parti , sopra 
le quali devono esercitare la loro azione , ovvero che queste non 
godono più di quella data elasticità , in ragione della quale , po- 
tendo resistere adequataraenre all’ arto nerveo , ne resulta il con- 
venientissimo rapporto. Trattandosi d’angina convulsa, i muscoli 
della faringe- , o della laringe essendo gli attaccati , ora sono q|ol- 
to contratti, ed ora sono in un tale rilascio, dal dirsi paralitici, 
e da ciò pe resulta un vario effètto . Se paralitici sono i muscoli 
della faringe , per esempio , la materia cala nella medesima , ma 
è rispinta Àiori , perchè non si può costringere quell’ apertura per 
spingere la maceria cibaria sempre più in avanci . Al contrario 
essendo contratti i muscoli , non cola in alcuna maniera la più 
minuta porzione Quel che è della fiiringe avviene ancora rispetto 
alia -laringe . Allora quando i muscoli, che dilatano, e costrin- 
gono U glo^ide si sono spasmodicamente contratti , è 1’ uomo in 
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Un atte tolCbgatocio , perché 1 * atta non pud adeqmtaffiente pa>' 
«are . Essendo al contrario per 1' Istesso altare nervoso rilassati , 
se ne insegne la coatinova dilatazione della glottide, ed è allora, 
che non venendo ad abbassarsi tanto quanto è necessaria 1 ’ epi- 
glottide , nell’ atto della deglutizione , il malato rigetta ogni , e 
qualunque cosa , che prende per il fine di nutrirsi , con più non 
soflre alcuna difficoltà nel respirare. Una tale cosa ha indotti di- 
versi in errore, giudicando al primo aspetto, che nella faringe 
avesse la di lui sede il male, mentre esisteva tatto nella kria- 
ge , e r istoria seguente schiarirà il ktto . 

Un uomo quinquagennario parrucchiere Fiorentino nel Maggio 
1781 . cominciò ad avere della difficolà ad inghiottire. Aumen- 
tando il male , si fece visitare da un Chirurgo , che non riscon- 
trò alcuna cosa di morboso nelle fauci . Il malato accusava del 
dolore alla cartilagine tiroidea nel luogo della di lei unione colla 
cricoide . Qudl' istesso Chirurgo fece a quell’ uomo un’ emissione 
di sangue , e le prescrisse il riposo . Ciò malgrado , concinud la 
difficoltà nell’ inghiottire , e siccome un’ alterazione nel polso esi- 
steva fu so()racchiamato un Medico , quale inculcò il riposo . Con- 
tinovaado da qualche giorno il hsale, fui consultato in compagnia 
dei curanti. Da quanto he referite, e che a me allora fis raccon- 
tato , presi motivo di determinare , che si trattava d’ ua’ angina 
ccmvulM , ma che i muscoli della laringe in luogo d’ esser con- 
tratti erano rilassati. Un grado d’ infiatnmaeione aveva un gioma 
assalita ancora la laringe , mentre 1 ’ nomo aveva avuta la febbre , 
ina in quel momento non esisteva . Dissi , che vi era la grande 
probabilità della guarigione ma questa si doveva sperate principal- 
mente dal tempo . Giudicai buono qualche narcotico , «d il Medica 
curante propose 1’ olio di mandorle doki . Seppi , che per alcuna 
giorni continovò ad essere in quello stato , ma a poco a poca 
riassuntasi la deglutizione per la riacquistata forza dei muscoli 
appartenenti alla laringe si disse guarito^ guarigione . però pas- 
seggierà mentre che presto si fece paralitico nell’ estremità infe- 
riori . Ln questo caso si potrebbe spiegare il male , ricorrendo ad 
una metastafi nervosa , ma per me tengo , che le frequenti mu- 
tazioni dell’ ambiente fossero la causa del primo , e secondo disor- 
dine , quale terminò pure nella guarigione . 

L’ angina convulsa merita diversa cura a seconda della di lei 
causa. Essendo un’effetto dell’ ingiurie amosferiche -, della gran la 
mobilità ners-ea^e d' una qualche percossa sulla colonna vertebrale, 
ho osservato , che a poco a poco si dilegua senza ricorrere ad 
nlctm medicamento ; Dunque puiOimente lusiaghiera pratica <i.i>eto 
quella dell’ assa fetida , del castoro ec. Tale naie sopra vvenen lo 
ad ima ferita suoP essere invincibile , e tcriaiaa nella morte, so 
7SÌ dichiara nei peimi giorni di quella, . ^ 1 v 1 . . 
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rviipoM. N(olti h«MHr setitro luU'tngìim detRMoffbgitoria , ma noR tatti 
tono coBiveauci se piunost» i’ ana specie , che 1* altra dell’ angi- 
na eoi oaaie di seflógatoria si deve distinguere . Il nome i cer- 
tamente. vago vcd adattabile ad ogni spece d' angina . E' stato quan- 
omipie meieo fallacemente aggiunto il nome di sofFogatoria a gnell” 
Mgina (, quale, ha la di lei sede nella laringe , eJ in conseguenza 
es<e ideila trachea ona sostanza membranosa. Gli Scozzesi sono i 
più soggetti a tale spece d’ angina , e perciò alcuni degli Scrit- 
tori la Rominano angina Scozzese . Su tale specie d’ angina scrisse 
dopo d’ averla osservata nel 1749. il nostro Italiano, e rinoma- 
tissima Medico Ghisi * Di già ne era stata fatta particolar men- 
zione dal Tulpio , e dal Tedesco Dottore Struve . Gli Aurivillo , 
Wikhe , Murray si sa per traduzione di aver dissertato privata- 
mente sopra questa spece d’ angina , quale è stata detta poliposa 
^1 giovine Dottare MicheU di Gottinga . Dovendo egli prendere 
la licenza Donerà le , compose una dissertazione, che si raggirò 
Bulla angina sofTogatoria , e siccome la sostanza membranacea , 
che esce in queste circostanze , ha una certa consistenza , la disse 
angina poliposa . La massima difficoltà a respirare col dolore al 
pomo di Adamo , e febbre , costituisce il grande accidente dell’ an- 
gina soffbgatoria . Avanza il male , e nel progresso dei giorni e- 
ace dalla bocca del soggetto una grossa sostanza membranacea 
L* escita di questa Io solleva ora per sempre , ora soltanto per 
momenti , e ciò avviene quando 1’ infiammazione produce la can- 
crena della parte da lei attaccata , ovvero estendendosi ai polmo- 
ni questi li altera senza risorsa . Tale male è cararterizzabile per 
angina infiammatoria nel principio . mentre 1’ enunzinta membrana 
la riguardo come 1 ’ effetto dell’ infiammazione. Attribuisco la for- 
mazione lU quella membrana, alla maggiore produzione dell’umo- 
re bronchiale , ed alla massima condensazione del medesimo . Al- 
cune voice i rimasta separata la membrana interna della laringe. 
Le istesse cause dell’ angina infiammatoria sono certamente quelle 
della detta soffocatoria , o membranosa . Un veleno venereo , uno 
Krofuloso ec. può essere il grande eccitatore d’ un male tanto 
grande di maniera che l’ esame generale , e particolare del sog- 
getto deve esser molto accurato , mentre esistendo nn veleno qua- 
lunque , ed allontanatisi i segni della molta infiammazione , con- 
viene prudentemente abbattere quello, acciocché nuovo male non 
n riaffacci . Membrana essendo quella , che si produce talvolta in 
aeguito di una molta infiammazione della trachea , trovo giusto 
di chiamare tale angina membranosa, ma non poliposa, riserva- 
re dovemlo a giusto titolo questa denominazione allora quando 
nate sono effettive concrczà.ni polipose nella membrana , che 
nella laringe ti ritrova , e quale ha un grande rapporto riguar- 
do «Ila tessitura colla pituitaria , oltre che da questa ne è in 
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parte coperta. Vi è stato ehi ha esepjita la tracheotomia per 
cura deir angina dividaata. Home, André, ed altri l'hanno ef- 
fettuata con buon esito, e non è temerità d’ eseguirla quando 
la minaccia della soffogazione è grande . 1 fiori dello zingo noa 
sogliono arrecare alcun bene. ' 

Per osservare il male , che può esistere nelle fauci , convie- 
ne discostare le mascelle . Queste in un consimile , e differente 
caso, le discosta volontariamente il malato, ma altre volte egli 
é tanto renitente a ciò fare , che é d’ uopo ricorrere ad uno stru- 
mento , qual' è necessario ancora quando in seguito di forti con- 
vulsioni , i muscoli crotafiti , e masseteri sono entrati in una tale 
contrazione dal tenere fortemente accosto la mascella inferiore 
alla superiore. L'apertura della bocca essendo indispensabilmente 
necessaria , si ricorre adunque ad un agente distinto col nome di 
speculo , quale è il resultato di due pezzi ambidue piatti , e di- 
latabili mercè una viro, ovvero l'uno convesso per adattarsi alla 
concavità del palato , etl un altro a forca con pallottole per ab- 
brancare r erlo inferiore della mascella , e cosi fare punte d’ a_p-, 
poggio. 

CAPITOLO IL 

S E 2 I O N E li. ^ 

Dei mali , che nascono nel collo . ( I ) 

Il collo è soggetto a molti mali, dei quali ne appartengono 
tumori, ferite, piaghe, fratture, e lussazioni, fra le quali vi è del . 
quella dell’atlante nel luogo, che s’articola coll'occipite, ed il 
quale male si dichiara onlinariamente in chi muore appiccato. Può 
darsi, che in un tenero fanciullo , ed in un improvviso moto del ca- 
po si allontani pure. Un vecchio Chirurgo Parigino chiamato De- 
Tom. II. D dier 


(i) L'osso ioide i collocato nella parte superiore, t faccia atf 
terivre del collo, dividendolo in corpo, e in parti laterali, o corni, 
che si dU-ono grandi , e piccoli . Il corpo ha due faccio , conOvssa 
V una , e concava V altra , come, due lati , all’ anteriore dei quali 
si attacca la lingua per la di lei base , e V inferiore di attacco a 
varj muscoli. Ciascuno dei due corni grandi s’unisce per mezzo di 
sostanze ligamentose alle apojisi stiloidee dei temporali ; / pie- 
eoli, che risiedono all'apice dei grandi corni si attaccano Con j for- 
iti 
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Aier mi raccontò nel L’ anno >777- essendo In Parigi, che fu chia- 
mato alcuni anni avanti a soccorrere un bambino , quale da tuia 
incauta donna era stato abbcancato nel capo per sollevarlo da ter- 
ra , lasciando al collo il sostegno del rimanente del corpo . In 
quell’ atto , il capo esci non poco dalla sua dirittura col collo , ed 
i! ragazzo rimase stramortito, ed in tale stato fu trovato da quell* 
istesso Chirurgo , che avendo rilevato di che cosa si trattava , vol- 
tò il capo verso La patte contraria alla già ricevuta , dal che ne 
resultò, che il bambino si riebbe, e ritornò nel primiero, e sana 
stato . 

Esistono diversi esempi di tale lussazione, quale può succedere 
Caflitimt tanto per la parte interna, che per l’esterna, subitochc una causa 
agito sul medesimo esternamente , o internamente . Ciò 
dichiarato , diminuisce moltissimo , e talvolta ancora cessa pet 1’ af- 
fatto la facoltà d’inghiottire, la voce ne soffre assai, e la respira- 
zione è lesa. Il paziente accenna di avere un corpo a foggia di 
boccone trattenuto nelle fauci . ed un sudore freddo con minaccia 
alla lipotimia sopraggiunge sovente, come pure un tumore s*' affac- 
cia talvolta ‘in un lato del collo. Valsalva, e successivamente Pie- 
tro Paolo Molinelli osservarono tale lussazione, quale nel caso ci- 
tato dal primo esisteva in una donna in conseguenza della deglu- 
tizione d* una porzione non indifferente di carne poco masticata , 
e da tale lussazione ne resultavano i sopra divi Jiiati incomodi , qua- 
li da diversi Pratici furono attribuiti ad ogn’ altra causa, che alla 
lussazione , quale conobbe il Valsalva nell’ atto di restituire 1 ’ os- 
so, e ciò gli avvenne tastando la parte lesa per rilevare la vera 
natura del male . Molinelli cita due osservazioni . Una lussazione 
nacque in un giovine Chirurgo dell'età di i ?. anni- in conseguen- 
za d’una violenza eseguita sul di lui osso joide da altro individuo, 
e dell* altra se ne ammalò un uomo di 51. anni per una contu- 
sione prodotta da una pietra . In ambedue fu alquanto facile la 
reduzione del supr’ accennato osso joide . La cura di questo male 

deve 


ni dclU tin-I.L-a. Quest'oste ì molile, e ciò si deve a 

«indite pjj.t lU muse, di , else sono stilo-M.là , milo-ioidei , genio-ioi- 
dei , sterno-ldidel , c omopLito , o coroeoj.iidei . / primi nascono daW 
apofisl stiloLica , c termisiantf alla pane laterale dell'osso ioide por- 
tandolo esteriormente, H mìlo-toideo , che è un muscolo impan nasce 
desi mento terminasido nell' osso sud, letto , e lo solleva potendo simil- 
mente abbassare la maseelLi inferiore suhitochè sia fissato lo ioide. 
Dal mento al corp,» dello ioide si trasportano paralelli i genio-id~ 
dei , che servono all’ uso dell' antecedente . (JU stcrno-ioidei comineit- 
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deve consistere’ nell’ introJarre nelle lanci l’ indice destro se la 
Inssaxione è del lato destro , e per la parte interna , mentre l’ al- 
tro conviene nel caso opposto, e cosi rimuoverlo dal luogo mor- 
boso , ma se la lussazione è per la pane esterna , la pressione 
dev' essere esternamente , e dichiarata con diversi diti , ma cid 
malgrado si può insinuare pure l’ indice nelle fàuci per dirigere 
tanto meglio la reposizione . Se esiste digià dell* infiammazione • 
bisogna cominciare dal combattere questa con gli a^ropriati ri- 
medi . La lussazione dell' osso ioide costituendo difficilissima la 
deglutizione , ed alterando la respirazione , però i stato messo il 
rode nella classe delle angine , e dal Sauvages chiamata Dyspha- 
gia Valsalviana . 

Le ferite del collo essendo raperficiali riesce di tenerne al 
contatto le labbra coll’ ajuto della telatura , o del drappo d* In- 
ghilterra , dopo aver situato convenientemenre il capo . Per esem- 
pio, essendo una ferita trasversa nella parte sinistra del collo« 
>1 capo si pende verso quella , c ci si mantiene viemeglio assog- 
gettehdolo con una fasciatura , quale girar deve attorno la fron- 
te per venire sotto l’ ascella del braccio corrispondente , termi** 
nando attorno il petto. Il luogo del collo, che occupa la ferita, 
« nel tempo stesso la di lei figura , può obbligare a fare qual- 
che punto di cucitura a pumi staccati . per tenerne sempre meglio 
al contatto le labbra . 

Un uomo vigoroso fu ferito nell’ Inverno del 1781. da un col- 
tello nella parte superiore, e laterale destra del collo. La ferita 
era obbliqua 'i e ci erano interessati gl’ integumenti , con porzione 
della ‘sostanza musculare. La figura della ferita, ed il luogo, che 
occupava , rendeva molto debole l’aiuto, tratto dalla fasciatura, 
e dai cerotti glutinosi. Feci fare due punti dell' individuata cu- 
citura, c con questo mezzo le labbra della ferita rimasero al con- 
tatto, e si riunirono. 

Essen- 


no djlLx Jaccìa interna del primo osso dello sterno terminando su- 
periormente nell' osso joide , quale possono abbassare. CU omoplato- 
joidei Sono muscoli dipastriei , che dalla parte media dell’ orlo supe- 
riore della scapola , e dal Ugamento , che vi i unito , vanno alla par- 
te iqfiriore , anteriore , e laterale deW osso Joide in senso obUquo 
dirigendo V osso joide esternamente , cd al basso. Concorre a qualche 
moto dello joule ancora l’ io tiroideo, ma appartiene più particolar- 
mente alla trachea, e pereto ne sarà fatta menzione trattando della 
meJesimè, 
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Essendo Interessato nella ferita qualche ramo sanguigno, se 
•gli è venoso , come ò per esempio la jugulare esterna , ciò noa 
infastidisce molto , ma se è l’ interna , il malo è massimo ■ e tan- 
to piò quando vi è compresa la carotide , per la cui apertura ri- 
mane versato tanto sangue, dal costituire in breve moribondo, 
se non subito cadavere 1‘ infelice ferito. 11 Chirurgo arrivando 
speditamente non si deve perdere di coraggio , per lasciare in 
abbandono il malato. Deve allacciare la carotide, dopo che l'ha 
ben bene denudata . Nella grandissima rarità può avvenire , che 
dopo r allacciatura di tanto considerevole vaso sanguigno conci- 
novi una passabile circolazione per mezzo dei vasi collaterali . 

In seguito d’ una qualche ferita in un punto della pane 
capillata, esistente per esempio sull'apofisi mastoidea , ne è suc- 
ceduta talvolta rinstantanea motte. Sottomessi all' esame Anato- 
mico tali soggetti, sono stati trovati i loro polmoni tanto mala- 
ti, dal dirsi cancrenati. La causa della morte in tali soggetti è 
stata fissata nei polmoni, supponendo, che questi lentamente, e 
senza arrecare incomodo si sieno alterati a quel iimesto grado. 
La morte in simili persone non la referisco sicuramente ad una 
malattia nata a poco , a poco nei polmoni , ma bensì la riguarda 
come causata dalla concussione, che in ragione del colpo ha sof- 
fèrto il cervello, e ciò essendo, t nervi non hanno piò agitò coa- 
venevormente , dunque ^ ne sono inseguite grandi mutazioni ia 
alcune viscere , e sopratutto nei polmoni . 

I tumori , che nascono nel collo , sono della spece degli tn- 
flammatorj , o dei freddi . L' aneurisma si manifesta focilmente 
nel callo, e particolarmente nella parte laterale, ed inferiore 
dietro l' unione della clavicola con Io sterno . Non è così facile 
di determinare, se esiste nella succlavia, nella carotide, ovvero 
nell'arco dell'aorta. Comunemente l’ aneurisma , quale si manifesta 
nel collo, ha la sua sede nella succlavia. La cagione dell'aneurisma 
in questi casi si deve tutta ad una accresciuta elasticità del san- 
gue , e al un infiacchimento nelle tuniche arteriose. Il Chirurgo 
non può prestare altro ajuto al malato, che consigliandoli il riposo, 
la dieta, i bagni, e di tempo in tempo qualche leggiera emisi 
sione di sangue , per procurare di diminuire l' impeto del medesi- 
mo , e così allontanare una mortale apertura interna . 

E’ avvertibile di non confondere un tumore, che nasca nel 
collo, per un' aneurisma in causa di riscontrare nel medesimo 
qualche pulsazione. 

Nel Febbraio del t^Si. mi fu presentata da un nostro Me- 
dico una giovine malata d' un tumore della grossezza di una no- 
ce , ed esistente nella parte laterale sinistra del collo. Era duro, 
ma nato da pochi giorni , ed accresciuto in brevissimo tempo . 
JPubitava^i , chs si trattasse d aneurisma > perchè osscrvavasi il 
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nmore pulsante. La pulsazione congiunta con esso tnnioK ti do» 
veva alla carotide , sopra la quale era situato . Non poteva dirsi 
strumoso, perchè le strume nascono assai lentamente, cosa, qua- 
le non era avvenuta in questa donna . Che struma non fiùse , 
fu tanto pid determinato d^ll’ esito , mentre quel tumore assai 
dolente in un dato corso di giorni si dileguò, mentre era coperto 
coll’ impiastro di pane, e latte. 

Nel collo nascono di tempo in tempo delle varici , quali Varici» 
crescendo, incomodano il malato . Possono facilmente ricevere del 
giovamento da una leggiera pressione, fata con dei piumaccieletti 
inzuppati in qualche acqua astringente, e fermati con fssciatnra 
compressiva. Non giovando questa pressione , si può ricorrere all* 
apertura , o all' estirpazione della varice . ma però sempre quando 
sia assai limitata . Operando la varice ne risala una ferita , che 
è soggeta ad infiammarsi , ma è raro, che 1’ inliammazione in- 
fastidisca . Cessata l’ infiammazione la piaga si dispone alla cicatri- 
ce, quale rimane trattenuta dalla carne fungosa, che si consuma 
con r applicazione d’ un poco d' allume , e mercè il conattq ' 
della pietra infernale. 

SEZIONE HI. 


Delie strume, * tortura del Capo, (l) 

jpRa I mali più fastidiosi vi sono le strame, che spesseggiano 
in quei ragazai, nei quali seguendo cattiva digestione, e chili- 
llcazione , *e resultano umori d’ una pessima qualità. S’tngrosa- 
ncT, ed induriscono allora le tante glandule linfatiche , quali in 
numero bene grande si trovano nel collo , come ancora s’ ingros- 
sa , ed indurisce la cellulare , ed ecco , che lentamente nascono 
<}ucsti rumori , pià o meno mobili sotto gl’ integumenti , detrà 
strame , « scrofe. 


Straate, 


fi collo . « pii* velgarmeMe detto , d d’ un' orjanìzzazion» 
degia d' epù riguardo, 

S tte'sono le vertebre cerolcaU ; La supcriore si dice Atlante^ 
dall' itj^zio suo dì sostenere il capo , la seconda odontiùde da una 
prominenza ìmproprìaiKente assomìgliahde ad un dente , ed è altri- 
menti chiamata axts , o eplstrophaeus . Molti muscoU diretà princi» 
palmcnte a i moti del capo occupano le varie regionì^del collo. Po- 
steriormente cl risiedono gU splenìcì , complessi, reta, ed dblsqni i 
I primi esistono «otto U trapeaiot e dalle apojisi spinose deile prime 

' vertf- 
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Chi h malato dì tumori stromosì nel collo, {àcìlmente se ne 
ammala ancora nelle glandale meseralche ,~e chi ne è il sog> 
getto , e divenuto atrofico spesso muore . Le srmme si suppone 
da alcuni di poterle tenere indietro, uso facendo del mercurio, 
«d io ho medicati cosi dei strumosi, e ne ho osservati dei van- 


taggi grandi, essendo il male causato dal veleno venereo. In un 
medesimo tempo avevo sotto la mia cura diversi strumosi -, e al- 
cuni costituiti tali da un veleno acquisito , ed altri per causa d‘ es- 
sere stati male generati . La cura dei primi l’ intrapresi col mer- 
curio, e ne fui concento , mentre avendo disirutta la venerea 
causa si dileguarono i tumori, con maggiore lentezza però di quel- 
lo, che avvenga di altri tumori dependenti pure da veleno ve- 
nereo , mentre la materia costituente le stnime è tanto concreta , 
che osservasi di non sciogliersi, che con alquanta difficoltà. 

Se il 


vertebre dorsali , ed ultime cervicali si estendano alla parte laterale 
dell' occipite , ed alle apofisi trasverse cervicali ; contraendosi man- 
tengono il capo posteriormente , e lo riconducono hi quando sia porta- 
to in avanti dalla Joraa dei loro antagonisti ; Se un solo fi contrae , 
il viso si rivolge verso una delle spalle . / complessi si estendono 
dalle apofisi trasverse delle prime quattro dorsali , ed ultime cervi- 
eoli inferiori fino alle arcate occipitali inferiori . Per mezzo loro si 
mantiene il capo in perpendicolo sulla colonna vertebrale , e si tra- 
sporta dal davanti al di dietro . L’ azione di un solo rivolge il ca- 
po verso una spalla . Parlando degli obliqui , il superiore si estende 
dall' appofisi trasversa della prima vertebra fino alla parte laterale , 
ed infiriorc dell' occipite t mentre il grande obliquo inferiore si uni- 
tee coll' apofisi trasversa della prima vertebra , e colla spinosa della 
seconda; eSso rivolge il capo in giro, ed il primo serve all' istesso 
uso degli splenici . I retti maggiori nascono dall' apofisi spinosa 
della seconda vertebra , e si propagano fin sopra il foro occipitale . 
l piccoli retti esttnionsi dalla prominenza che rimpiazza la spinosa 
deir Atlante vanno all’ occipite : Tutti questi quattro muscoli tengono 
il capo rivolto posteriormente , e lo richiamano ivi quando agiscono 
insieme , e contro gli antagonisti . / muscoli della parte anteriore del 
Ctilh sono il pUtismamoide , lo sternocleido-mastcàdeo , il digastrico. 
Stilo ioi.leo, milo ioUeo , genio-ioileo , omoplato-ioideo , sterno-toUeo , 
sterno tiroideo , io-tiroldco, e erica tiroidea . Il primo risiede nel col- 
lo letto an he Lat ssiin), a quadrato cervicale, e dalla parte laterale 
supTiore del petto si estende alla Laterale della mascella inferiore ; 
Qu. 7Sto muscolo serve piuttosto a corugare V integumento del col- 
la, che ad abbassare la mascella inferiore, ed insieme aumenta 
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Se il mercnrio non apfMrta bene per il naUt» itratnoso, 
non snoie gloTare tampoco la cicuta • 

Il male strumoso è molta più pericoloso nei ragaizini , di 
quello che lo sia nei più avanzati nell’età, e vediamo ancora « 
che quelli guariscono , se hanno la fortuna di superare l’ aulolo» 
stente età . La guarigione de! veleno acrofiiloto non bisogna cer* 
tainence sperarla uso facendo di quelle cose , che possono inde* 
boi ire quel soggetto, come sono i reiterati purganti, i fontico* 
li ec. ma al contrario con quelli , che hanno per scopo (fi for« 
tilicare i solidi , tahhè convengono i bagni freddi , conviene la 
china-china amministrata a gran dose , e di tempo in tempo 
qualcha leggiero putente , e se si può avere dell’ acqua marina 
ella è moko conveniesite . 


Le 


1.1 forza del muscoli sottoposti. Lo sterno-deido-mastMdeo i coA 
denominato per il di lai triplice auacco al primo osso dello ster» 
no , alla claviaila , ed alla base delV apofin mastoidca i col 
di lui compagno soerìeae il capo nel piano stesso col croco , o ve lo 
riconduce quando non sia nella stessa situazione . Piegano ancora il 
capo sul tronco, ed agendo uno solo ne è rivolto il viso lateralmen- 
te , ma per la parte esposta al muscolo che si conttoe . £’ notissi- 
mo a questo proposito il giudizio xiato dal grande anatomico IVin- 
sLovv nel caso di una pendenza del viso v,rso una spalla. QuelV 
espertissimo Anatomico i^n>ò con tvtni la ragusie contro il parere 
dei Curanti , che la contrazione d ’ urto depli sterno clcido-mastoidee 
quale teneva H viso rivolto sidta spalla destra non era la causa 
suole . ma bensì la paralisi dell’ anfajomsta . 

Esistono nel collo due interessantissimi canali, l’anteriore dee 
quali è la Trachea , e serve alla clvcolazione dell' aria polmonare , 
cd alla vece , il posteriore è detto esifago , e reca gli alimenti 
al ventricolo . Rispettabilissimi vasi sangiàgni sosgiornano nel colle, 
J prisu-ipali sono le carotidi , che sono poste Lttcralmcnte alla tra- 
chea , e le vertebrali , che si estendono per un OAidattato canale 
formate dalla riunione delle apojtsi trasverse delie vertebre , ei 
in fine le vene jugularl , che accompagnane le -arterie . A ri coUe 
si trovano parimente molti nervi . Sette paja di essi detti ccrvi- 
c,ili nati dalla midolla spinale si perdono principalmente per le 
v.xrìe parti del collo . Alai passando per il collo vi lasciano sol- 
t.mto qualche ramificazione , e tale i il p,rjo vago , c l’ interco- 
stale . Moltissime glandule linfatiche sono diramate nei- ejlo , c 
à esidte l' insigne gianduia tiroidea., 


Le strame essendo poche, ’e mobifi, e quel tale d’ aitron- 
ie sano, si possono estirpare; il che si fa aprendo gl' integumen- 
fi, sepaiondole dalle parti, alle quali sono adese , e persisten- 
do sogliono lentamente suppurare, ed aprirsi. Dalla loro aper- 
tura ne succede una piaga congiunta da durezza, della quale 
*e ne distrugge una parte marcendo , ed un’ altra porzione biso- 
gna abolirla i con gli escarotici, dei quali quello, che riesce mi- 
gliore è il composto d’ allume , e di precipitato . Distrutto quel 
che vi era di cattivo , se esisteva il tumore sopra una qualche 
gianduia, avviene spesso, che questa rimane scoperta, ed appi- 
tisce ingrossata. Conviene avvertire di non giudicare che abbia 
cambiata natura, e con tal fine abolirla. 

OtS. Molte volte ho fatta rilevare ai miei Scolari una veritìl sì in- 
XI, signe, ed uno dei molti casi annunzia quest’istoria. Un ragazzi- 
no abitante nella vicinanza di Legnaja si ammalò in sequela di 
rumori strumosi , di due vasti ascessi appunto sotto l’ orlo della 
mascella inferiore , che aprii , ed esci molta marcia . Nel corso 
dei giorni consecutivi osservando , che vi era del cattivo , tanto 
riguardo agli integumenti , quanto rispetto alla carne fungosa , 
consumai quello coll’escarotico, composto d’allume, e di preci- 
pitato rosso . Ne rinnovai I’ applicazione per più volte. Distrutto 
tutto il cattivo , apparve in una delle piaghe una dura promi- 
nenza, che rilevai d' esser determinata dalla tumefatta gianduia 
sottomassillare . Non ci applicai cosa alcuna mentre ne speravo 
la dileguazione , come avvenne nel progresso del tempo. Le pia- 
ghe erano disposte alla guarigione, ijuando sopraggiunse una re- 
sipola flemmonosa, che dal collo si estendeva per la spalla, e brac- 
cio sinistro. Con l’ajuto degli antiflogistici cessò tanta infiamma- 
zione , e la cicatrice avanzò come è rimasta finita sotto le fila 
asciutte , L’ apertura degli ascessi nati in seguito di tali tumori 
strumosi essendo trascurata, si converte in una piaga che non 
può guarire naturalmente, perchè ha una base dura, ovvero per- 
chè è circondata dagl’ integumenti guasti , e che sono disgiunti 
dalle adiacenze. Per ottenere la guarigione di tali piaghe il Chi- 
rurgo distrugge nel primo caso quello, che vi è di duro, c nel 
secondo abolisce col ferro gl’ integumenti staccati , e di ciò gli 
esempi sono ovv). 

Dei tumori della spece dei freddi ne nascono nel collo, an- 
cora di quelli, che sono duri nel principio, ma non del carat-* 
tere strumoso , e che hanno la loro sede nella cellulare , che uni- 
sce gl’ inregnmemi ai muscoli, ed in quella ancora che è inte- 
ressata fra questi. Terminando tali tumori in ascesso se ne di- 
chiarano piaghe con abbondante suppurazione^ Da questa nascono 
dei sini, quali non abbisogna affrettarsi d’ aprirli mentre (cessato 
yha ù l’ ammarcùnento loto } oidinaiianente si aboliscono . Queste 

è quello 
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è quello, che sì è osservato più volte seguire, e di ciò nc sia di 
prova quanto segue. 

^el Maggio del 1780. un Legale Fiorentino mi fece visi- 
tare una giovine, moglie d’ un uomo fattore abitante nelle vi- OSS. 
cinanze dell’ Impruneta, e che era malata d’ un tumore duro del- 
la grossezza dì un uovo di gallina nella parte laterale sinistra, ed 
inferiore del collo, ed esisteva da qualche settimana senza do- 
lore . Non poteva piuttosto dirsi , che suppurerebbe , o si risolve- 
rebbe. Il genio della malata, e dei suoi amici era quello della 
resaluzione ; ed a tal’ effetto mi sollecitarono ad applicarci un 
appropriato medicametito , quale , ero troppo persuaso , che non 
poteva procurare la rcsoluzione , quando non ven’ era la thsposi- 
3Ìone,e viceversa. Ciò non ostante, per appagare il desiderio dell* 
ammalata , e suoi conoscenti , gli feci applicare il cerotto di mar- 
chesita , quale è riguardato dai tanto creduli come miracoloso 
per procurare la dileguazione dei tumori freddi . Dopo alcuni gior- 
ni mi fu fatta rivedere la malata, e trovai, che il tumore di duro 
aveva cominciato a divenir cedente cd ondeggiante . Lentamente 
nacque l’ ascesso , che aprii , c nc succedi una piaga con copiosa 
suppurazione . II Chirurgo curante nverebbe voluta sollecitare 1 ’ a- 
pertura dei 'ini , che ne derivavano . Feci rilevare a chi mi segui- 
tava nella visita dei malati, quanto pochi sieno quelli, che si pos- 
sono chiamare buoni Chirurghi. La malata spesseggiava le sue vi- 
site a Firenze, per sentire se risolveva di tagliarla. Io fui sempre 
forte nel mio sentimento", ed allora quel < hirurgo opinò sull’ uso 
dei caustici. Ancora questi, dissi a^a malata, che non erano as- 
solutamente convenienti. Naturalmente ccs:ò la suppurazione, e 
quei sini si abolirono . 

Nella parte anteriore del collo nasce facilmente un tumore, che 
talvolta, sì rende voluminoso molto, ed il quale, se risulta dall’er- 
nia della trachea* ti chiama vero broncocele, essendo falso quello 
della gianduia tiroidea, dalla quale non lice di dubitare ulterior- 
mente , che provenghino dei canalini, quali s’aprino nella trachea, 
e precisamente fra la tiroidea, e la cricoidea, mentre le recenti os- 
servazioni del Dott.Uttini di Bologna confermano quelle debSantori- 
ni . Si distingue il vero broncocele dal tumore della gianduia tiroidea 
in quanto che il primo cede alla pressione , mentre 1’ altro è duro . 

Gli abitanti della savoja , c particolarmente le donne hanno dal più 
al menu questo tumore nella gianduia (tiroidea , quale non le in- 
comoda , anzi ù da alcune preso per un ornamento. La causa 
d’ essere le persone Savoiarde abitatrici nelle disastrose montagne 
soggettissime al tumore della tiroidea , è stata attribuita all’ uso 
grande dell’ acqua piena di particelle molto eterogenee , ed in 
fatti adducono i partiranti di tale idea, che a Turino essendo 
usata della cautela nel purgar 1" acqua , questo tumore non è ivi 
Tum. //. E tanto 
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tanto frequente . Dubito , cbe 1' aria v' Infllulsca pure . Questo 
tumore essenio grande , non ammette quell’ operazione , che pud 
convenire essendo moderatamente esteso . Arrivato ad una gran 
mole , pigia talvolta , e forfemente , la trachea , seppure ella 
non è interessata nel tumore , ed il malato muore . E’ vano di 
confidare nei tanto vantati impiastri e cerotti . L’ estirpazione 
di un esteso tumore della gianduia tiroidea è cosa temeraria , 
per r emorragia , quale se ne deve inseguire per il taglio di 
vasi sanguigni considerevoli , così che è giustamente reo chi tra 
i Chirurghi intraprende una consimile operazione, quale non è 
soltanto pericolosa per 1’ emorragia , quanto per la grande in- 
fiammazione , che ne suole resultare. Il tumore, di cui si tratta, 
d stata proposto d’ attraversarlo con un setonc, o laccio, ed ec- 
citando così un’ infiammazione , promuoverne la guarigione ; ma le 
cattive conseguenze , che può avere tal procedete , non ce lo 
fanno lodare. E’ talvolta succeduta la resoluziope di tale tumo- 
re in conseguenza d’uni percossa, o d’ una piccolissima ferita na- 
ta da un pallino di munizione, ed ivi scagliato per scarico di fu- 
cile , come avvenne in una donna della Garfàgnana . 

T»mrri glandulc sotto massillari sono pure soggette a cambiare 

delle natura, convertendosi in tumori duri. La cura consiste nell’ cstir- 
^rtonìif* non sono molto estesi , e che il loro carattere non 

"•alati. * canceroso, come lo denotano le frequenti ed estese punture . 
Quest’ operazione si eseguisce aprendo gl’ integumenti; e messo 
allo scoperto il tumore, si prende con un oneino per tirarlo in 
fuori, e più facilmente separilo dalle parti vicine. Facilmente 
esce del sangue : ma la compr^ione , fatta con fila e piumacchtoli , 
ci si oppone con energia . La ferita passa per un corso d’ inltam- 
mazionc , e di suppurazione , acciocchì si converta in plaga ca- 
pace di animalificare, e formarne la cicatrice. Le medicature con- 
secutive si fanno con lavande d’acqua tepida, e*con fila asciutte. 

Il capo pende talvolta più da una parte , che dall’ altra , o 
Totcicollo , alcune volte tutto immobile: il che segue in ragione di 
c pir.ln. male di alcuni dei muscoli , che sono nel collo , ed appartenenti al 
«po-capo. 41 cune volte questi pende verso una data parte per una 
defertosa direzione del collo principiata fino dalla prima età. In 
questo caso , bisogna far tenere il capo voltato verso la parte con- 
traria , e mantenercelo mercè una fascia , quale dopo aver girato 
attorno la fronte, venga sopra la spalla, e sotto I’ ascella dalla par- 
te sana. 11 capo_ pende tutto da una parte in altri tempi, per 
la ragione , che i muscoli del luogo opposto a quello dove il 
capo fi porta , sono divenuti paralitici , e cosi gli altri lo tira- 
no a se . La paralisi , per qualunque causa che sia stata depen- 
dentc, non può ricevere un grand’ ajuto dalla mano Chirurgica; 
ina bensì il Chirurgo può rendere alquanto placata la fantasia 
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del malato, con fare delle frizioni corroboranti sul luo^o della 
paralisi, cd applicandogli su quella stessa un vescicante. L’ ajuto 
maggiore lo trae però ^ una fasciatura, come la di sopra men- 
zionata , ovvero da una , che tenga il capo nel giusto mezzo , 
come quella, che dal fu Winslou fu messa in pratica per un 
consimile caso. 

Il capo può rimanere immobile, o quasi immobile in ragione 
d’ un' estesa cicatrice , che sia stata la conseguenza d* una piaga 
consecutiva fàcilmente ad una combustione , ovvero per una spa- 
smodica contrazione del muscolo stemcleido-mastoideo . Trat- 
tandosi di tale cicatrice , non giovando i topici ammollienti , con- 
sistenti in fornente , empiastri ed unzioni , non bisogna curarsi 
di ricorrere al taglio, perchè da questi ne resulta una piaga, 
la cui cicatrice i il più delle volte peggiore che la prima i 
e per questo non bisogna essere molto corrivi per una tale ese- 
cuzione . Il muscolo Stemocleido-mastoideo essendo molto teso, 
c conrinovando ad esserlo per lungo tempo, ne è il malato in- 
comoilato , e si ricorre allora alla sua recisione , quale si fa con 
un bisturi dopo avere aperti gl’ integumenti , ed un dito trasver- 
so incirca sopra la clavicola . Tagliato il muscolo , bisogna frap- 
porre fra le labbra della ferita delle fila asciutte, acciocché non 
tornino ail attaccarsi, e così continovarc fino alla totale cicatrice. 


SEZIONE IV. 

Dei mali della laringe, * delV asper' arteria . (i) 

Se molto interessanti sono le materie, delle quali ho fin qui 
parlato , di minor riguardo non é certamente quella , sopra la 
quale devesi raggirare 1' attuale discorso , trattandosi dei mali di 
quel canale, che* trasporta l'aria ai polmoni, e per di cui mez- 
zo si forma la voce. 

La 


(i) La Trarhea,o asper arterìa , è quel canale pesto nella parte 
anteriore del cullo alquanto sopra V esqfago , che si estende dalla la- 
ringe Jìno ai Polmoni, ed e composto d'anelli cartilaginei non termi- 
nati nella parte posteriore, che è membranacea, e sono per lo pià 
sedici, ma insieme uniti da utia membrana assai Jvrte ed elastica, 
Quella, che termina posteriormente la trachea , è alquanto muscolare, 
V interna membrana della trachea è una continuazione di quella del- 
ia bocca , ed ha moltissime glandulette follicoLate , nell* quali si pro- 
duce 


I 
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La laringe ■i' aiumiiie «ottoposta a diversi mali, fra i quali si 

annoverano Io ferite . Si ferisce ivi 1’ «omo , per resultato di un* 
alterata fantasia , o per volere interrompere il corso alla vita. Le 
ferite della laringe riuniscono del (Kricolo molto, ma non sono 
assolutamente mortali , cssendos-i varj esempi guarigione . Essen- 
do una ferita trasversa della laringe , si perviene a tenerne al con- 
tatto le di lei lahl'ra con la flessione del capo in avanti ; e per 
mantenerlo in quella buona situazione si usa una conveniente fa- 
sciatura . Si avvolge attorno la fronte e le tempie una fascia , 
alla quale da ciascuna parte laterale si fìssa un’ altra fàscia , e 
• queste due ponendole lungo le guancie, si accrociano dirimpetto 
il collo , e si conducono sotto le ascelle girandole in seguito at- 
torno al petto. Sopra la ferita ci si applicano dei pc/zi di drap- 
po d’ Inghilterra, o altro cerotto glutinoso, e vi si soprappongono 
dei piumacciolccci con una fasciatura ritenitiva . 


Trat- 


dtice quel mucca, che umetta la fruchea . V aspcr arteria pervertita 
nel torace Jra le due làmine del mediastino , e lUrimpctto la secon- 
da , o terza vertebra^ del dorso si divide in due rami, dei quali uno 
che rimane a destra , è più corta e tarpo , mentre il sinistro è più 
lungo, più stretto, ed ineUnàtoi spandemlosi poscia pcr^ i [tolmoni 
con elegantissima ramijtcaziona , e nella fine loro sono membra naect , 
Opinò il Malpighi , che terminassero in vessichette , alle quali eorri- 
epondessero le ramificazioni dei vasi sanguigni del polmone ; ma ta- 
le sentimento , quantunque modificato dal f'illis , e dall' Elveào , è con- 
trariato dall osservaàtme , che d insegna di essere questi ultimi ra- 
metti aerei affatto vascolari , e si combinano con piccolissime ra- 
mificazioni dei vasi sanguigni, itfolti vasi sanguigni si propagano so- 
pra tutta V estensione dei bronchi . 

La trachea principia superiormente con una parte cartilaginea, 
ed altre volte ossea, che è detta laringe, la cui composizione resul- 
ta da cinque cartilagini distinte con i nomi di scutiforme , crieoidea , 
aritenuidce , ed epiglottide . La prima è la maggiore , ed è detta anco- 
ra tiroidea. Forma la parte superiore cd anteriore della laringe, e 
le' appartiene quella prominenza chiamata pomo d'Adamo, Ha pari- 
mente vaij incavi e due orli , che terminano in due corni , clic si 
uniscono con quelli dell osso joide , La crieoidea è di figura an- 
noiare , ed è posteriormente disuguale, cd incavata per ricevere le 
cartUagini aritenoidee , quali hanno una base, una punta, e Ire facce . 
V epiglottide è imp,iri , e rimane sopra la fessura della glottide , 
Sita è caricava interna mente , e piano-concava nella faccia corri- 

spon- 
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Trattandosi di una grande ferita con separazione d’ una par- 
te degl’ integumenti , e della sostanza muscolare . conviene qual- 
che punto di cucitura staccata , nella quale rimangano interes- 
sate soltanto le parti soprapposte alla trachea. 

Una ferita dell’ aspcr’ arteria , qual’ esista nella laringe , o 
nel tratto annullare della medesima , è pid volte guarita ; e per- 
cht! segua ciò più facilmente bisogna fare qualche emissione di 
sangue , e raccomandare al malato la perfetta quiete . Combinan- 
dovisi r emorraggia , si ricorrerà alla respettiva legatura per quan- 
ta c possibile d’ effettuarla se il nutrimento , che si richiede per 
tale paziente non è talvolta facile cosa di procurarglielo per la 
bocca , e tanto più se è ferita la laringe , mentre 1’ epiglottide, 
non potendo fare adeguatamente la di lei funzione , non tura la 
gioitile nel momento che è per cadere il cibo o bevanda nell’ 
esofago , e ciò promuove la tosse . Il migliore espediente in tali 
circostanze è quello costituito dai lavativi di cose nutrienti . Le 

Uran 


alls hsse delLi lingua , co/la qiijU rimane unita . Tutte 
q icjtc caniLx^ini tono insieme unite per mezzo di Ugamenti , it 
maggiore dei quali unisce la tiroidea colia cricoidea . Di questi li- 
gainenti avvene quattro inumi , due per parte , ed i quali dalla 
parte anteriore vanno alla posteriore , e fra essi esiste quella ca- 
vità detta ventricolo della laringe . L’ apertura superiore della U- 
lìnge , chiamata glottide , è coperta dall’ epiglottide topramenziona- 
tj . La laringe ha varie gianduia , che godono il nome dei luo- 
ghi dove risiedono, e tono tutte Jollicoìate all’ eccettuazione della 
tiroidea , che è conglomerata , quale divideti in due porzioni , che 
abbracciano la cartilagine tiroidea , ed i cui canali escretori , dopo 
ie osservazioni dei Santorini, e molto più modernamente del Dot- 
tore Uttini di Bologna , si possono rejerire alla trachea . 1 vasi san- 
guigni deli’ anzidetta gianduia vengono dalla carotide col nome di tiroi- 
dea superiore , ed un ramo resulta dalli suclavia , cd è distinto per 
tiroidea ii\feriore . La laringe ha molti muscoli , dei quali aUuni sono 
Comuni a tutte le cartilagini, com' è lo sterno- tiroideo , V io tiroi- 
deo , e eneo- tiroideo . Altri proprj di ciascuna cartiLigine , e perciò 
detti crico-aritenoidei posteriori , e laterali , tiro-aritcnoidei , i giosso- 
ariteno , e tiro epifdottici . 

Lo sterno tiroideo si estende dalla cartilagine tiroidea fino allo 
sterno, cd abbassa la laringe. Dall' osso ioide parte l' io- tiroideo per 
terminare alla cartilagine tiroidea, e solleva la laringe, n etico- ti- 
roiieo si propaga dalla tiroide alla elicoide , e può accostarle in- 
sieme , I erica aiitenoidei posteriori occupano la -parte posteHort 
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Dran si trovò nel caso tli non poter nutrire un di lui inalato di 
ferita della laringe per 1 ’ esofago . La di lui Osservazione duodeci- 
ma si raggira sopra questo particolare . Adduce le Dran , che nel 
Febbraio 1717. medicò nello spedale della Carità di Parigi , dov' 
era Chirurgo , un giovine servitore , quale si era ragliata trasver- 
salmente la laringe, c la quale ferita separava la glottide dall’ 
epiglottide . Il malato non poteva naturalmente inghiottire , per- 
chè la materia s’ internava nella trachea . Fu tentato di condurre 
la medesima nell* esofago mercè un condotto ad imbuto , ma mal- 
grado questo risaliva della materia cibaria , se ne tratteneva sulla 
glottide , ed era risvegliata la tosse , ed in conseguenza conven- 
ne desistere . I lavativi nutrienti ci supplirono in qualche parte. 
La ferita , quale dal Dran fu curata con la cucitura , s’ inham- 
snò , e l’ infiammazione essendosi estesa ai polmoni , morì quel 
dbgraziato nell’ undecimo giorno. Le Dran attribuì una tal morte 
•li’ infiammazione promossa dall’ irritazione fatta tossendo . 

1 mali 


della eartilagine cricoldea . / lateraìi vengono dalla parte laterale 
della cartilagine cricoldea , e terminando lateralmente nelle aritenoi- 
dee. I primi discostano C aritenoidee dalla parte anteriore, ed i se- 
condi ce le avvicinano. I tiro-aritenùdei vanno dalla parte interna 
della cartilagine tiroidea , e terminano lateralmente alle aritenoLlee , 
• sono simili nell’ uso agli antecedenti. I tiro-ariteno , e glosso-epi- 
glottici terminano nella epiglottide , e servono a sollevarla : i vasi 
sanguigni sono forniti alla laringe dalle arterie tiroidee , e prendono 
il nome di laringei . I nervi sono procurati dall' ottavo pajo col no- 
jne di laringeo , e ricorrente , i quali si combinano fra loro nella 
trachea . 

Serve la laringe all’ ingresso e regresso dell' aria inserviente al- 
la respirazione , e serve per la voce , che è grave , o acuta . La gra- 
ve resulta da una dilatazione maggiore della glottide , ed il contra- 
rio per V acuta . Nella voce acuta la laringe si solleva , e si ab- 
bassa nella grave . Due sono le principali opinioni sulla formazione 
della voce : V una del Doudard , che assomigliò l' organo della voce 
agli stromenti da fato , e volle , che dalla costrizione maggiore o 
minore liella glottide ne venissero i tuoni diversi . V altra è del 
Fcrrcin , che la paragonò ad uno strumento a corde ; talmentechè le 
supposte corde vocali dalla laringe riceverebbero i tremori dell’ aria . 
Za diversità dei suoni si spiega colla prima teoria per V alterato dia- 
metro della glottide , la cui angustia , e perciò il più celere moto 
dell' aria per essa produce i suoni acuti , e viceversa i gravi : qual 
teoria è ù migliore. 
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I mali dell' asper’ arteria , oltre alle ferite , consiston» 
in tumori , in piaghe , e nell’ essere in lei dei corpi estranei . 
Spesso ancora la trachea s’ infiamma , il che facilmente viene in 
conseguenza d’ un subito passaggio da un’ aria fredda ad una 
più calda , e viceversa . In questo caso la voce si fa rauca , per 
essere ingorgata la membrana interna della laringe, e l’aria non 
può liberamente passare . Facilmente è suscitata la tosse . I fre- 
quenti gargarismi le cose vaporose sono rimedi ottimi per pro- 
curarne un sollecito, e favorevol fine. Da una maggiore infiam- 
mazione nasce talvolta della suppurazione nell’ asper’ arteria, ed 
allora si forma una piaga, dalla quale esce della marcia, e que- 
sta è lei , quale ci richiama 1’ idea della sua esistenza . 

Poco pochissimo , e quel che si puoi fare per cura d’ una 
plaga della trachea ; e se la natura non ci ajuta , Il malato è per- 
duto . Alcuni malati , dalla cui bocca esce della marcia , si con- 
solano , credendo che ella venga da una piaga , che sia per il 
tratto dell’ asper’ arteria , c tanto più lo credono , che in lei 
sentono del dolore . Tale supposizione è il più delle volte fal- 
lace , mentre il male è nei polmoni , e quel dolore è soltanto 
jx:r consenso . Spesse fiate ci troviamo in tali casi . Alcune 
volte ancora le cartilagini suppurano , ed allora il male viene 
all' esterno . Formandosi una piaga comunicante con la cavità 
dell’ asper’ arteria , e quella rendendosi stretta e callosa , è allo- 
ra nata una fistola , che incomoda il malato , in quanto che da 
lei esce dell’ aria . La cura di questa fistola consiste nell’ a- 
pertura , quale mette allo scoperto il di lei fondo. Passata quell' 
infiammazione, alla quale questa ferita è soggetta, si pratica 
qualche escarotico per distruggere quel che vi è di duro , accioc- 
ché nella nuova produzione della carne si abolisca 1’ apertura 
dell’ asper’ arteria , e si faccia la cicatrice . Con questa cura so- 
no rimasti guariti diversi di fistola comunicante in quel rispet- 
tabilissimo canale , che ò sottoposto ancora all’ ernia , della quale 
ne fù parlato ancor’ altrove in (>arailelo col tumore della gian- 
duia tiroidea . 

Questo male nasce da un tale indebolimento della trachea, 
che la colonna aerea , non trovando in questa tanta forza da 
poterla bilanciare , la violenta , cd ella per conseguenza s’ al- 
larga . 

Le donne si ammalano alcune volte di broncocele , in se- 
guito di alcuni sforzi fatti nel parto ; ma questo broncocele non 
infastidisce quanto il primo , che deriva da cagione interna , qua- 
le si può temere , che abbia agito ancora sopra i bronchi i più 
interni , ed essendo ancora loro indeboliti , venga il tempo di tro- 
varsi in una perfetta impossibilità di resistere all’ aria . ed il ma- 
lato muoja , com’ t seguito più volte , di maoiera che conviene 
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d’ esser molto cautelati nel prognosticare d’ un tal male , che sì 
cuta tenendolo moderatamente compresso, tanto per prevenirne in 
qualche patte i progressi , che per rendere 1' asper’ arteria un 
poco più attiva alla forza dell' aria . Questo tumore bisogna ram^ 
memorarsi di non lo confondere con quello della gianduia tiroi- 
dea , e la principale didcrenza resulta dall’ essere il primo ce- 
dente al tatto , ed il secondo duro . 

I corpi estranei , quali si possono insinuare nella trachea , 
Corpi sono solidi , volatili , o -fluidi . Alla prima classe appartengono i 
cftanci. ceci , Éigiuoli , fave, monete, ed altre cose . Fra le volatili vi 
è l’ aria carica di cattive esalazioni per la putrefazione di cada- 
veri , per il vapore del carbone , delle sostanze fermentanti , delle 
mine , delle acque stagnanti , e da ciò resulta lo stordimento , il 
frequente sbadiglio , la voglia di vomitare ; e se 1’ aria è tanto 
cattiva , o che 1’ uomo la respiri per del tempo , resta sospesa 
la respirazione , e la circolazione . Cade allora in una asfissia , e se 
non è soccorso , in pochissimi minuti no segue la morte . Nei pol- 
moni non circolando buon’ aria , non si dilatano come si richiede , e 
1 però il sangue non può liberamente tornare al cuore , nè da questi 

I essere scaricato in loro . II capo perciò gonfia , la vena cava , ed 

il ventricolo destro del cuore resta pieno di sangue . Chi si trova 
a questo accidente non tarda prudentemente d’ esporre quel ralc 
«d un’ aria ventilata c pura . Lo spoglia , e gli getta dell’ acqua 
fresca nel viso , e nelle membra . Gli sofRa dell’ aria nella boc- 
ca , gli fa anusare, ed ancora inghiottire dell’ aceto, o dell’ alhali 
volatile , quale agisce stimolando, come fa ancora 1’ altro, e non 
assorbendo qualche acidità , che si sia insinuata nei polmoni , e 
cosi formando un neutro incapace di nuocere , come • suppose il 
Parigino Sage , Se 1’ azione vitale non è afTatto spenta , questi 
ajuti coadiuvano a ripigliare vigore i polmoni per ricevere , e rt- 
mandare 1’ aria , come giovano a stimolare il cuore per più facil- 
mente spingere il sangue in parti remote. Se 1’ uomo non era 
morto , si manifestano presto dei segni di vita , ma se ella era 
affatto estinta , presto se ne persuaderanno gli spettatori col non 
vedere alcun segno della sii lei esistenza , e morto lo daranno 
senza scrupolo , avendo grandi ragioni per giudicare favolose le 
osservazioni di persone ritornate alla vita alcuni giorni Jojio di 
aver manifestata con segni incontrastabili una Vera morte, come 
ci vogliono far credere alcuni storiografi . 

Di gramlissimo danno per 1' umano individuo riescono alcuni 
liquori caustici, quali in ragione del fuoco sieno in*uno stato dt 
vapore , c loro nuocono assaissimo , se agiscano su i nervi , ovvero 
in airre parti molli, e nel numero di tali liquori, dei quali ne 
dobbiamo avere una grandissima paura , ed in conseguenza usare 
tma grande cautela quando sono resi vaporosi vi è 1’ acqua forte, 
0 il burro d' antimooio la vapore > V a-hali volatile cc- bE- 
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Dei soccorsi /fa apprcsunsi ai soffogati, 
e della tracheotomia. 

No Uanttmqne si debba considerare la morte come il mìglìorà 
termine delle nostre infelicità , ciò non ostante si desidera ^ al- 
lontanarla . 

La morte del sommerso devesi totalmente alla mancanaa dell’ 
«ria Chi sotto acqua rimanendo privo di aria fa degli sforzi pet 
averne , è allora , che in una violente inspirazione inghiottisce una 
porzione d’ acqua , della quale ordinariamente ne entra ancora 
nell’ asper' arteria , mescolandosene col mucco . Irritando , provoca 
la tosse , e contribuisce ad una più sollecita moae . 

Infiniti sono quelli , quali hanno trattato dei mezzi da appre- 
starsi a chi per un qualche tempo è stato sommerso , per procu- 
»are di richiamarlo in vita . Quel che si deve fare adunque per 
■soccorrere un infelice stato del tempo sotto 1’ acqua , è di ra- 
sciugarlo con |iezze asciutte , metterlo sopra un letto caldo , e 
fregargli il capo , c la spina con fanelle calde , asciutte nel princi- 
pio , ed in seguito inzuppate nell’ acquavite canforata » E’ benissimo 
fatto ancora di sofliargli dell’ aria nella bocca , insinuargli del fumo 
di tabacco nel tubo intestinale , irritare le narici , e le fauci con 
la barba di una penna , stimolarle col vapore dell’ alitali volatile 
fiuido , amministrarle dei clisteri con una stretta decozione di ta- 
bacco, e con un’ acqua scioltovi qualche grano d’ emetico; è be- 
ne indicata ancora 1’ apertura d’ un iugulare. Dando 1’ uomo qual- 
che segno di vita , lo ristorerà sempre più qualche cucchiaiata di 
vino , d’ acqua di melissa , c conviene qualche grano di tartaro e- 
metico , per eccitare 1’ espcttrtrazionc . Tuttociò giova se 1’ uomo 
è stato jxjchissimo sotto 1’ acqua , altrimenti non si persuade il 
buono intenditore di giovare a quell’ infelice . 

Detharding nella sua dotta Dissertazione sopra il metodo di 
richiamare alla vita i sommersi , propose la tracheotomia , coll’ i- 
dea , che in quelli si trovasse la glottide chiusa dall’ epiglottide . 
E’ certissimo che negli annegati non si trova la glottide chiina 
dall’ epiglottide , e ciò Iodico aflermarivnmcntc a seconda di quan- 
to ho replicatamente velluto sopra ammali , ai quali per fine di 
studio ho procurata la morte , tenendoli per qualche tempo som- 
mersi talmentechè la tracheotomia non è indicata con tale vedu- 
ta , ma conviene per aprire una strada più vicina ai polmoni , 
come determinò il sagacissimo lunchero. Eistero, lodando molto la 
tracheotomia in questo caso, riporta dell’ osservationi di persone 
state qualche tempo sotto acqua , e richiamate alla vita per jnezr 
to (secondo esso) della, tracheotomia . 

Tom. II. E Éss^iT- 
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Essendo alquanto Importànte In alcuni casi di saper rilevare 
quando 1’ uomo è morto sotto 1’ acqua , o se è stato in lei get- 
tato morto, però è osservabile, che il capo ed- il collo sono en- 
fiati , il petto ed il ventre dilatati , i diti ricurvati , e spessa 
escoriati , frequentemente ci è dell' acqua nello stomaco , e negl’ 
Intestini , i polmoni sono dilatati , dell’ acqua schiumosa ne esi- 
ste sempre nel naso, nella bocca, e nella trachea, e così si an- 
nunzia , che r uomo morì nell’ acqua ma al contrario nel ca- 
davere delle persone gettate morte nell’ acqua non si presenta al- 
cuno di questi ultimi oggetti , ed hanno spesso dei segni esterni 
della cagione , che ha prodotta la morte . 

Tnchee- I corpi solidi estranei esistenti nella trachea si dividono ia 
quelli, che ptìssono esser nati in lei da altri, che sono entrati 
dall’ esterno . Nasce talvolta nell’ interiore parte della trachea una 
sostanza membranacea , quale si estende ancora sjtcsso per i bron- 
chi , e del qual male parlai trattando di quella specie dell’ 
angina , che dicesi membranosa , e poliposa . E’ in questi casi , 
che la respirazione si rende ditlicile • la voce è rauca , e vi è 
della tosse fretiuentc , come secca . Il più delle volte queste pro- 
duzioni carnose sono efiecti di cagione , dalla quale sono attac- 
cati ancora i polmoni , ed il malato mnore .1 Essenio espulse di 
quelle sostanze carnose, mentre che sono distinte per quella, che 
lo sono dal dotto Medico , gl’ idioti le giadicano pezzi , e pezzi 
grandi di polmoni . I corpi estranei solidi insinuatisi nella tra- 
chea dall’ esterno , sono caci , piselli , pezzi di fungo , d’ uovo , d' 
osso, o qualche moneta d’ oro, o d’ argento ,.com’ è un luigi, 
uno zecchino, qualche spillo ec. , ovvero un nocciolo di qualche 
frutto . 

Insinuatosi uno di questi corpi, o qualunque altro che sia, 
nell’ asper’ arteria , si risveglia una tosse convulsa , la respirazio- 
ne è soflucativa , ed il luogo , dov’ è fermo il corpo estraneo, è 
doloroso, e talvolta dolente. La voce è debole, el alcune volto 
sparisce per ritornare momentaneamente. 11 malato ha degl’in- 
tervalli di tranquillità , ma presto si risvegliano nuovi ed inco- 
mtxli accidenti . L’ aria non avendo il libero passaggio , il collo 
si rende enfisematoso . Il corpo estraneo cadendo in uno dei bron- 
chi, alcune volte la morte non tarda a seguire, e se s’ insinu.n 
molto nel medesimo dal non ne impedire il totale passaggio al- 
r aria in ragione dell’ irritazione che promuove , stando fermo , 
provoca dell’ infiammazione , si forma a poco a poco della mar- 
cia , e se non è quello espulso sollecitamente, si remle il malato 
soggetto alla tisa , e cosi lentamente muore . Entrato un corpo 
estraneo nella trachea, bisogna procurare che presto rimanga espul- 
so. Invano sì procura, che ciò segua promuovendo lo stranuro, o 
il vomico per mezzo di qualche grano di tartaro emetico. Noi* 
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bisogna tardare ad aprirgli una strada , acciocché -esca . Può esse- 
re, ohe ciò non riesca, ma pure non bisogna trascurare alcuni 
efficaci tentativi per salvare la vita al malato . L’ apertura della 
trachea si chiama generalmente broncotomia , ma in particolare 
laringotomia, quando si apre la laringe, tagliando la carulagine 
tiroidea, o fra ' lei, j e la cricoide , e tracheotomia quando si ta- 
glia propriamente la trachea , Si fa più alta , o più bassa , secon- 
do il luogo , dove si presume essere il corpo e'Craneo . ■ _ 

Per farla ci abbisogna un bisturi , e convengono delle pinzet- 
te. Tenuti tesi gl' int»tumenci con i diti pollice ed indice della 
mano sinistra , col bisturi tenuto dalla destra si tagliono , ed in- 
sieme si apre quella sostanza muscolare , quale è soprapposta alla 
trachea , incidendone diversi anelli . Ciò fatto , se fortunatamente 
il corpo estraneo, si'presenta facilmente esce. Essendo più,, alto, 
o più basso , bisogna indagarlo con, le pinz.ette , ed in questa guisa 
prenderlo per estrarlo. Se non riesce d’ indagarlo, si con&da lap- 
guidamcntc nella natura, che co lo spinga .fuori della ferita , le 
di cui labbra si mettano . aUpra al contatto per procurarne la coa- 
lescenza. , 

La laringotomia , piattostoché la tracheotomia sì fa ancopa 
per aprire una nuova strada all' aria, in caso. che la glottide sja 
molto ristretta per ragione d' angina , e per qualunque specie può 
convenire . Parlando dell' angina poliposa , di^i , che 1’ Inglese 
Dottore Home aveva projiosta tale operazione cui fine ìli 
estrarre quel che di membranaceo , e poliposo. jk nella mede- 
sima contenuto , e la quale è stata effettuata felicemente dall, in- 
glese Andrei , e da altri Professori . Per un' angina scirrosa può 
convenir . pure 1' apertura della trachea , essendo il malato in 
uno stato sofTogatorio , .per la compressione, che alcuni tumori 
fanno sulla laringe , 'Nel caso di angina scirrosa è doverosamente 
eseguibile la laringotomia , quando .che vi sìa una porzione di es- 
sa trachea incompressa , mentre in altra forma riescirebbe ella inu- 
tile . Esistendo 1' angina convulsa , conviene pure 1' apertura della 
trachea quando è minacciatn la morte, ma da una causa tale, 
che ne sia sperabile la maggior rijitirsa . In circqstajiza di angi- 
na infiammatoria può essere la glottide chiusa , o quasi chiusa , 
perchè dall’ infiammazione delle fauci sia nato il tumore , e t^ue- 
sco la turi , ovvero in causa di tumefazione delle parti costitu- 
enti la laringe istessa : caso molto più dell’ antecedente lugli- 
i>re . 1 giorni di quell' individuo oppresso da angina intìammato- 
• tia essendo molto bilanciati, mentre che pochis im' aria può en- 
trar, nei polmoni , chicchesia ha pensato e pensa all’ apertura 
della trachea, da farsi, secondo il consiglio dei più , avanti che 
deir mliammazione ne abbiano anc'>ra partecipato i polmoni . E’ 
, n'eccssarajznio d’avvertire, se una diilicoiU di respirare , dalla ima- 
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le sia aggravato un malato d’ angina inflammatorla, è assoluta' 
' mente dependente dall’ impedito ingresso dell’ arùi , ed in conse- 
•“guenza dal trattenimento del mnguc nei polmoni, ovvero da in- 
’fiammazione . Nell' ultimo caso si fa il malato affannoso , e tale 
si mantiene (jBantunqoe non si lamenti di alcun strangolamento, 
e r escreato è s[)esso 'crn'ento . Nel primo caso la dilHcaltà a re- 
spirare seguita la tumefazione delle parti costituenti la laringe, 
• si manifesta , c^me cresce a proporzione , che il malato si la- 
menta di sentirsi soffogare. In tali 'circostanze, ò necessaria la la- 
ringotomia, e può come riescire utile , essendo eseguita nel prin- 
cipio della soffogazione , mentre aprendo la trachea quando la 
soffogazi'one è per seguire , ne avviene spesso di riescire inu- 
tile . Si scuopre con bisturi la trachea fra la cricoide e lo 
'sterno, e fissata per piano ■ la sommiti- defi’ indice sinistro sulla 
trachea, ci si guida frulla cacrilagine tiroidea e cricoidca una 
lancetta pure per piano, e sì taglia trasversalmente. Un. Chirurgo 
Francese chiamato Bouchot fece costruire espressamente, per fare 
il taglio d’ uno' dei iigamenti interanullari , una larga lancia. Que- 
sta non Ita alcuna prerogativa sopra 1’ ordinaria lancetta , per do- 
veréi preferire , ed un tale foro si può fare ancora direttamente 
con un piccolo troicart piatto, dopo d’avere aperto gl’ integu- 
HKnti longiteSitealmente . Fatta questa incisione ;; bisogna lasciare 
frà le labbra< della ferita una • canonia acciocché serva per il 
passarlo all’ aria. In questa cannidà propose il Chirurgo Mar- 
tin di doverne includere un’ altra , perchè in quella introducen- 
dosi della materia muccosa , si potesse liberamente togliere . Una 
tale cautela non è assolutamente necessaria . La cannula va fissar» 
attorno il collo per mezzo di nastri , e la cui apertura bisogna: 
turarla con del velo d’ un alquanto fitta tessitura , per impeiUr 
1’ ingresso di alcune molecole . quali enrtando nelF os^’ arteria » 
r irriterebbero provocando la tosse . Sopra il velo ci si applicano 
delle pezzette foratéi e si ferma il tutto attorno al collo per mez- 
zo di un’ adattata fascianira . Questa strada artificiale bisogna te- 
nerla aperta fino a che lamatnrale non è risanata . La bronchoto- 
mia é stata preposta* ancora per dare ingresso ali’ aria , quan i> 
la trachea sia molto* compressa da un corpo estraneo imprigiona- 
to nell’ esofago' . In questo caso’ deve il Chirurgo dirigere le suo 
principali mite ad estrarre quel cor|x> estraneo, e la broncotomia 
non può convenire, che quando il corpo estraneo è fàrmaco mol- 
to in alto ^mentre, se i basso, non può esser di alcun ginvaf». 
mente. La trachea s’apre con facilità, tenuta essendo ferma con 
i di», di intera che rimane escluso lo strumento a forca, cot 
qual* ifovvebbesi investire la medesima . i 

Avanti d' abbandonare il tliscorso interessantissrmo iella la- 
àage I e dei di lei gravi mali , piacenti di avvertiiOi che no% 
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ai fa.^o rèsta inleWita la voce per debolezza dei mascoU , che 
circondano la glottùle .. Questo male non è raro d‘ osservarsi fre- 
quentemente in quelli, quali hanno afTaticata molto la voce, co- 
me sono i cantori . So alcune volte ha 1 ’ uomo , o donna che 
sia , riacquistata la fecoltà di cantare , altre volte ne è rimasto 
per sempre incapace, come avvenne nell’ Inverno dell' anno 1781. 
in un vigoroso uomo . stato bravo cantore . Egli aveva perduta 
r azi me di cantare da alcuni mesi a quella j»rte. Era stato am- 
piamente medicato in questa Città col mercurio , e con dei legni 
sudoriferi; ma non ne aveva tratto alcun giovamento. Questi me- 
dicamenti potevano essere indicati per _ distruggere una dose di 
veleno venereo, che si fusse introdotto in quel soggetto; ma ciè 
non essendo , non aveva in alcuna forma luogo , essendo certissimo , 
che la perduta facoltà di cantare si doveva all’ essere i muscoli 
divenuti paralitici in conseguenza di un violente sforzo fatto per 
portare il canto ad un grado massimo i ed ho saputo In seguito , 
che non si è più reso abile al canto . L’ ambra è' stata alcuM 
volte per consimili casi amministrata, ma il mercurio ne è il 
principale reattivo , tuttavolta che ne sia ciò derivato da causa cel- 
tica , come fu in un altro Tenore di fama grande , ed il qual» 
dovè al suddetto minerale il recuperamento della (àcoltà cantante « 


SEZIONE VI. 

OclU Faringe, e dell' Esofago, come ancora dei torà 

respettivi mali. (1) . . 

L* Esofago non agisce, alcune volte, per esser compresso da 
qualche tumore aneurismatico, o della sixjcie dei freddi. Trat- 
tandosi d’ un aneurisma , non può esser molto consolato il ma- 
laro con la speranza, che il male cessando, l’ esofago resti li- 
bero, menrre è anzi afflitto da un male irrimediabile. Sollievo 
può 'sperare di ottenerlo dall’ ammarcimento , o artificiale abolì- 

zione 


(1) V Esofago è un con lotto cilindrico composto della comune 
icUuLire e di Juè tuniche , muscolare , e villosa . E' situato nel col- 
lo e nella J’arte pn fonda del petto: passa fra i prolui^amenti del 
diaframma, e serv,’. di comunicazione fra le fauci ed il ventricolo , 
dove termina . Nel collo éJncLinato verso la parte sinistra , e dò 
può Se’rvtr a norma per fare V esofagotomia . Lungo il medesimo si 
trova il pajo vago , dal fiale riceve qualche rametto ; le arteri» 

le ve a- 



«ione «i ow «more stramoso , <joale sìa nate sopra Tcsolkja, 
e questi rimane qualche volta interessato’ in un tumore della qua- 
lità <}egli scirrosi , o follicolari . Se è scirroso passando alla qua* 
lità cancerosa , e nella sua apertura rimanendovi interessato l’ o- 
sofàgo, la di lui piaga guarirà più difficilmente, che nel caso 
d’esset ciò succeduto da un tumore follicolato. 

Tristo è ancora il caso, quale resulta dall’ esser rimasto in- 
teressato l esòfago in un tumore nato da una lenta congestione 
della cellulaie , ovvero nella piaga succeduta dalla di lui aper- 
tura . Tale nisle termina ordinariamente nella morte, mentre le 
Bupporazioiu sono grandisrime , ed insuperabili . 

Tanto 


le vengono dalla tiroidea inferiore , dalle pericarJine superiori e po- 
•eteriori , dalle ^ bronchiali, e dall' aorta ec. Le vene eono prodotte 
dalla tiryidea inferiore , dalla vena cava , dalla tnammaria inter- 
jia , dadi aùgos , dalle Jreniche^, e tialla coronaria del ventricolo . 

L esofago principia dalla Jaringe , che è simile al principio d’ un 
imbuto , e di sostanza membranacea , qual’ è la eontimuzioae della 
pituitaria, e della membrana della bocca. Possiede molti muscoli di- 
visi in tre classi , e sono , stilo jaringei , petro-salpingo faringei , pte- 
TÌgo-peristafilinosindesmo-faringci, glossa-faringei , io-tiro erica fi ri n- 
gei . / primi vengono dall’ apojìsi stilMdea , e Jiniscono alla parte la- 
terale della faringe ; i secondi sono attaccati alla parte petrosa del 
■ temporale , si uniscono collo sfenoUe , « terminano nella faringe , 
CU altri cominciano dalle apofisi pterigoidee , dal velo penduto , 
dalla prìma vertebra , e finiscono nella parte posteriore della fa^ 
tinge . Servono tutti a dilatare e a ristringere la parte superiore 
della faringe I glosso-faringei cominciano dalle parti laterali del- 
la Ungua , e terminano nei lati della faringe. Gl' Ilio- tiro , e ai- 
co faringei nascono dalla parte laterale dell’ joUe , dalia cartilagi- 
ne tiroidea , e cricmdea , terminando nella faringe , servando a co- 
stringerla . I vasi della faringe le sono procurati d illa faringea , e 
dalla massillare interna; i nervi provengono dal glosso faringeo , e 
diti massillare inferiore . 

^ futa i moti della firinav sono destinati alLi deglutizione, che 
- -è costituita dal paesaggio della materia alimentaria dalla bocca nel- 
le fauci , e da queste neUa faringe , di dove , mercé V esofago , vuj.- 
' gono depositati i cibi nel ventricolo . Tale operazione ^si fi assci 
meno per il peso delle materie , che per la costrizione dei musco- 
li della faringe. la faringe, e V es< figo possedono molte glandulet- 
te mvccose , che separano un umore saUvale , destinato ad umettare 
quelle parti. 
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Tanto la faringe , che l’ esofago sono parti soggette alle fe< 
rlte , all' infiammazione-i alla cancrena, alla paralisia, alle callo- 
sità, alle convulsioni , ed ai corpi estranei. Le ferite dell'esofago, 
essendo state prodotte da qualche lisca , o altro appuntato osso , 
sono di una leggiera conseguenza , e presto guariscono . Essendo 
le ferite nate da spada, o da scarico d’artiglieria, come da un» 
archibusata , riuniscono molto pericolo , ma non sono assoluta- 
mente mortali. Vi sono degli esempi di alcuni malati di gran- 
de ferita nell’ esofago , e ne sono perfettamente guariti . La cur» 
di una ferita dell' esofago deve consistere nel tenere al contatto 
le di lei labbra , al che si può procurare di riescire con la fa- 
sciatura aiutata da qualche piumacciuoletto , e dal drappo d’ In- 
ghilterra . 

La faringe s' infiamma facilmente per la stessa ragione cha 
addussi per l’ infiammazione della laringe , cioè , per un subitaneo 
passaggio da un’ aria fredda in una calda . Dall' infiammatoria an- 
gina è nata alcune volte la cancrena d' una parte dell' esofago, 
quale si separa presto essendo in un continovo bagno per la sa- 
liva inghiottita, e per la bevanda, che cala nello stomaco, co- 
me con facilità ne guarisce ancora la piaga. 

La paralisi della faringe , e dell’ esofago può essere effetto • 
dell’ interrotta azione nervosa per male del cervello , ed allora 
non ammette tanta speranza di dileguazione, come quando è pro- 
dotto da un corso d'infiammazione, e dependentemente dalla qua- 
le i muscoli constrittorj della faringe abbino perduta della for- 
ca ; ma ancora allora non può trarre giovamento che dal tem- 
po, e non potendo seguire naturalmente la deglutizione per malat- 
tia nervosa . o puramente musculare , che sia , bisogna nutrirlo mer- 
cè l’arte, Introducendo un sifone fatto espressamente, o una sci- 
ringa nella parte la più avanzata dell’ esofago . Alcune volte però 
la faringe è in una tanta inazione, che non è possibile di far ca- 
lare nello stomaco alcuna cosa, eJ in tali circostanze si ricorre a nu- 
trire il malato per la parte dell’ano , dandogli dei lavativi nutrien- 
ti. Le donne soggettissime all’ affezioni isteriche sono di tempo io 
tempo attaccare da una costrizione spasmodica della laringe, quale 
malattia si dilegua da un momento all'altro, cooperandoci talvol- 
ta qualche antispasmodico. Un forte spasimo della faringe nasco 
alcuno volte in ragione di convuUioni , alle quali sono facilmente 
■oggetti alcuni malati di ferita, ancorché esistente in parte remota 
dalla medesima. 

L’ esofago può , com’ è succeduto più volte , rimaner danneg- Corpi 
piato nel suo tratto da qualche materia caustica. L’uomo reso Im- ***““••• 
becille, o preso momentaneamente da una trista idea di non vole- 
re più esisre-e, inghiottisce, ner esempio, dell’ acqua ‘forte, dell’ 
aiis di vcuido . Se questi fluidi hanno mediocremente estesa 1« 
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loro azione , se ne può sperare la faarìgìons . Giora di fare In- 
ghiottire al malato on composto di un rosso d’ uovo , gomma ara- 
bica , e qualche terra assorbente , acciocché venga più facilmente 
attratto quel che d’acido si è insinuato nell’ esofago. Quésto può 
rimanere ancora , come lo è stato più volte , offeso dalla pietra in- 
ièrnale , quale essendo stata porrata con poca cautela nelle fauci 
per toccare qualche piaga ivi esistente , è caduta nella faringe , do- 
ve essendosi fermata è riescito di prenderla colle dita , e tirarla 
fuori . Alcune volte è passata nell’ esofago , e di 11 nello stomaco , 
dove essendo in piccola , quantica si è sciolta , e non ha arrecato 
un gran danno. Nascono alcune volte nell’esofago, ed in sequela 
di qualche piaga, delle callosità. Questo è un male raro a na- 
scere, ed esistendo, l’esofago è molto ristretto, come pure ne è 
impedito in gran parte il passaggio degli alimenti , di maniera 
che SI può pronosticare a chi è il soggetto un marasmo irre- 
parabile. 1 corpi estranei entrati nell’ esofago differiscono nella 
mole , e nella qualità . Possono essere alquanto voluminosi , co- 
me la forchetta, il cucchiajo, la forbice, la castagna, un anello, 
i noccioli delle susine ec. Possono esser lise), come sono le pal- 
le d’avorio, o molto appuntati, tali essendo gli spilli, aghi, li- 
sche , e frammenti d'ossi. Dei corpi estranei entrati nell’esofago, 
alcuni per il loro volume rimangono in lui imprigionari, altri 
aderenti , cd alcuni , attraversando le pareti dell’ esofago per mez- 
eo della cellulare, sono espulsi dal corpo, mercè un’ apertura 
procuratagli dall' arte , in qualche parte ancora lontana dalla fa- 
ringe , non si potendo ricusare ai molti fatti raccontatici da di- 
versi Autori , e raccolti in gran numero dal Barone Mailer nel- 
la sua illustre Fisiologia. Alcune volte si forma nell’esofago una 
specie d’ ernia , nella quale si sono introdotti e rimasti pn de- 
gli anni molti dei corpi estranei , i quali non hanno conseguen- 
•emente apportato alcun danno all' uomo . Nel Gabinetto Munte- 
riano vi è un esofago , quale dava foce ad un sacco lungo set- 
te in otto diti trasversi, e nel 'quale era trattenuto un noccio- 
lo di pesca. Sono di sentimento che una nicchietta esistesse 
nell' esofago avanti l’ introduzione di tale corpo estraneo, ma che 
da questo rimanesse a poco a poco accresciuta , mentre in altra 
forma non so capacitarmi, che un corpo estraneo potesse rima- 
ner fermo nell’ esofago , per procurarsi un ampio recipiente , sen- 
z’ apportar nocumento heU’ intervallo alla deglutizione, o respi- 
razione. Rimasto fissato, o imprigionato un corpo estraneo nell’ 
esofago, il Chirurgo procura di estraerlo, o spingerlo nello sto- 
maco, e ressrazii.ne riesce cori i diti istessi, quando il corpo 
estraneo è fe'‘mato in alto. .Se è una lisca, un pezzetto d’ os- 
so,' uno spillo ec. , PUÒ essere, che rimanga aderente a fila av- 
folte alla s(.n.iv.uà di una candela , o sciringa , che sia , seppu- 
re 
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M non è un pezzo di spugna artaccata ad un lungo pezzo d’ osso 
di balena, o ad un lungo specillo flessile. Abbassata la lingua con 
r Indice della mano sinistra, con la destra si prende lo strumento, 
quale si avanza nell'esofago, e spingendolo a basso, per poscia 
rialzarlo , si procura di estraerlo , o spingerlo nel ventricolo . Per 
estrarre dei corpi estranei appuntati , e rimasti aderenti alle pareti 
dell’ esofago , è stato fatto costruire uno strumento cilindrico d' ac* 
ciajo , curvo , e forato in molti luoghi del suo tratto . Questo stm* 
mento va untato avanti d’ essere introdotto . Riesce talvolta facile 
d’ estrarre , o di spingere a basso una lisca , o un pezzetto d’ osso i 
ma per un pezzo maggiore è diflicile ancora di spingerlo nello sto- 
maco . 

Albugasi procurava di spingere nel ventricolo i corpi estra* 
sei imprigionati nell’ esofago con una tenta di piombo moderata- 
mente grossa , e che doveva essere un poco più voluminosa nell’ 
estremità , che doveva internarsi . VerJuc proponeva pno strumen- 
to flessile d’ argento , o d’ acciajo della grossezza d’ una penna da 
scrivere , c della lunghezza in circa d’ un piede e mezzo , coll’ «- 
scremità un poco coniche, e della grossezza d’una nocciuola. D’u* 
ra siringa , o grosso specillo curvo se ne serviva Fabrizio da Ac- 
quapendente , che ricorreva pure ad altri strumenti , quando con 
quello non riesciva nell’ impresa , e diretti piuttosto ad estrarre il 
corpo inghiottito , che a spingerlo nel ventricolo . 

Ildano parla d’ un altro strumento , che aveva 1’ inconvenien- 
te d’essere inflessibile, e la cui invenzione la referiscc a Gotiero 
Ermanno Ryf}' Medico-Chirurgo di Strasburgo . Questo strumento fu 
corretto dal Petit, rendendolo flessile , e con spugnetra all’ e, 
stremità . Il medesimo Petit aumentò 1’ armamentario Chirurgico 
di molti altri strumenti , dei quali ve ne sono diversi diretti ad 
estrarre i corpi estranei appuntati , e rimasti nell’ esofago , ed i 
quali hanno nell’estremità, che ci si deve internare, delle ma- 
gliettine, in una delle quali dovrebbe insinuarsi esso corpo; ma 
]«r la difllcoltà somma di riscontrare in tale impresa con un 
simile mezzo , non ne è uno da acclamarsi molto . Il solo dito , 
e se questi non vi ha azione, quel che può eccitare la respet- 
tiva morte sono i mezzi, ai quali si ricorre per estrarre una 
mignatta o sanguisuga , quale , bevendo alcuni le acque , che no 
abbondino , ed inghiottite senz’ alcuna cautela , sia stata puro 
inghiottita , e rimasta aderente alla faringe , o all’ esofago , dove 
costituendo della lacerazione, ne esca del sangue, quale ha al- 
cune volte imposto al poco cauto Professore , facendo credere , 
che si trattasse d’ un’ emmotisi , o altro male di conseguenza . 
Vari sono gli esAnpj di questa natura , ed uno me lo icferl ul- 
timamente il mio buon’ allievo Sig. Cas’aliere Michel Angiolo 
Borni Chirurgo attuale in Ragusa , ed al quale riesci alquanto 
Tom, U, C facile 
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facile d’ estrarla coll' mdice dalla faringe , alla quale era sempre 
aderente . 

Quel corpo, qual cade nella cavità del ventricolo , essende 
d’ una materia solubile , a poco a poco si scioglie . Ma se è me- 
tallico , e piccolo , si può sperare , che attraversando il piloro venga 
fuori dall’ano; ma se è molto voluminoso , vi è da temere, che 
rimanga nello stomaco , e si renda cagione di frequenti car- 
dialgie . 

Il fu Dottore Giano Rcghellinl l’anno 1744. stampò una rac- 
colta di rare e belle Osservazioni , fra le quali ve ne sono al- 
cune del corpi estranei insinuati, e rimasti imprigionati nell’ eso- 
fago . Fra gli altri esempi ve ne sono due , che meritano d’ essere 
trascritti . Rimase fermo nell’ esofago d’ un uomo un cucchiaio d* 
Ottone , il cui manico era rimasto rotto , ed in conseguenza ce 
ne rimaneva poco . L’ inghiottì nel vorace atto di mangiare sol- 
lecitamente della minestra . Il Reghellini procurò d’ estrarre quel 
corpo *estraneo , e gli riesci di prenderlo più volte con quello stru- 
mento detto becco di grò , ma sgusciava, ed inutile riesci ancora 
il vomitaturio . In tali circostanze risolse il Reghellini di fare o- 
gni possibile per spingerlo nello stomaco , e dopo replicati colpe 
di candela , riesci .Subito spinto il cucchiaio nel ventricolo , si «enti 
il malato molto sgravato e sollevato . Il viso , ed il collo disen- 
fiarono . Ebbe qualche vomito di tempo in tempo, ma quello, die 
lo affliggeva principalmente , era un grave dolore nella regione 
dello stomaco . Questo dolore calmava mangiando delle minestre 
di paste . Dopo due mesi il malato partì dallo spedale dove era , 
'provando di tempe in tempo gli accennati doloretti . II Reghellini 
rividile dopo sei mesi 1' uomo , il quale diise d’ aver continovato 
a soffrir delle incomode cardialgie , quali non si calmavano con 
altro, che mangiando delle solite minestre di paste. In seguito 
non ne seppe altro . L’ altro esempio riportato da quello stessa 
Autore è d’ un ragazzo , il quale inghiottì un paolo , ed in con- 
seguenza di questi resosi marasmatico , morì senz’ aver potuto 
rinvenire, che dopo morte, la cagione di tanti suoi mali, e la 
quale moneta si era sofferraara al piloro. Comunque sia, e di 
qualunque sorte possano essere le conseguenze d’ un corpo estra- 
neo contenuto nello stomaco , quando riesce di potervelo spingere , 
conviene di farlo senza ritegno , potendo sempre sperare , che qual- 
che cosa di favorevole segua . L’ isresso Reghellini ci racconta il 
caso d’un uomo, quale, essendo in cimento d essere scoperto del 
latrocinio fatto al un suo compagno J’ un pacchetto di zecchini , 
lo inghiottì . Sicuro allora di non esser ritrovati , volle sostenere 
di non averli avuti. Un’ostinazione alla confusione gli fece gua- 
dagnare un numero rispettabile di bastonate . Il male nato da 
queste fu grande , ci in causa di questo fu trasportato nel Re- 
gia 
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glo Arcispedale dì Santa Maria Nuova , dove mori in conse* 
goenza delle contusioni , e ferite . Essendosi fatto delirante , ebbe 
bisogno di sgravare il ventre . Quantunque le funzioni fossero 
molto alterate , non si scordò egli però d' avere inghioniti delli 
oecchini, di maniera che mise le mani fra gli escrementi, ed 
in fatti ne estrasse diversi. Seguita la morte, ci fu chi si a^t- 
tò di farne l’ apertura del cadavere . Altri zecchini furono tro- 
vati nel tratto del tubo intestinale. Se quel tale non moriva 
slependentemente dalle ferite , avrebbe probabilmente raccontato 
d’ aver fatto il medesimo molte altre volte. Un alquanto volu- 
minoso corpo, essendo affatto imprigionato nell’ esofago, richiede 
dei più potenti mezzi per estraerlo, allora che non è possìbile 
di tirarlo per la bocca , nè di spingerlo nello stomaco . G>mi- 
novando a stare ivi fermo , il malato s’ Incammina per nna per- 
dita manifesta , mentre impedisce il passaggio agli alimenti , e trac- 
nene ancora quello dell’ aria , pigiando la trachea . Ancorché de- 
gli alimenti ne passino , segue , com’ è più volte avvenuto , che 
per il soggiorno di quel corpo estraneo a poco a poco nascono 
delle suppurazioni, si fango delle aperture, ed il malato agiata- 
mente muore. Quel che è indicato da un simil corpo fermato 
nell’esofago, è di fare un’apertura nel medesimo, per la quale 
é il Chirurgo tanto più incoraggito, se fa tumore all’ esterno. 
Verduc fu il primo , al quale ti referisce la proposizione di apri- 
re l’esofago nel caso citato. Hevin Chirurgo Parigino in una sua 
Memoria sopra i cor)ii ;.stranei trattenuti nell' esofago rimette in 
voga il-tagUo dell’ esofago. Apparteneva al Romano Carlo Guac- 
tani di dettagliare particolarmente 1 ’ estfagotomia . Era in Ro- 
ma sua patria sul terminare dell’ anno 1744., quando un Fra- 
te inghiottì una castagna cotta, quale rimase imprigionata ncl- 
r esofago . Vani riescirono i tentativi per spingerla nello sto- 
maco . Per il suo soggiorno cagionò tanta dilatazione , ed irri- 
tazione , che le parti infiammatesi, nacquero delle suppurazioni, 
si fecero delle aperture , ed il malato morì nel decimoncno 
giorno . Guattani , rammemorandosi in seguito quanto dal Vcr- 
duc, e Hevin era stato proposto in tali casi, si confermò nell’ 
idea, che .facendo un taglio nell’esofago , sarebbe stata estratta la 
castagna. Nell’anno 1747. essendo egli in Parigi, aprì l’esofago 
a diversi animali, e tutti guarirono. Dettagliò allora una Memo- 
ria sopra la possibilità di fare l’ esofagotomia , che descrisse . La 
parte laterale sinistra è la preferibile , tutta volta che il corpo 
estraneo non si senta più manifestamente a destra , e ciò per la 
ragione d’ esser per ivi più scoperto , come di sopra dissemo . Sol- 
levati, ed aperti gl' integumenti, adduce il Guattani , di farsi 
•trada col coltello fra lo sterno cleido-mastcideo , e lo sterno tiroi- 
deo, e stemo-joideo , Scoperto l’esofago, apiiilo , ed estrarre il 
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(ietto corpo ; ma per scuoprire più facilmente l’ esofago , eonvie* 
ne piuttosto di condurre il bisturi fra i muscoli sterno-tiroideo • 
sterno- ioideo , ed omo-joideo. A proporzione, che c’ inoltriamo 
col coltello, bisogna tenere discoste le labbra della ferita per 
bene osservare verso dove c’ inoltriamo. L' esofagotomia fii suc- 
cessivamente edertuata , dopo che Guattani scrisscci sopra , per due 
volte in Francia , e con buon esito . Il corpo estraneo faceva 
prominenza , e fli operatori furono i Signori Gourfaud Padre , 
Chirurgo a Coustat Bonneval nel Limosino , e Rolard Chirurgo 
Maggiore del Reggimento di Mailly . 11 corpo estraneo era co- 
stituito da un considcrcvol pezzo d’ osso . Per eseguirla si prepa- 
rano dei coltelli, delle cesoie, degli oncinetti, e dei pezzetti di 
spugna con fila, pezze, e fasce. Si situerà il capo del malato 
on poco in alto sopra dei guanciali essendo tutto il corpo dia- 
cente . Si sollevano , ed apronb gl’ integumenti , e ragliato il musco- 
lo platismamoide, $’ interna il bisturi fra i muscoli sterno-tiroi- 
dei , ed orao-jnidei , curando di scansare dalla parte interna 1’ as- 
per’ arteria , ed il nervo ricorrente . Dalla parte esterna la ca- 
rotide , e r iugulare interna , in alto j vasi tiroidei superiori , ei 
in basso i tiroidei inferiori . Le pareri della ferita si fanno tener 
^scoste , come dissamo , con degli oncìnetti . Scoperto l' esofago , 
si apre , e messo al nudo il corpo estraneo , questo esce natural- 
mente , o si prende con delle pinzette. Estratto che è, si met- 
tono al contatto le labbra della ferirai e ci si mantengono con 
dei pezzetti di cerotto glutinoso , con dei piumacciuoletri , e mer- 
ci la fasciatura unitiva , fatta con una fascia , che si porta dal di 
dietro del collo verso il davanti se non vi si oppone 1’ emorragia. 
Si nutrisce per qualche giorno con lavativi nutrienti > non na- 
ficendo W3. grande e mortale infiamm azione , 
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CAPITOLO IlL 


Dei mali del Tronco. 

J! E Z I O N E VII. 

Della frattura , lussazion* , e contordone delUi 
colonna vertebrale , (t) 


I^E vertebre sono soggette a tutte le malattie proprie dell* os« 
sa , e però si possono lus«re ; ma ciò non pud seguire che av* 
venendo la frattura di alcuni dei loro processi, il che costituisra 
un caso rarissimo a seguire ; e se le vertebre ti lussanp , la mi- 
dolla spinale ne soffre tanto , da sperarne poco bene santo per 1$ 
parte della natura , che tjell’ arte , quale dovrebbe, avere in mira 

di ri- 


(i) U sostegno del capo i la colonna vertebrale , ohe resulta 
da ventiquattro vertebre, la cui base è l'osso sacro. La vertebra 
é un osso , che si divUe in corpo , ed in parte annulare , eht 
go,le d’ un foro, ed i varj fori corrispofclendost , ne resulta UH ca- 
nale , che contiene la midolla spinale . LI corpo vertehraU ha tanto 
in alto che in basso, una ficaia con lamine cartilaginee, che uni- 
scono. insieme le vertebre. La parte annoiare d' ogni vertebra, hd 
sette apofisi denominate l. spinosa, che rimane posteriormente , Z, 
t ras verse , che risiedano lateralmente, j. quattro articolari ,o oblique.^ 
V unione delie varie vertebre i for^cata da diversi ligamenti e- 
stenù ed interni, che internamente percorrono dal corpo della pri- 
ma vertebra fino aU' estrendtà della spina , ed, oltre questi , hanno 
pure un ligamento orbicolare , che cinge il corpo delia vertebra , e 
vi Sono i laterali , che uniscono le apojìsi oblique fra loro . Nello 
vertebre vi ci si riscontrano le tre sostanze , cellulosa , reticolare , e 
compatta ; ma la prima prevale sopra tutto nel corpo della ver- 
tebra , ed é perciò eh' è facile ad essere attaccata dalla carie , 
La cartilagine intermedia alle vertebre depressa dopo che f una 
gravitò su l' altra per multe ore , rende ragione dell* diminuzio- 
ne di statura nella sera, al che può anche concorrere V avvalla- 
snento della pinguedine esistente nella pianta dei piedi . Nel feto 
le vertebre mancano del tutto delle loro apojist spinose , e le al- 
tre sono citrtiljgiaee , Pariittente. in tale età 1* vertebra è comp»-. 
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di rimettere le vertebre al suo laogo , facendo «opra quelle lus- 
sate una cojnpressione’ tanto forte , quanto il caso 1’ esige . 

1 nostri grandi antenati avevano in idea , che le vertebre si 
lussassero molto frequentemente , e perciò fecero costruire degli 
strumenti assai magnifici , dei quali se ne vede scolpita una par- 
ticolare figura nell’ .Oribasio . 

La lussazione V e la frattura delle vertebre^ -è stato creduto-, 
che nascesse in quelli , quali violentemente percuotono la co- 
lonna vertebrale in ragione di caduta da alto. Fra i villani, che 
salgono facilmente sópra alcuni alberi , ve ne sono di quelli , 
quali si conducono nell’ atto di quegli detti mori per raccoglier- 
ne la foglia , della quale si nutriscono i vermi da seta . Affidato 
-avendo a qualche ramo tutto il peso del corpo , quello si rom- 
•pe , e c^uesti precipitosamente cadendo , percuote la colonna ver- 
tebrale. ->E’ reso subito inabile -a camminare, manca affatto, o 
in ogni gran ^ parte il senso , e divengono paralitici ancora quei 
-muscoli , qaali trattengono . e quelli che facilitano l’ escita di qual- 
<bo fluido esctemencizio , com’ è 1’ orina , e quelli , i quali vie- 
tano 


$ta il tre pesai , uno formanione il corpo , e due la parte anmi- 
tare .• il che promuove Jacilmente V espansione del fluido contenuto 
Jra U dura madre , e la midolla spinale , nascendo così quell' i- 
drapisia , che è detta spina bifida . 

'Le vertebre si dividono in sette cervicali, in dodici dorsali, 
od in cinque lombari . Le prime si distinguono per il corpo assai 
spianato , e per il diametro loro trasverso , che i maggiore sono 
eoncave superiormente , ed hanno V apofisi spinosa biforcata ; come 
yure le apofisi trasverse sono forate per formare un canale diret- 
to al passaggio dell' arteria vertebrale . La prima delle cervicali è 
r atlante , che è formata a foggia di anello , qual’ i concavo inter- 
namente per ricevere l' apofisi odontoLie della seconda vertebra , 
sd é privo dell’ apofisi spinosa , alla quale supplisce un grado di 
prominenza . Ciascun lato di questa vertebra ha due apofisi artlco- 
lari , la supcriore delle quali è incavata per- ricevere le apofisi con- 
diloldee dell’ occipite, e V inflrii>re per combaciare ‘Con'V odontuidc i 
r apofisi trasversa si porta molto infuori per ' accrescere l’angolo 
dell’ arurta veruhrcLe nel suo passaggio per 'il foro occipitale , 
Aella parte laterale interna ha un’ irregolarità , colla quale unisce 
il Ugamcnio trasverso , che sostiene V odontùde nella cavità deli' 
atlante : un Ugamento orbievlare , e varie sostanze ligamentose late- 
rali , e posteriori uniscono questa vertebra eoli' occipite . A'ei feto 
ti rif centra la medesima eumposta di cinque pezzi , 

La 
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tano senn il concorsa dells volontà la sortita degli escrementi ir 
cosicché ha quel disgraziato bisogno d’ essere siringato , oppare ne 
soffre un' im omoda incontinenza . Si supponeva , come tuttora si 
tiene da alcuni per certo , che tali mali sieno dependenti da 
qualche lussazione , o frattura delle vertebre ; ma 1* esposizione 
anatomica dei cadaveri di quelli morti in conseguenza di tali ac- 
cidenti ci ha convinti, che tutto il male è dependente, dalla |prte 
concussione, che ha sofferta la midolla spinale. E* rarissitno che 
simili inalati guarlschlno , o almeno ritornino in uno stato compe- 
teiucmente buono. Paralitici, come sono, morendo, si rileva coll* 
anatomica ispezione lo stato della sporaddetta colonna . 

Nel mese di Novembre lySz. fu ricevuto nello spedale di 
S. Giovanni di Dio un uomo , quale era caduto da nn albero , 
sopra di cui era salico , e battè fortemente la colonna verte- 
brale . Rimase nell’ istante inabile a potersi sostenere in piedi . Nel 
di lui proprio letto fii messo , e vi rimase per qualche settlmanai 
ma continovando in lui la paralisi, risolvè di farsi trasportare allo 
spedale suddetto . La paralisi era con- grandissima diminuzione di 

senso , 


Li seconda vertebra cervicaU è distinta per /Ixis , ed ha uno 
priìminenzii detta odontoide , che è ricevuta nella cavità propn» 
dell’ atlante , V ultima vertebra cervicale gode in particolare di 
una prominenza spinosa molto più elevata dell' altre , ed è desti- 
nata a servire di un pià vantaggioso punto d' appoggia ai diversi 
muscoli , che muovono il capo . 

Le vertebre dorsali hanno il corpo piìi esteso dal di dietro nel 
davanti che trasversalmente , e ciò giova per Jòrnire una pià am- 
plia cavità ai polmoni . Ciascun corpo delle vertebre dorsali ha una 
semifaecetta , che , unita con una eguale della vertebra corrispondente , 
i diretta a ricevere V estremità posteriure della costola . Le apoUsi 
loro articolari sono assai meno inclinate ili quelle delle vertebre 
cervicali , e le spinose sono assai pià oblique , potandosi dall’ alta 
al basso . il che trattiene la retroversione della colonna vertebra- 
le , che r assuefazione rende Jamiliare nei rematori, e saltatori. 
La prima , e /' ultima vertebra dorsale hanno la particolarità di una 
soUi Jaccetta , mentre la sola prima ed ultima costoLi vi si unisce . 

I.e apojìsi I bliqve . e trasverse sono pià ricurvate , e la spi- 
nosa è situata trasversalmente . Le vertebre lombari , dovendo 
sostenere tutte le altre , sono assai pià sostanziose , ed alle volte 
superano il numero delle cinque . V ultima di esse è la pià volu- 
minosa , e la cui apojìsi spinosa ha un orla assai più rilevato e 
tjI'usi», onde adattarsi bene, e tonjbrsa alla base deli’ osso sacro.. 

I ma- 
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senso e la 'giudicai dependente dall’ ìntetrotta circolazione della 
materia nervea , e_ ciò in ragione della gagliarda percossa , che 
aveva subita la midolla spinale . Nacque a quest’ uomo una pro- 
fonda cancrena all' estremità del dorso , che si separò > e nel di 
lei luogo rimase una piaga cavernosa . L’ uomo andò indebo- 
lendosi , è mori . L’ esame anatomico fece chiaramente vedere , che 
la colonna vertebrale era perfettamente sana, come intatta era la 
midolla spinale . I;^ viscere tutte erano sane all’ eccettuazione dei 
reni , ^ ciascuno dei quali era convertito in ascesso . Potrebbe du- 
bitarsi , che la paratisi dell’ estremità inferiore di quest’ uomo , 
fusse stata causata dal male dei reni : ma io credo clic questo 
fosse^ un effetto , come 1’ istessa paralisi . Si dichiarò in fatti que- 
sta immediatamente dopo la percossa , ed in fatti , contusa die 
è la midolla spinale , rimane in lei turbata la quiete necessarissi- 
ma per la prtrfuzione di quella materia , che mantiene , e ripara i 
nervi . Disordinato doveva essere ancora il nervo intercostale , 
mentre questo riceve dei rametti, quali immediatamente vengono 

* dalla 


/ muscoli , che muovono il capo , sono molti . Gli anteriori sono 
t grandi retti , che dal corpo delle prime cinque vertebre cervicali V 
estendono alia parte anteriore dell’ occipite , e servono a portare il 
capo anteriormente , e possono agire ancora sulla spina . I piccoli retti 
sono situati sotto gii antecedenti , e si estendono dal corpo della 
frima vertebra fino all’ occipite , servendo al medesimo uso degU 
antecedenti ; e finalmente i lunghissimi del collo sono posti lungo 
una buona parte della colonna vertebrale , e cervicale , attaccandosi 
al corpo delle prime tre vertebre dorsali , e terminando alle cer- 
vicali, sono destinati agli uSi dei suddetti, e soprattutto ad agire 
sulle vertebre cervicali . 

/ muscoli laterali sono i piccoli retti collocati nelle parti late- 
rali fira V atlante , ed il J'oro occipitale , servono a portare il cape 
Literalmente ; i piccoli ‘complessi , che dall’ apofisi trasverse della 
prima vertebra dorsale , e da quattro cervicali vanno all’ apofisi ma- 
stoidea , hanno un uso medesimo etegli antecedenti . Gli scaleni , che 
s’ impiantano nelle apofisi trasverse di molte vertebre cervicali , ter- 
minando nelle costole anteriormente , e posteriormente , e sono divise 
in due parti per dar passaggio al plesso brachiale , servono all’ 
elevazione delle costole , e retta la spina . / quadrati lombari s' e- 
Stcndono dalla cresta iliaca alla parte inferiore del torace , che man- 
tengono Vi rso Lì parte anteriore , e LUeralc . I piccoli psoas sono più 
friqucnti nelk femmine , e dall’ apofisi trasversa deli' ultima ver- 
tebra 
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falla detta nùdolla, e per consefnetiza la perturbata circolazio- 
ne nei reni , dunqne la suppurazione loro . 

La colonna vertebrale è ancora sottoposta alla curva erigina- 
ta da nn predominante veleno , o per altra lenta cagione , che 
costituisca d’ una , o di diverse vertebre , e la quale carie si di- 
chiara per il solito nel di loro corpo ; ed essendo avvenuto tale 
disfacimento , manca per quella parte la resistenza , i processi spi- 
nosi vengono in fuori , ed in quel luogo appunto della spina na- 
xe una prominenza. 

La spina si può contorcere ancora per pura malattia musco- 
lare. Essendo indeboliti 1 muxoli d’ una parte, gli altri la tirano 
a se, e tanto più validamente agiscono , se le ossa hanno soffer- 
to un grado di mollizie. La spina insieme colla colonna verte- 
brale piglia alcune volte una figura di S maiuscola , e da ciò ne 
«uccedono le varie specie dell’ annunziata curva . E’ raro , che ciò 
•egua dalla meth in su ; ma i frequente nella parte inferiore . 
Quando esiste una contorsione nella colonna vertebrale, ne risenta 
talmente il male la midolla spinale , che le parti , quali rice- 
vono i nervi nascenti da quella data parte della midolla , diven- 
gono paralitiche , ovvero il di lora moto e senso è molto di- 
minuito . Se il male rimane nella parte alta della colonna verte- 
brale , parrebbe , che dovesse seguire la paralbi nell’ estremità su- 
periori , e quella delle inferiori , quando il male della colonna 
è basso ; ma talvolta si osserva d' essere la paralbi nell’ estre- 
mità inferiori , ancorché la contorsione della spina sia alta . 

Un uomo vigoroso contadino ricevè al principio dell’ anno 
I 78 a un colpo di bastone nella parte superiore della colonna 
vertebrale, ed in seguito di tal percossa si fece a poco a poco 
7«/n. Il, 11 para- 


tebra donale , e prima lombare si avanzano fino alla prominenza delC 
pcttinco, ed all" aponeurosi deljasdalata aumentandone V azione . Final- 
mente gl’ isMo coedgei dalla spina ischiatica si spandono alla parte 
laterale del coedge , quale tengono fisso , t talvolta possono ricondur- 
lo anteriormente . 

/ posteriori muscoli propri spina sono il sacro lombare, 
• il lunghissimo del dorso , quali traggono una comune origine dall' 
ineguaglianza dell' osso sacro e tuberosità iliaca , come pure dalla re- 
gione lombare . Il primo risiede presso V angolo delle costole , e 
V altro è situato Jra quello, e la spina , combinandosi nella parte in- 
feriore del collo con due muscoli , che vengono dall’ apofisi tra- 
sverse delle vertebre cervicali , denominati acccseoù del Diemcmbrocà . 
dissi tengono la colonna vertebrale posteriormente , I trasverso -.spi- 
nosi 


Curva 
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paralitico nell* estremiti Infertoit , e nel Ioo|io della percossa na« 
eque un tumore , il quale a torte fu giudicato un esostosi , men* 
tre egli resultava dal processo spinoso di una vertebra , quale era 
venuto molto in fiori . Questo malato fu ricevuto nello spedale di 
S. Giovanni di Dio , ed era in quelle circostanze quando mi fu 
fatto vedere . Fù applicato inutilmente un vescicante sull’ osso sa* 
ero , e 1* uomo non ne ritrae alcun giovamento , e nella medesi- 
ma maniera partì, il che non sarebbe probabilmente seguito , se 
si faceva qualche cosa di più efficace . 

La contorsione della spina è stata lasciata per molti anni in* 
curata , quantunque una cura gli si competesse , e quale fusse non 
era difficile di rilevarlo , usando maggiore attenzione a . quanto 
ci hanno lasciato scritto gli antichi . Bisogna però intraprendere 
con poca fiducia di buon esito la cura di quella contorsione , che 
è effetto di un forte e sempre vegliante veleno rachitico , come se 
ne ha la sicurezza , esaminando 1’ universale di quel soggetto > 
In tali circostanze giovano sopra tutto gli universali presidi . Ippo* 
crate dice , che un uomo guarì in seguito d’ un (grande ascesso 
nato lungo la colonna vertebrale . Incoraggito da quest’ esempio 
ài Dottore Cameron , applicò ad un malato di un male simile a 
quello , del quale parla Ippocrate , un cauterio sopra la rìcurvata 
parte di spina ; ed il suo operato guari . Pott , riflettendo seria* 
mente sopra ciò , cominciò a curare tati soggetti col passare la* 
feralmente alla curva un' laccio . Per fare una maggiore apertura 
mise in pratica dei larghi caustici . ed avendo ricavato che in si* 
mili casi 1* applicazione dei medesimi è d’ un gran bene , ne com* 
mendò la pratica loro . Egli ha referito al pubblico d’ essere stato 
giovevole in diversi malati ricorsi allo spedale di S. Bartolom* 

meo 


nasi sitiuiti olUquamente le apersi trasverse A’ ima vertebra 
Jìno dlLi spinosj. dell’ altra , mantengono Li spina nella parte poste* 
riore , e possono rimetterla in direzione . Il lungo spinoso si esteri- 
de lungo le apofisi spinose delle vertebre dorsali , e lombari , set^ 
vendo it tenerle in mutue contatto , cd a riavvkinarle insieme . Gl’ 
injra-spinosi , che sono situati nel collo , vanno dall' una aW altro 
parte delle apojìsi spinose delle vertebre cervicali , e per la bifor- 
catone di fucst' apojìsi , si contano due per vertebra , tenendo in 
buona direzione la regione cervicale , che altrimenti col peso del 
capo verrebbe sbilanciata , V ultimo di questi muscoli è V infra-tra- 
sverso esistente fra apojìsi ed apojìsi trasversa cervicale , ed it 
quale manca almeno in parte ; accrescono la fòrza degl’ irifra-spi- 
nosi , e digli annessi muscoli < 
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BM eolia colonna iarteVrale piega»’ , é 1’ estremlA Inferìon jia- 
rahtiche. Applicava un largo caustico in ciascuna parte laterale 
a quella prominenza formata dalla curva delle vertebre , e se- 
paratasi r escara , è mantenuta vegliente la piaga , che ne suc- 
cede con larghe fave . Per mezzo di questi larghi cauterj ho ve- 
duto migliorare molto alcuni , quali erano appoggiati a grosse 
grucce venendo allo spedale di S. Bartolommco in Londra nel 
mio colà soggiorno , e li viddi partire con un piccolo ajuto ; ma 
vi è da dubitare , che il miglioramento fusse passeggierò , 

Nel Regio spedale degl’ Innocenti esisteva nell’ Aprile dell’ oss, 
anno 1780. un bambino di circa due anni , quale non si poteva xv. 
reggere in piedi . Gli osservai la spina , e la trovai curva alla 
distanza di tre diti trasversi dall’ osso sacro . Verso la metà dell’ 

Aprile gli applicai due larghi caustici lateralmente a quel tumo- 
re della spina . Nacquero due grandi escare , quali si separarono 
presto , e ne resultarono due grandi piaghe , dalle quali colava 
molta marcia , ed il tenero fanciullo cominciò a dar segna d’ es- 
sere più sollevato , e continovò ad esserlo per parecchi mesi ; ma 
ricaduto in un peggioramento, morì. Esaminatone il cadavere, si 
trovò , che la colonna vertebrale era torta a ùmilkiidine di un S 
maiuscola , ed i processi loro erano quasi ammolliti , e d’ una mol- 
lizie ne partecipavano ancora tutte le altre essa . Dal resul- 
tato in questo ragazzino mi confermai i\eU’ idea , che nei cau- 
teri per la contorsione della spina non bisogna confidarci mol- 
to; quando che la colonna vertebrale è torta in forma di S maiu- 
scola , come quando ella è solamente piegata : e tanto più quan- 
do il male si rileva d’ essere 1’ cfTetto d’ un sempre vegliarne ve- 
leno rachitico : come ancora , se il male è tanto avanzato , da 
poter supporre nata la carie . Non trascurandone però ancora in 
questi la pratica , siamo sicuri di non lasciare alcuna cosa inten- 
tata , non potendo d’ altronde arrecar danno . 

Il Chirurgo Parigino le Vacher raccomanda di rimediarci col 
procurare , che la detta spina sia in una perfetta direzione mercè 
im busto di balena , al quale sia aggiunto un lungo ferr* , che 
ne tenga fermo un altro , quale circondi la fronte , e le regioni 
temporali . Tal macchina conviene allora quando ti tratta che 
la colonna vertebrale si è curvata per un princìpio rachitico , ma 
che questo ha attaccati i muscoli tanto della colonna vertebrale, 
quanto della Kapola , ed altre ossa , cosicché elleno si tono sol- 
levate , o ricurvate , come giova assaissimo allora che per catti- 
vo uso si porta 1’ uomo , o donna che sia , piuttosto verso 1’ uno, 
che I’ altro lato , di maniera che il male ò da giudicarsi locale . La 
compressione sulla parte non è in alcuna maniera buona, anzi 
dunosa . 


CAPITOLO ly. 

SEZIONE vili. 

DelU Utssaziane , frattura . , carie delle costale , enfisema » • 
e fistole del torace . (i) 

(«raxxi». 1L< E costole sono sottoposte alla frattura , ed alla carie . Viete 
o*« 4etto, che si possano lassare Soprattutto nel luogo della loro ar- 
ticolazione colle vertebre , ed alcuni Scrittori , quali hanno par- 
lato particolarmente dei mali delle ossa , come il Petit , non han- 
no discorso della lussazione delle costole ; dal che si pud ragio- 
jjieyoliBente supporre i che loro non la giudicarono possibile . 

Anibro- 


(i) Il torace i la seconda delle tre grandi cavità del corpo 
umano i è di forma piramidale colla base injfiriormente . Concorrono 
U formarlo , oltre le dodici vertebre dorsali gtd descritte , ventiquattro 
costole , Lo sterno, molti muscoli, ed i comuni integumenti; vi ti 
Canterino i polmoni , ed il cuore . Le costole sono ordinariamente do- 
dici per parte divise in sette vere , ed in cinque «putte , e mendo- 
ee . La costola i di figura arcaM , e si divide in corpo , ed in due 
estremità ; la posteriore delle quali è detta capo con faccetta , de 
congiungersi con una simile esistente nel corpo delle vertebre , e ri- 
posa sopra il così detto collo , che ha una tuberosità con faccia ar- 
ticoUbile per adattarsi all’ apofisl trasversa della vertebra . H corpo 
ha due facce , un interna coTwava , ed altra esterna convessa , e 
parimente due lati , C inferiore de’ quali è solcato per ricevere i 
vasi e nervi intercostali . V altra estremità termina in una cavità 
fornita di cartilagine , che serve ad unire le cestole vere allo ster- 
no, e le spurie con le vere . Tali cartilagini hanno la particolarità d’ 
essere cellulose internamente , e compatte esternamente ; ciò che no 
facilita l’ ossificazione . Le costole sono composte delia sostanza 
compatta , e di una bona dose della cellulosa . Le articolazioni dello 
costole con le vertebre sono planiformi , e corroborate da sostanza 
legamentose orbicolari , e laterali , che difficilmente ne permettono 
la lussazione . Le ultime due costole ■ sono più brevi , e non si u- 
niscono con le apofisi trasverse . L’ ultima i a fatto Ubera dall’ u- 
nione con le altre costole . Lo sterno è quella parte anteriore dei 
torace , cfce nel feto è diviso in sette o otto porzioni , e nell’ a- 
dulto i composto di tre . La prima i triangolare con due facce, 
ixe estremili , c due lati . La facàa esterna ò piano-concava, té 
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Anbrogto Par«o , Barbetta, Juncbero, Platnera, Glfteto, ei 
altri »<«""" parlato delle varie Inssazioni delle coitole, fissaBdone 
la superiore , T inferiore , e 1' interna . Esaminando 1’ artkolazio» 
ne delle costole colle vertebre, e scorgendola fortifica» da vari 
ligamenti, si dubita stibito della possibilità della lussazione delie 
costole in generale , e tanto di quella per la parto superiore , ed 
inferiore , in ragione ancora della forza , quale dovnbbe agire , 
essendovi altra costola , tanto sopra , che sotto , e ciò è riguai> 
do alla lussazione di una sola costola, mentre non disapprovo, 
che più costole insieme possano rimanere per un inaspettato colpo 
sollevate , o riabbassate , cosa , alla quale con focilità si rimedia. 
La lussazione della costola per la parte interna é quella . quale 
può bene di rado seguire assai più focilmeme. 


, ■ ■ - ' I — : 

d teabros* , cosicché agevola V attacco dei muscolo gran pettoraUi 
-La Jaccia interna i assai più liscia , e vi si unisca il mediastino . 
L' estremità superiore ha un incavo detto jugolo , con una coviti 
laterale , che riceve V estremità sternale della clavicola , e V 
riore ti unisce con il secondo pezzo dello sterno, in doteun lato 
esiste ii^Liiormente una cavità , che resulta da due setn^àccetto 
per ricevere Ut cartilagine della prima costola . La teoonda porzio- 
ne dello sterno , Li alle volte un fero coperto da cartilagine , ed à 
assai allungata . Si unisce superiormente col primo , e nelle sue parti 
laterali , per mezzo di varie faccette riceve , le cartilagini dello co, 
stole vere , e si unisce nella parte inferiore con altro pezzo , detto 
ensiforme , o mucronato , per la di lui fgura , fuale talvolta ti rU 
scontra diviso in due porzioni . 

Le costole sono meste in oontìnovo moto da molti muscoli prò» 
prj , e vi concorrono ancora altri muscoli comuni alle parti circon- 
vicine , descritti altrove . Sono quelli il gran dentato , il dentato 
superiore ed inferiore , gl' intercostali esterni ed interni , i soprs 
oostal* , i sotto-costali , e gii sterno-costali , 

Il gran dentato è il più esteso di tutti , e dalle prime costola 
si spande fno alla metà dell’ orlo inferiore della tcapula , interse- 
candosi con la parte superiore del grande obliquo proprio del basso 
ventre . La sua maggiore azione i in favore dell* scapula , eie por- 
ta ùferiormente ed anteriormente , e può ancora servire ai moti 
della cassa del petto , e partieolamtente ai elevare le costole . H 
dentato superiore rimane sotto al romboide , e con sottile aponeurosi 
s' estende dall' apofisi spinosa dell' ultima vertebra cervicale , e dalle 
due , 0 tre dorsali fao sìls costole , *U' elevazione delle quali egU 

serve 



Rimanendo percosse violentemente le costole , ae saeeede pint* 
costo la frattura , che la lussazione loro . 

Un Qiimrgo Francese , chiamato Buttet , sono parecchi anni , 
ehe trattò della lussazione delle costole , e per convalidare la di 
lei possibilità , riporta un’ osservazione d’ un uomo cocchiere , il 
cui dorso fu attraversato da una mota di carrozza . Chiamato 
egli dopo qualche giorno , trovò, che fra la colonna vertebrale 
o la parte inferiore della scapola esisteva una tumefazione causata 
dalla contusione. Comprimendo anteriormente le costole, si risv^ 
gliava un gran ramore , quale fece credere , che esistesse la frat- 
tura ', ma nella seguente visita Buttet mutò idea , e giudicò , che 
ivi era la lussazione . Con tale principio fece dei tentativi per 
rimettere le costole al naturai luogo , come dice di essergli riesci- 
fio , fi dopo pochi giorni I* uomo tornò in perfètta salute . 


4erve. Il dentato inferiore parte dalle apojUi spinose delle vertebre 
dorsali con sottile aponeurosi , e si estende alla seconda , terza , e 
anche sesta costola coperto dal laUssimo del dorso , e può dilatata 
il torac* . 

Gl’ intercostali muscoli sono ventUue per ciascuna parte , < si 
dividono in undici esterni , ed altrettanti interni . CU esterni sono 
composti di fibre obUque , che vanno daW alto al basso , e dalla 
parte posteriore all’ anteriore : le fibre degl’ interni vanno all’ oppo- 
sto dal basso in alto , e dalla parte anteriore alla posteriore . Tan- 
to gli uni , ehe gU altri servono aW uso di sollevare le costole . 
/ sopracostaU , o triangolari sono in numero di dodici per ciascuna 
parte , e si dicono altrimenti gU elevatori dello Slenone : s’ attac- 
cano alle apofisi trasverse delle ultime vertebre cervicali , eJ alle 
undici prime dorsedi fino aW orlo superiore deUe «ostale , servendo 
essi pure a sollevare le costole . l sotto -costali giacciono nella 
parts interna del torace lungo le costole presso alla colonna verte- 
brale con direzione eguale a quella degl’ intercostaU interni , U nu- 
mero loro è vario , ma perlopiù, sono tre : uno va dalla seconda 
alla quarta costola , il secondo daUa terza alla quinta , ed il terzo 
dalla quarta alla sesta . Credesi che servano ad abbassare le co- 
stole , sebbene forse abbiano piuttosto V uso degl’ intercostaU interni , 
in fine vi sono gli sterno-costali , il cui numero è di tre , o quat- 
tro , e si nominano ancora triangolari del Vereyen ; s' estendono 
diUe parti lateiali ed injcriori deUo sterno , e dalla cartiLigine 
ensiforme fino alle cartilagini delle sei ultime costole ; T uniscona 
col diaframma , e col trasverso addominale , serventi# tanto ai 
abbassare le cvstUe , che a sullevase lo sterno . 
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L* esUtenza della lussazione In generale , e dì quella delle 
éostole in particolare non si rileva dallo sgretolìo , di maniera che 
si pud con fondamento dubitare > che quel rumore , quale dal 
Buttet fu sentito per più volte, era dependente piuttosto da aria 
nre&rta . 

Una gagliarda percossa sopra le cottole le rompe , te ella non 
ha agito interamente sopra le parti molli . Queste rimangono per> 
ciò cosi indebolite , da non potere più resistere alla forza dell' a* 
ria ; in conseguenza questa si sprigiona , e spandendosi nelle tan- 
te cellalette della cellulare , forma 1* enfisema . Bisogna avvertirò 
di non confondere il rumore , quale si suscita muovendo questo 
nmore aereo, con quello, quale è risvegliato confricando insieme 
i due pezzi costituenti la frattura . E’ seguito spesso di essere stata 
decisa 1 ’ esistenza di una frattura quando vi era puramente 1 ’ en- 
fisema . Quest* errore ha fatto più disonore al Chirurgo , di quel 
che abbia apportato danno al malato. L’ enfisema si cura col ri- 
poso , con fornente , impiastri , ed unzioni . I muscoli essendo sfa'- 
ti molto ammaccati , la respirazione è diificile , e dolorosa . A 
proporzione che i solidi riacquistano la loro forza, 1 ' aria si ri- 
tira , e 1 ’ enfisema si dilegua , come cessa il dolore nell’ allon- 
tanarsi dal momento della percossa . Quandoché 1’ enfisema frisse 
massima, e che comprimesse in maniera i polmoni da temerne, 
la morte , converrebbe risolveni alle scarificazioni commendate 
in tal frangente dalla ragione , e confermate dalla pratica deli* 
ammonale Pareo . 

Estendo le costole fratturate , se la frattura è in sito , il Chi- 
rurgo dirige le sue mire al raccomandare al malato la quiete • 
ed il parlar poco, mentre appartiene alla natura di consolidare • 
pezzi deir osso rotto . 

La frattura della costola si abolisce talvolta , quantunque il 
malato fàccia un grand’ uso dei bracci , come del corpo tutto , 
conforme ne ho avuti due esempi • 

Nel mese di Febbraio dell’ anno 178 Z. venne a consultarmi 
un giovine Fiorentino sarto , quale mi disse , che due giorni avanti 
era caduto , ed in uno scalino percosse fortemente la parte late- 
rale destra del torace, che si era fatto molto dolente, e che 
trovai un poco tumefatta ; ma il male maggiore era costituito 
dalla frattura di una delle costole vere, come me ne assicurai 
convincentemente . Raccomandai al giovine il riposo , e dopo qual- 
che mese Io rividdi , e ricercatogli come terminò il suo male , 
mi disse , che tutto era finito bene senza stare in alcuna ma-' 
niera fermo , mentre i tuoi afiàri non glie lo avevano permesso. 
Osservai la costola , c «ovai esistente molto palpabilmente il por- 
ro tarcoide . 

"Un uo- 
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Urt uomo quìnquageanario Fiorentino muratore battè il glo 4 < 
no 14. Settembre 1781. , nell’ appuntare parte di una casa , la par» 
te laterale sinistra del torace. Dolore grande esistendo nella par» 
te percossa , con pid sentendosi in un preciso luogo bucare , rì^ 
soWè di chiamarmi la mattina veniente, e col tatto aggravate 
nel luogo, dove 1* uomo accusava una bucatura, sentii un sgre- 
tolio . Feci sollevare ed abbassare più volte 1 ’ uomo , e nell* atro 
di passare dall’ elevazione all’ abbassamento, e viceversa, sentivass 
manifestamente , che una porzione di costola veniva verso 1’ e- 
stemo. Determinai che esisteva la frattura della prima costola 
spuria . Cessò la parte di bucare , mentre che la porzione della 
costola venne in fuori . V i applicai delle pezze bagnate nella pe- 
sca , ed inculcai all’ uomo di astenersi dal muoversi . Egli certa- 
mente si limitò, a rimanere nel letto . tcorsi otto giorni fu la 
cassa del petto molto agitata per una gran tosse . Malgrado ciò » 
ci si formò il porro sarcoide , e 1' uomo ia capo ai qui^ici gioc» 
ni era guarito . ' 

Se la frattura è fuori di slro , e che i pezzi comprimino i 
polmoni , bisogna mutare idea nel pronosticare dell’ esito di que» 
ne fratture, essendo che loro sono nate da una cagione tant» 
forte, la quale ha molto facilmente cagionato del m^e grand» 
ancora nel polmone , da tem er ne la morte i e tanto più quando 
per lo spurgo sanguigno à ha la sicurezza , che ancora quella vi- 
eterà è stata molto danneggiata. La cura è in tal caso di pro- 
aurare , che i pezzi della frattura dello sterno stieno in aito , ed 
al contatto , pigiandone i due punti opposti della costola , mentre 
allora i pezzi alzandosi , è da supporsi , che rimarranno al livel- 
lo. Sopra ci si applicano delle pezze bagnate nell’ acqua con a- 
ceto , o replicando sovente le fornente con larghe fette di spugna 
inzuppate in una calda decoaione di camomilla e malva , coll' ag- 
giunta d’ un poco di aceto . In caso di avvallamento della costola 
fratturata , e di un danno arrecato sul polmone , si proporrebbe 
una ferita per scuoprire essa frattura , e sollevarne i pezai ; ma 
le gravi conseguenze > che ne possono resultare , ce lo vietano 
sovente . 

Le costole , per causa del veleno venereo , o di nna naturale 
putrescente disposizione , si guastano cariandosi . La carie suol es- 
sere congiunta con un tumore delle parti molli , quale lentamente 
suppura , s’ apre , e questa piaga si fk fistolosa avente per diret- 
to o indiretto fóndo ia costola cariata . Alcune volte esistono 
dei sini , o fistole , e direttamente con Io specillo non si manife- 
sta la carie della costola , ma si pud ben presumere , che vi 
sia . I.e fistole accennare sono alcune volte , ed immediatamente 
dependenti da una causa interna : ma nna esterna ha spesso ec- 
«ùaa quell» • ovvero soUecitara , specialmeate se. è lieve . Un pic- 
cole 
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gol* arto • ana leggiera distrazione non si pnò , per esempio » 
ammettere che abbia promosso un male grandissimo , tuttavolta 
che in quell* individuo non esista una disposizione morbosa , men- 
tre, questa non esistendo ,si osserva , che ancora grave causa esterna 
non fM'Ovoca male considerevole . Le fistole del torace sono al- 
cune volte la conseguenza di ferite comunicanti nella di lui cavi- 
tà . La cura loro consìste nell’ aprire e mettere allo scoperto I’ 
«sso guano essendovene, acciocché ne sia agevolata la separazio- 
ne i ma tale operazione conviene nel solo caso di non esservi, 
congiunta un* abbondante suppurazione , e che il soggetto sia d* 


altronde sano. . ■ 

Per tal ragione non volli intraprendere la cura con tagli del 
vuoti fistolosi, quali risedevano appunto sotto 1' ascella sinistra d’ 
un uomo giovine Contadino, quale nel Giugno del 1781. fu nello 
«pedale dì S. Giovanni di Dio . Essi vuoti si erano manifestati 
dopo r apertura d’ un ascesso nato colla massima lentezza in so- 
nito di dolori reumatici , e tal malato era continovamente 
febbricitante . Feci iniettare per diverse settimane in quei vuoti 
la stretta decozione di china-china : ma il resultato fu nullo , co- 
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me tale lo é stato in altre simili circostanze . L’ uomo se ne 



tornò alla di lui abitazione , e la natura gli fu propizia molto 
tempo dopo , mentre , cessate ie suppurazioni , si dichiarò la gua- 
rigione . 

Se vi è del duro eongiunto colla fistola , questo si scioglie 
in seguito in marcia , o si distrugge coll’ uso di qualche esca- 
sotico , seppure non se ne preferisce 1 ' abolizione col ferro , avuto 
riguardo alla di lui grossezza . Dall' apertura degli accennati vuoti 
ne resultano piaghe con ammaretmento . Questi provoca alcune 
volte nuovi sini , quali non conviene , come nel primo caso , a- 
prirli , mentre, cessata la suppurazione, si sogliono abolire, co- 
sn’ effetti di una cagione più moderna . Messo allo scoperto quel 
pezzo di costola guasto , bisogna aspettare che si swari dal 
sano e questo si deve sperarlo più dal tempo , che dalf uso dei 
diversi medicamenti. Venutosene 1 ’ osso guasto , rimane alcune vol- 
te scoperta la pleura , ed ancora una parte del polmone , «]uale 
si perde di vista a proporzione che si rigenera della sostanza 
ossea , s’ aboliscono i vuoti , e nasce la cicatrice . Avanci d’ in- 
traprendere la cura d’ una fistola con carie di una costola , bi- 
sogna però esaminarne bene la sua cagione, e procurare di di- 
struggerla , acciocché questa sia meglio coronata . Essendo , per 
esempio dependente dal veleno venereo , distrutto quello , questa 
si può sperare che si abolirà , dato che non vi sia con lei 
congiunto guastamento d’ osso . 

11 male , quale costituisce la fistola del petto , essendo in 
quella data parte limitato, più presto, o più tardi termina nella 
Tom,.JI. 1 gulri- 
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guarigione , date per& sempre , c&e 1* arte agisca dì ooncert« colla 
saggia natura ; ma se il male del continente toracico è esc^s- 
simo, ovvero, che un male grandissimo ed interno sia con quel-» 
lo congiunto , termina colla morte . 

Al principio del Maggio 1781. trovai fin i miei malati dello 
spedale di S._ Giovanni di Dio un uomo di anni circa 4}., conta- 
dino nelle vicinanze d’ Empoli . Il di lui male , quale cadeva sot- 
to dell’ occhio , consisteva in una piaga di mediocre grandezza , 
quale rimaneva nella parte inferiore dello sterno . Condaceva que- 
sta piaga in un vuoto , quale andava verso la parte alta . La 
marcia , che esciva , era di mediocre quantità . Quest infermo mi 
disse , che il male aveva avuto principio sei anni avanti , dopo 
che percosse quella parte del torace sopra un tino , e che era il 
medesimo rimasto accresciuto cinque mesi addietro , perchè in 
quel dato luogo sentì una lacerazione , e ciò nel momento di 
sollevare da terra un fastello di panicale . Soggiunse il malato» 
che in quella parte del torace sentiva un molto incomodo peso. 
Fu pronosticata al malato lunghezza , ed incertezza massima 
nell' esito della cura , quale conveniva coraggiosamente intrapren- 
dere per procurare di mettere allo scoperto quel che di osso cre- 
dei d* esservi guasto . Cominciai dall’ aprire il vuoto, quale an- 
dando longirudinalmeme if- incamminava verso il mezzo dello 
eterno . Ne resultò una piaga di cattivo fondo . Coll’ escarotico 
d' allume , e precipitato applicato piò volte , riesci distruggere 
quel che vi era di cattivo, e la quantità della marcia, della qua- 
le rimanevano pregne le fila , quali erano soprapposte alla piaga » 
denotava , che del male nascosto ve ne’ era ancora . Collo spe- 
cillo m' internai in un vuoto della lunghezza di circa tre diti 
trasversi , quale andava trasversalmente sul torace , ed il qual 
vuoto lo aprii ancora . Questo secondo taglio non mi denudò tam- 
poco alcun osso guasto , così che io non mi persuasi ancora di 
esser giunto colle ricerche al fondo del male. Il fondo di questa 
piaga era pure cattivo , perchè ripieno di una carne fangosa , che 
consumai . Ciò procurato , tanto questa , quanto 1 ’ altra piaga 
«i disposero alla guarigione , quale andava inoltrandosi , ed il ma- 
lato era alquanto ilare , perchè aveva dell' appetito , ma bensì si 
lamentava sempre di un peso nella morbosa parte del torace ; il 
qual peso, combinato con la marcia di dose maggiore a quella, 
che la visibi! piaga poteva ‘ produrre , mi faceva rilevare , che 
molto male nascosto vi era ancora . In un punto della piaga ul- 
tima era del bianco, quale m’ invitò ad andarci dietro con lo 
(pecillo , che s’ internò in un vuoto , che passava sotto una co- 
ttola . Aprii ancora questo vuoto , tagliando tanto al di quà , 
che al di là della costola, che in tal forma rimase scoperta. Vid- 
di chiaramonte , che una buona porzione di lei era guasta . L« 

• j nuova 
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■aova pla^ 'aveva un fondo molto fungoso , U m! portò all* 
applicazione dell* escarotico , e questi avendo distrutta della carne 
cattiva , mise allo scoperto quel guastamento osseo , che da tanto 
tempo presumeva di esistere , ed alla scoperta del quale tende* 
-vano le mire mie . Una buona porzione di due costole , ed ui^a 
porzione della parte inferiore, come laterale sinistra dello sterno, 
rimase al nudo . Tali ossi erano in parte anneriti , ed in porzio- 
ne corrosi . Le forze del malato si richiedevano allora in causa 
-di precurare , che a poco a poco seguisse la separazione dell’ os- 
so cattivo . ^rsì erano di già circa quattro mesi dall’ incomin* 
«iata cura nello spedale . Aveva 1 ’ uomo ap(^cito , cosi che era 
animato a mangiare sufficientemente , e non si lamentava più del 
peso , che antecedentemente all’ ultimo taglio aveva tante e tante 
volte accusato . . La quantità della marcia , della quale s’ imbratta- 
vano le (ila soprapposte alla piaga , non eccedeva i limiti di questa } 
ma quel che mi dispiaceva era , che tanto le (ila , quanto le pez- 
ze si ritrovavano sempre pregne di una materia molto acquosa. 
Dubitai i che ella si formasse piuttosto in parte alquanto interna 
di quello che lo fiisse nelle vicinanze della piaga . In tali cir- 
costanze non sì poteva, nà ti doveva agir». Mt^cavo semplice- 
mente la piaga , distruggendo di tempio in tempo quella carne 
cattiva , della quale essa piaga si riempiva , cosa , quale facilmente 
si osserva seguire attorno gli ossi guasti . Verso la metà dell’ Ago- 
sto 1781. il malato cominciò a farsi un poco gonfio in varie 
parti del corpns»<^iò m’ invitò a credere, che qualche cosa di 
morboso andasse preparandosi , o accrescendosi internamente , quan- 
tunque i polsi non fussero in alcuna forma lontani dalla mas- 
sima aggiustatezza , e che 1’ nomo non avesse alcun’ affanno • 
Un poco anasarcotico , e con leggerissimo appetito si mantenne 
per qualche tempo. Al principio del Settembre 178». gli soprag- 
giunse un’ incomoda tosse con affimno , ed i polsi si fecero allora 
frequenti. Tali nuovi incomodi per il corso di quindici giorni 
in circa non furòno egualmente intensi . Maggiore , e minore re- 
nitenza nei medesimi 'ci si osservò : ma Analmente cresciuto mol- 
to r affanno , e fattisi assai bassi , si dichiarò la morte . L’ apertu- 
ra del cadavere fece rilevare , che erano cariate in gran parte 
le quattro penultime costole vere della parte sinistra , e la car- 
tilagine ensiforme era corrosa alla tua baso . L’ estremità dello 
sterno era in pane pure cariata , e in porzione seccata . Inter- 
natisi nella cavità del torace, trovammo la di lei* parte sinistra, 
corrispondente al tanto male esterno , piena d' una prodigiosa 
quantità d’ acqua limpidissima . I polmoni sanissimi , e soltanto 
ai scorgevano al massimo grado flosci , come una molto floscez- 
za risedeva nel cuore . Le ossa tutte si tagliavano col coltello 
fàcilmente. L’osservazione anatomica schiari, adunque di essere 

il ma- 
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Il male 'di <{ocU* uomo asmlssimo ' complicato . La* di Im ui* 
disposizione si rileva convincentemente , che cominciò dall’ es* 
sere i di lai solidi indeboliti. La disposizione morbosa prevalen- 
do , fu aumentata dalla sopr’ accennata causa esterna . Il peso , del 
quale quel Contadino da tanti mesi si lamentava, rilevasi chia- 
ramente , che era causato dalla raccolta acquosa i ed in fatti di- 
minuì dopo r ultimo taglio , col quale avendo messo allo scoper- 
.to la pleura, nella quale esisteva qualche recondita apertura, n» 
esciva deir acqtia , quale costituiva quella sottile materia., che in- 
auppava le fila e le pezze . La morte si doveva certamente alla' 
tanta raccolta d’ acqua : che se ella non si formava , sono di co- 
stante sentimento , che 1' uomo sarebbe guarito del male visibile 
quantunque assai esteso. 

Un quinquagennarlo individuo Fiorentino si ammalò nella par- 

OSS. ^ lacerale destra ed inferiore del petto di un tumore, qual’ era 
della grossezza d’ un uovo di piccione. Questo tumore, quale per 
asseverante discorso del malato non riconosceva alcuna causa ve- 
nerea, dopo di essersi mantenuto in uno stato d’ aumento per al- 
cune settimane , si aprì , procurando così 1’ esito ad una materia 
assai glutinosa . Quell’ apertura nata , si mise il malato nelle ma- 
ni del molto accurato Chirurgo Sig. Giuseppe Nardi , quale dilati 
un poco r apertura , e come ne continovd nei venturi giorni a 
medicare la consecutiva piaga con fila asciutte , usando una qual- 
che volta 1’ allume , o precipitato per distruggere la carne bavo- 
sa, che facilmente in essa piaga sorgeva. Seocsi . essendo parec- 
chi giorni che 1’ apertura esisteva , e la piaga mantenendosi al- 
quanto profonda , fui consultato . Si trattava allora di una piaga , 
qual’ era situata fra costola e costola , e la quale conduceva ad 
un sino , che sotto una di queste si estendeva . Quella piaga pro- 
duceva un adequata quantità di marcia . Dissi . che mali lunghi 
o d’ esito incerto sono quelli , che determinano le fistole del to- 
race . Soggiunsi , che conveniva fare qualche cosa per procurarns 
la guarigione . Il mezzo da mettersi in opera era di dilatare quel 
che vi era di sinuoso per condursi al fondo del male , che molto 
vcrislmilmente era determinato da una porzione di costola guasta . 

Il Chirurgo curante fece nei giorni consecutivi quel tanto, che 
avevo proposto , e venne allo scoperto la detta parte guasta -, il 
che succeduto , terminò la malattia colla cicatrice . 

Miti Lo sterno ò pure soggetto a dei mali, i quali non mancano 

lletaojj esser serj . Si tratta di frattura , e di carie . La frattura dello 
sterno riunisce del pericolo non per se , ma rapporto alla cagio- 
ne , dalla quale è nata , e che produce del male molto ancora nelle 
parti sottoposte i il quale può essere rotto in maniera, che i pez- 
zi della frattura punghino il mediastino : frattura , dalla quale si 
può temete I’ origine di altri m ali , cosicché col fine di solleva- 
te il 
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fc il malato • s« non riesce di mettere quei pezzi al livello con 
i diti , e situazione , è commendata la trapanazione . Ella è prò* 
posta ancora col fine di dar’ esito alla marcia , quale sia per for- 
marsi sotto lo sterno fratturato . E* incerta cosa , se si- genererà 
marcia , e formandosene , se si dichiarerà da se stessa un esito , 
altrimenti si può sempre agire senza tormentare preventivamenm 
il malato . Se 1* osso è molto avvallato , e che la difficolta di re- 
spirare è grande , insieme con qualche frequente svenimento , ti 
rileva , che per la medesima cagione » dalla quale à nata la frat- 
tura , ancora le parti sottoposte ne hanno sofferto molto , cosi che 
è da temersi maggiormente la perdita del malato. 

La trapanazione di una pane dello sterno ò necessaria per a- ’Tispiiii- 
bolire un pezzo del medesimo, che sia secco, o cariato. Il gua- 
stamento di una porzione dello sterno è ordinariamente congiunta 
con quel tumore chiamato gomma , e perciò avanti di fame 1* a- 
pertura col ferro , o col caustico , bisogna palesare td malato il 
forte timore, che vi è, di essere colla gomma congiunto il gua- 
stamente dell' osso, il qual male è alcune volte tanto esteso, da 
non ne sperare molto la guarigione i e tale prevenzione si fa per 
prepararlo ad un male lunghissimo . Avanti 1' uso di alcuna cosa 
locale bisogna aver distrutto il veleno venereo, del quale que- 
sto male suol essere un effetto . Galeno apparisce il primo che 
trapanasse lo sterno . La Martinier Chirurgo Francese racconta in 
una sua Memoria d’ aver fatto con vantaggio, e replicate volte, 
la trapanazione dello sterno, tanto per ragione di qualche frat- 
tura , che in causa di carie , o seccamento tardo a separarsi na- 
turalmente dal sano ..Trapanando lo sterno, o in altra forma 
rimanendo egli distrutto insieme con porzione delle costole , no 
succede una piaga comunicante colla cavità del torace , e conso- 

guenremente con scopertura dei polmoni , e del cuore . Una tale 

comunicazione può darsi , che non s' abolisca , ed il sagacissimo 
Arveo racconta nel suo Trattato della Generazione di aver visi- 
tato per ordine di Carlo IL un nobilissimo giovine Irlandese , qua- 
le aveva nella parte anteriore del torace un’ apertura nata per 
essere rimasto abolito un esteso pezzo dello sterno e delle costole 
da colpo d’ artiglieria , c nel fondo della quale ci si scorgevano 
le pulsazioni del cuore . Quest* apertura non si era abolita nel 

corso di parecchi anni . Quel Signore la teneva turata con una 

lastra di piombo , acciocché rimanesse difesa dalle ingiurie esteriori . 

Arveo profittò di quest’ occasione per convincere vie meglio se 
stesso , e far toccar con mano a quel Monarca i moti del cuo- 
re , e la sua insensibilità . 

La trapanazione dello sterno pud venire il caso di doverla 
fare ancora quando si tratta di una suppurazione nata sotto il 
jnedesimo dopo di avere ricevuta una percossa , o per causa di 

vele*. 
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Veleno venereo. Sì rileva , che della marcia ne è nata «otto delf» 
sterno, e specialmente in quella cellulare , che unisce lo sterno 
al mediastino , per essere divenute gonfie e pastose le parti mol- 
li , e soprapposte ad un punto dello sterne , dopo aver sofferto 
ivi per lungo tempo un acuto dolore. Non i perd da decidersi, 
che in tutti i casi d' ascessi sotto lo sterno convenga trapanare 
questo, per dare esita alla marcia. Può essere, che questa si 
presenti tra lo sterno , ed il collo , e fra 1’ intervallo di qualche- 
duna delle costole . Un Chirurgo Francese chiamato Davivier rac* 
conta d* avere aperto' un ascesso del mediastino , quale si era e- 
•temato dietro 1' jngolo . Dopo 1’ apertura si accorse dell* esten- 
sione dell* ascesso , e la marcia esciva tossendo . Le suppurazioni 
furono abbondanti sì , ma di limitato corso . Il vuoto ti abolì , 
o 1» guarigione succedè ad un male tanto grande . 

SEZIONE IX. 

Dei mali delle mammelle . (0 


1.1 E mammelle sono sottoposte a molti mali , fra 1 qnalì vi sts- 
no le piaghe sarcomatose delle papille , ed areole , nate da ve- 
leno venereo attratta , allattando . 

Il male particolare cede facilmente agli appropriati rìmed} , 
quali hanno per scopo di togliere la cattiva superficie , e però si 
pratica qualche polvere escarotica, ed il precipitato giova parti- 
colarmente. Non bisogna però trascurare di curare ancora inter- 
namente queste donne, le quali sono state attaccate dal veleno 

vene- 


(^0 Collocati nella parte anteriore del torace sono fuei dite corpi 
di figura "abbastanza nota rilevati nelle donne , che chiamansi mam- 
melle , in numero di due . La loro Jorma *’ avvicina all’ emìsje- 
rìca , e terminano elegantemente in due corpicciuoli rossigni più o 
meno prominenti , detti capezzoli , o papille , che posano sopra un 
circuito vermigliò nel primo fiore dell' età , fisco , o sHadito nell'' 
età languente , eJ i conosciuta per areula . Il capezzolo o papilla 
i composto di molti canalini escretorj , che possono fissarsi nel nu- 
mero di quindici almeno, ed è sensibilissimo ad ogni lieve titilla- 
mento , ed allora inturgidisce . Nell' areoLt si osservano aL'uni pic- 
coli corpicciuoli , che sono altrettante gianduia della specie delle se- 
bacee , e r umore delle quali ne umetta la superficie . V arcala de- 
ve considerarsi come la continuazione del capezzolo . 

Le 
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tttntto da nn bambino , mentre s! possono rìgnarìlare co* 
me gli altri in^ivùlai ■ che hanno attratto in altra forma il ve* 
leno. La cura di consimili infette femmine si può impunemente 
fare mentre che elleno allattano ; anzi ; ciò facendo , si Ha il bel 
piaaere di veder guarita la donna , ed insieme il bambino, sia, 0 
non sia di lei figlio . 

Fra i malati venerei , che sotto la mia cura erano nel Già* 
gno , e Luglio del 1781., vi fn una donna moglie d.’ un uomo 
calzolaio , e madre di due figli . Più volte questi coniugi erano 
stati afflitti da forte veleno venereo , del quale desiderarono di 
lilserarsene . La donna allattava una bambina di tre in quattro 
mesi , quale era piena di pustulette , che eran nate dal mede* 
siniii veleno . Intrapresi la cura di quei malati colle unzioni met* 

curia* 


Le mammelle sono simili tanto nell’ uomo , che nella donna f 
alla riserva del volume assai più considerabile in questa per l'uso, 
a cui sono destinate . Verso il tempo della pubertà crescono e ti 
gonfiano a proporzione della fiorida età , e sono dure e consisten- 
ti , Dopo il parto diventano più voluminose per V afflusso del mol- 
to sangue diretto a convertirsi in latte ; fiosce e cedenti sono nell' 
eri provetta , e negl' individui emaciati . Risulta la mammella dagV 
inegumenti , da una gianduia , dalla pinguedine , dai nervine da molti 
vasi sangniigni e linjatici . CI' integumenti della mammella non riu- 
niscono alcuna particolarità , La gianduia è conglomerata , ed i tuoi 
vasi escretorj mettono- foce nel capezzolo . Essa è circondata e 
coperta dalla cellulare , e dalla pinguedine , che vi esiste in dose 
varia a proporzione dell’ età , della robustezza , e dello stato di 
salute . i vasi sanguigni vi pervengono principalmente dalla mamma- 
ria interna ed esterna , dalla toracica supcriore e dalle intercostali f 
e lo stesso s’ intenda per le vene . I maltissimi vasi linfatici , che 
vi serpeggiano , terminano nelle glandulc assiilari . Pare probabile 
la congettura di verj , che i canali escretorj abbiano qualche comu- 
nicazione colle vene . 1 nervi delle mammelle nascono dagl’ inter- 
costali , e qualche ramo proviene dal sesto dei nervi cervicali . 

Sono le mammelle assai sensibiU , e ciò non devesi solamen- 
te rf rire ai nervi , che vi si distribuiscono , quanto alle comuni- 
cazioni e rapporti di quelli intercostali col grande simpatico , e mol- 
ta parte ha senza dubbio in questo afflare lo stato della fantasia 
ne’ respettivi individù . Di là nasce la grande simpatia osservata 
da molti fra V utero , e le mammelle , ed attribuita a torto all’ 
anastomosi fri U ramificazioni della mammaria interna , e V epi- 
gastrica . 


oss. 
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Scirri. 


Yiella pluralità lianno un limitato corso i smi , che da tale am- 
marcimento sono nati ; bisogna guardarsi bene d’ Introdurre dei 
.tórpi irritanti , come sono le taste . Chi ne fa uso ha ordinariamen- 
'te per fine di tenere aperta una strada alle niarcie'; ma questa c 
una fallace idea essendo certo , che tanto quanto della marcia se 
ne forma , esce , se non si chiude 1’ apertura ; e se questa ti a- 
bplisce , torna a formarsi . Qui non siamo nel caso che convenga 
di tenere aperto 1’ ingresso della piaga per osservare la stabile 
abolizione del di lei fondo , com’ è per esempio nel caso della 
piaga , c fistola lacrimale . Una mammella stata infiammata , ’e 
nella quale per un dato tempo si sono prodotte delle marce, ri- 
mane dura per qualche tempo i ma tale durezza non determina 
un vero scirro , e perciò si dilegua senza farci eos* alcuna . 
Oh quanto questa sjsecie di durezza ha giovato ad alcuni per tri- 
onfare nella mente, degl’ inculti in Chirurgia , fiicendo credere , 
e forse supponcmlo loro stessi d’ avere risoluti dei legittimi scirri! 
Sono molte le volte , che è stata proposta , ed ancor peggio fetta 
r amputazione d’ una mammella, dura puramente per conseguenza 
d’ infiammazione ; ed acciocchì questo non segua alle mani del 
prudente Chirurgo , bisogna essere molto cautelati nell’ interrogare 
la malata sopra 1’ origine , e progresso di quel tumore duro . 

Al principio dell’ Inverno dell’ anno 1780. fui chiamato a ve- 
dere una donna giovine moglie di un servitore d’ un molto ri- 
• spettabile nostro Matematico . Trovai quella giovine afflittissima, 
mentre le era stato detto d’ esser malata di un cancro in una mam- 
mella, quale bisognava amputare. Avendola interrogata sul corso 
del suo male , mi disse , che dopo il parto si era ammalata d’ un 
tumore molto dolente nella mammella, quale suppurato, si era a- 
perto , ed in conseguenza erano nate delle piaghe, quali si erari 
chiuse ; ma quella parte era rimasta dura . Rasserenai l’ animo della 
malata , dicendole , che il male non era canceroso , e che la du- 
rezza si sarebbe dileguata , come avvenne . 

Le mammelle sono soggenissime ai tumori scirrosi , al quali 
sono sottoposti tanto gli uomini , che le donne , ma molto più 
frequentemente queste di quelli . Divido tati tumori in piccoli , 
mediocri, e grandi, e li differenzio riguardo all’età, mentre in 
tutti i periodi della vita si vedono alcune donne ammalarsi di 
tumori scirrosi nelle mammelle : ma dichiarandosi nell’ età ancora 
giovanile , e mentre la donna ha i suoi mensuali corsi , non sono 
ordinariamente di cattiva indole . T tumori- duri , che nascono in 
loro, sono alcune volte piccolissimi, altre volte un poco maggio- 
ri ; ma è raro che in simili donne la mammella sia tutta sede d’ 
un tumore scirroso. Piccoli come sono, vanno lasciati, facendo 
sperare alla malata , che resteranno in quella maniera , mentre cre- 
scendo , vi ì sempre luogo ad un’ operazione , quale allora non 
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conviene .. mentre |jer eseguirla è d’uopo creare una ferita, quale 
per la disposizione inflammatoria , che può facilmente essere nel 
corpo di quella persona si converte alcune volte in una pia* 
ga di lunghissima durata • Per sollecitare la dileguazione di' un 
tale e piccolo tumore, o per prevenirne il- progresso, è stata mol- 
to lodata la parziale unzione mercuriale , della quale mi sono 
servito più volte ancor’ io con qualche profitto , quantunque la 
causa non fusse gallica . Talvolta si sono dileguati tali tumori 
jtaturalmente , e ciò è in qualche caso accaduto nel corso della 
gravidanza . 

I rumori scirrosi alquanto voluminosi , e che vadino sempre 
crescendo , esigono 1’ estirpazione . Il più delle volte il tumore 
ò mobile sotto gl’ integumenti , ed allora , dopo di averli aperti , 
si prende con un oncino , e si separa dalle parti adjacenti , il 
che si fa colle cesoje , o con il bisturi , Demolito il tumore , è 
proposto di mettere le labbra della ferita al contatto, e per man- 
tenervcle ò stata da alcuni praticata la cucitura cruenta , e da 
altri i cerotti glutinosi , ai quali conviene di preferenza ricorrere , 
per tentare la guarigione nella maniera più placida , ma che va- 
rie volte non si è potuta ottenere , e però passa allora la ferita 
per il corso dell' infiammazione , e suppurazione . La durata di 
tal piaga è varia , mentre continova alcune volte per lungo tem- 
po , quantunque ne sia una piccolissima . 

Una giovine Fiorentina maritata da parecchi anni con un uo- OSS. 
mo oriundo Lorenese era qualche anno, che si era accorta di a-xxin* 
vere nella mammella destra una macchietta nerastra congiunta 
con piccola durezza . Una tal macchia fu da lei giudicata per 
una di quelle tanto comulli , che si dicono nei , e con tale i- 
dea la trascurò i ma nel progresso del tempo essendosi estesa , e 
di più facendosi in lei sentire qualche puntura , nacque tanto nel 
animo dell’ uomo , che in quello della donna il timore di potere 
da ciò aver sorgente qualche male di conseguenza . Al princi- 
pio del Maggio i 7 di. fili chiamato alla visita di questa donna. 

Trovai , che a qualche distanza dall’ areola esisteva un tumoretto 
della grossezza d’ un cece , e la cui superficie era di un coloro 
lividastro . Dissi , che da un tal male , quantunque in apparenza 
piccolo , ne poteva resultare uno canceroso , e però la prudenza 
dettava di estirparlo, la malata mi domandò in quanti giorni sa- 
rebbe guarita della susseguente piaga . Io le soggiunsi , che ciò 
non si poteva sapere , tanto più che si rilevava d’ esser lei di 
un temperamento sanguigno, llisoluta la donna di farsi estirpa- 
re detto tumoretto , lo feci , e con esso abolii ancora una piccola 
porzione degl’integumenti sani. La ferita, che resultò da questa 
operazione, fu della grandezza d’ un paolo, moneta nostra. Tale 
ferita s’ infiammò’^ e suppurò , ma presto si dispose alla cicatri- 
ce, 
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ce , quale cominciò , e contlnovò a farsi ; .ma 1’ aria essendo 
stata soggettissima a divenire carica dei molto Insalubri vapori, 
e combinandosi la qualità flogistica degli umori della donna, 9 
rese la piaga soggetta al ritorno dell’ infiammazione , dalla quale 
resultava la destruzione della cicatrice , che si era fatta . Facea- 
dosi r aria migliore , la cicatrice tornava a farsi . La malata 
sofiriva ciò con pazienza , avendole fatta rilevare la cagione della 
lunga cura . La plaga dopo d’ essere stata tanto facilmente sog- 
getta a nuova infiammazione , perdè finalmente una tale disposi- 
aione , e terminò di guarire, dopo che era esistita per due mesi 
e giorni . Serva ancora quest’ esempio a non intraprendere ope- 
razione alcuna per quei tumoretti della mammella , i quali 
non minacciano di crescere : e sia di esemplo per cautelarsi col 
pronostico nella lunghezza della piaga consecutiva all’ abolizio- 
ne di un tumore , ancorché piccolissimo , nella mammella , quando 
ci è r assoluta necessità di doverlo amputare , com’ era nel no- 
stro caso . I peggiori scirri delle mammelle nascono nell* età cri- 
tica , mentre , cessando il mestruo , circola 1’ umore linfàtico mol- 
to più lentamente , le glandnle a poco a poco si tumefanno , s' 
induriscono , e trasmutandosi in una sostanza dura , e quasi car- 
tilaginea , prende la qualità di vero scirro , quale cresce malgrado 
qualunque cura . Lo scirro cominciando a putrefarsi , nascono le 
punture , quali indicano di essere la malata minacciata da cancro. 
Essendo in quel corpo una grande disposizione all’ interruzione lin- 
fàtica , s’ induriscono ancora le glandule assillati , nelle quali fini- 
scono molti vasi linfatici , che vengono dalle mammelle, dive- 
nendo elleno pure scirrose . Segue alcune volte , che il tumore 
delle glandule assillari è una conseguenza dell' incominciata putre- 
fazione dello scirro della mammella ; ma ciò è motto raro a se- 
guire . E’ stato supposto ,’ e fra gli altri dall’ Inglese Giovanni 
Hunter. che lo scirro delle mammelle sia tutto male particolare, 
e che divenga universale a proporzione , che si estende : ma una 
tale supposizione è per me afmtto destituta d’ ogni probabilità . 
Ho osservato replicate volte , che il male scirroso si è manifesta- 
to nella mammella dopo che quel tale è stato soggetto a dolori 
per la vita , e ad una grande magrezza . Lo scirro si sono im- 
maginati alcuni di scioglierlo . Ognuno sa quanto rumore abbia 
frtta la cicuta , quale per il resultato di tante , e poi tante os- 
servazioni , si può dire senza scrupolo d’ ingannarsi , che non è 
atta a sciogliere un legittimo scirro, nè ad impedirne 1 suoi ^pro- 
gressi . 

Molti scirri sono stati ancora medicati con altri topici detti 
tanto superficialmente suoi specifici , che non hanno prodotto al- 
cun bene , come sono le lucertole , o ramarri . Il solo rimedio è 
r estirpazione quando è effettuabile. 

Lo 
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> lo Scirro 'ftmmerte 1* estirpazione ancorché tm ^ gran mole, 
mentre non è il volume che spaventi , ma atterrile la sua ca- 
'^ione, quale, nella maniera che ha fatto cambiare natura ad una 
mammella , produce sovente un’ eguale cosa in qualche altra par~ 
te del corpo umano, o fa divenire cancerosa la piaga, resultata 
dalla di lei amputazione , e però non si eseguisce quando lo scir- 
ro è aderente al muscolo gran pettorale i se è nato in breve tem- 
po dal sospettare una forte cagione , ed è ancora' un cattivo indi- 
zio quello di essere sparse sullo scirro molte vena varicose', ò'ta* 
moretti duri , ed essere riconcentrata la papilla ; come pavé quan- 
do collo scirro è congiunto quello delle glandule assillati , seppurè 
non è questi molto piccolo . Finalmente quando collo scirro , o 
palese cancro della mammella sono congiunti dei dolori reumatici, 
o altri mali . 

Il fu Anatomico Olandese Camper disse d’ avere osservato', 
che quando il soggetto di un tumore sclrroso in una mammella si 
lamenta d* un dolore conrinovo fra la sesta , e settima , o otcaVti 
costola appunto dove diviene esterna 1’ 'arteria mammaria in- 
terna • ne è questo un indizio certo , che il male ti è estesb 
internamente , ed allora é , che , secondo il di lui giudizio , non 
conviene intraprendere alcuna operazione . Talvolta scorgasi colla 
più superficiale considerazione , di essere il male scirroso molto in- 
terno , ed il dolore accennato non ha alcun luogo , e quante vol- 
te il male canceroso rinasce quantunque di ciò non ci fiisse mo- 
tivo di dubitarlo , mentre il malato era In sufficiente salute uni- 
versale , ed è rinato il male perché vi era in quel soggetto una 
sempre' vegliante cagione . 

Determinata conveniente 1* amputazione della mammella , ella 
si ' eseguisce , separandola dal muscolo grande pettorale. Lo Scul- 
teto con altri hanno commendato di attraversare con due aghi 
ìa base della mammella , e con i hli a quegli attaccaci tirarla 
in fuori per staccarla . Il Bidloo , e Solingio furono autori d* uno 
strumento , composto di due pezzi , con uno dei quali s’ abbran- 
ca , e si stringe la base della mammella , e coll' altro si recide. 
E’ però sempre preferibile la mano, ed un semplice coltello. Ri- 
spetto a fare 1’ incisione con un coltello guidato dalla mano , 
sono varj i sentimenti . Alcuni preferiscono di fere un’ Incisione 
ovale , per poscia separare la mammella tagliando di basso in 
alto, coir idea, che ITsangue non infastidisca I’ operatore, e fa- 
cendo cosi r operazione è più lunga , per non aver tanta de- 
strezza nel separare la mammella di sotto in alto , cosicché, 
scansando questa maniera d’ operare , ne raccomando un’ altra , 
quale si eseguisce cosi . Messa la nralata a sedere dirimpetto alla 
gran luce, ed appoggiata al petto d' un’ astante, tiene sollevato 
li braccio corrispondente alla parte afietta, ed altro s’ impadro- 
nisce 


nisce dell’ opposto , mentre uno colla ^ mano -stnìstra si prende la 
mammella malata facendosi tirare in quel momento indietro la 
pelle , per amputarne poca • Colla mano destra s* impugna un 
coltello ben tagliente alquanto lungo, e di stretta lama , col 
quale si comincia superiormente il taglio , inoltrandolo poscia in 
quella cellulare, quale è fra la mammella, ed il muscolo. Tal- 
volta si abolisce , e . ciò per causalità, o per necessità del male, 
porzione del adotto gran pettorale , ma ciò non deve inquietare 
nvesidp troppi, esempi di »ou essere rimasto impedimento nei moti 
del braccio . Pa questa separazione ne resulta una gran ferita 
con molta- perdita di sostanza , e con emorragia . Per fermarla 
SI ricorre alla ^compressione fatta con fila , pezze , e fasciatura 
compressiva , della quale non lascia di lamentarsi la inalata . Tal- 
volta conviene ricorrere all’ allacciatura dei principali rami ar- 
teriosi divisi , come io ho effettuato di già più volte , e nota- 
mente nel Novembre dell’ anno 1791. sopra una donna operata 
dal pregiatissimo mio allievo Sig. Bartolommeo .Mezny nel Re- 
gio Arcispedale di Santa Maria Nuova , ed altra operata da me 
medesimo nel -Febbrajo 179}. fuori dello spedale suddetto. Scorsi 
cinque , o sei giorni , si fa la prima medicatura , essendo allora , 
che le fila se ne vengono con facilità . Si rinnuova la medi- 
catura con fila distesovi 1’ unguento rosato , e questo conviene 
per quei primi giorni dell* infiammazione , e suppurazione , allo- 
ra quando la piaga à molto . dolente . 

I Le morbide fila asciutte convengono allora , passando all’ ap- 
plicazione deir unguento di tuzia , o del mondificativo , quando 
vi sia della carne cattiva , e per sollecitare la cicatrice , quale 
si suole estendere a gran passi fino verso la sua ultimazione , 
ma allora suole ritardarsi , ed anzi si distrugge &cilmente la 
cicatrice . 

Nel mese di Dicembre delP anno 1780. venne a consultarmi 
XXIV 'donna di anni circa 45.. oriunda Lorenese , madre di più fi- 
'gli, ed allora vedova. Aveva sempre i suoi corsi lunari, alla 
sola differenza d’ esser loro diminuiti , avvicinandosi il termine lo- 
ro . Desiderava che io la vedessi , perchè le dicessi di che na- 
tura era un tumore , che da qualche mese si era accorta di a- 
vere nella mammella sinistra, e che era del carattere scirroso , 
e della grossezza di un buon uovo di gallina . La malata si era 
già. fatta visitare ad un Chirurgo , quale 1 ’ aveva consolata , di- 
cendole , che< quel tumore era la conseguenza dfslla pigiatura fatta 
sopra la mammella dal busto . Ad una tale cagione non si po- 
teva assolutamente referire quel male , che era nato verso l’ età 
critica . Feci rilevare alla donna , che quel tumore era ;Scirro60 , 
c avrebbe lentamente presa la qualità cancerosa . Per opporsi a 
tanto tragico fine , il compenso era quello di farne 1’ amputazio- 
ne . 
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fte . Non seppi altro dì qpes» donna fino alla jneta d‘ Aprile 1781., 
nel qual temi» tornò dà irte , dicendomi ,-chè il tumore era cre- 
sciuto , e ci sentiva delle punture acute , quali si estende- 
vano per le parti Vicine Quelle punture infficaVano un princi- 
pio di putrefazione cancèf'osa '."Dissi alla malata , che non vi era 
tempo da perdere riguardo alla risoluzione d’ amputare . Una 50- 
la parte della mammella si poteva levare; ma siccome nel ritti-,;,,,, 
nente della' medesima si sentiva ancora qualche cosà J' riiolvét-ài 
levarla tutta , e la mattina del dì it. Aprile effettuai tale' òpcrazid- 
ne . Mi opposi all’ cscka del sangue colla comprestione'’."Nel 'quin- 
to giorno scoprii la ferita di già ‘ rònvcrtità in ' piagl. Icori' Suppu- 
razione , e rinnovai la medicatura colle fila''di$tfei6vi''r 
rosato. Cessato 1 ’ ammarcimento , la piaga ''si fece rossa li eguate, 
ed a poco a poco cominciò a scemare per la tumefazione delle 
parti , ed in seguito per la produzione della cicatrice . Nel for- 
marsi questa , per accelerarla ci applicai l’unguento mondidcati- 
vo , che promuoveva molto dolore, è procurava !là ptoauzione di 
molta marcia, cosicché mi attenni alle- fila asciutte, sotéo ló quali 
piò volte si* alterò la 'cicatricé , è ciò seguiva - Sbprattuttó ^andp '•/ g j- 
l’aria si "disponeva per un ' camWamefito cattivo'. -A pfbpoViiotw 
che ci allontanRvamo- dal -tempo dell’ operazione, la 'parte 'si ’foA- 
tificò . Questa medesima donna al compir dell’ anno della primx 
operazione , c specialmente nell’ Aprile del 1782. subì 1 ’ amputa- 
zione dell’ altra mammella, per esser ancor’ essa convertita in tu- 
more scirroso , qual’ «ra assai più interno dell’ altro . La piag& 
nata da questa nuova ‘operazione fton.fece tml’diSatmtle corià deÌJL* 
altra in lunghezza . l Tornò la^ donna' in uno statò ''assM'buónòà 
ma dopo alcuni mesi (àttasi aflfànnosa.e resisi aftartrcattca , rnckh 
Avviene spesso, che la piaga consecutiva all' ampntazione' di 
una mammella scirrosa si mantiene in uno stato buono fino al 
momento , in cui è per ultimarsi la di lei cicatrice , mentre allora 
la ■ vediamo spesso convertita in qn irreparabile cancro ; e ciò suc- 
cede sovente, quantunque sia stato medicato l’ universale del ma- 
lato , praticati i fonricoli , e i cauterj tanto raccomandati in simili 
circostanze . Col male scirroso della mammella , essendovi con- 
giunto r inscirrimemo delle glandule assillati, ed essendo tale tu- 
more mobile , e la donna d’ altronde sana , se ne fa pure 1’ a- 
bolizione insieme colla manrmella , oppure ciò si eseguisce sepa- 
ratamente , e nei successivi giorni . 
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. SEZIONE X. 

i;.t ;:u < • torace, dei poltnuiù, 

:V wt i..L' i ^i.:. e del cuore, (i) 

jtn’; \'f .•••, 


'Mmd A p^ra diviene facilmente tede d’ infiammazione , che si di- 
.p^ilfitide ,, quale è , semplicemente costale, o vi è interessata 
ùycqra queUa. polmonare . La flebotomia, le bibite rinfrescanti, 
Je lncaj^. fornente , ed impiastri convengono per procurare la re- 
solnziou ,df qualunque infiammazione tanto esterna , come inter' 
m , c perciò per quelle ancora della pleura . L’ infiammazione 
wsdando in aumento , facilmente sì dichiara 1’ adesione del polmo- 
ne . Quanranque un male grande ed infiammatorio esista nei pol- 
moni , è il malato talvolta senza febbre . 

Per la spia pleuritide può succedere la morte come è prova- 
to , ancora da questo &tto . 

All^ metà del Settembre 1781. fi ricevuto nello Spedale di 
S. Giovanni di Dio un uomo settuagennario , quale aveva una tu- 
mefazione edematosa nell’ estremità inferiori . Non aveva tale 

uomo 


• (i) Quel torace, che Jù altrove descritto, è coperto internamen- 
ti dalla pleura , che , lo divide in due parti , prendendo quel setto il 
nome di mediastino , quale col pemiere alquanto più a sinistra rende 
fiù spaziosa la destra cavità , 

jNcUa parte superiore del mediastino vi esiste la gianduia ti- 
mo , e nella parte injeriore vi è una cavità triangolare con molta 
f^llul^re f, e della pinguedine , che diviene sede alle volte di qualche 
OMmarcimento . La pleura è composta di cellulare , e non è divisi- 
bile in due lamine , come alcuni supposero . Ireste i maggiori vasi 
sanguigni , la parte injeriore della , trachea , V esofago , il cuore, i 
polmoni , e la J’aedfi convessa del diaframma . Riceve vasi san- 
guigni dall’ arterie intercostali , dall' aorta , dalle bronchiali , eso- 
fagee , pcrieardine , J’reniche , ed i vasi del mediastino partono dalle 
mammarie interne, cd intercostali , ai quali corrispondono le vene. 

Ha parimente molti vasi liifatici , che mettono foce nel con- 
dotto toracico . ed in parte nelle glandule linfatiche dello stesso 
condotto , e nelle bronchiali . I nervi le vengono dagl’ intercostali , 
pari vaghi, J'renici , e grandi simpatici, con i quali è immediata- 
mente unita , e che rendono la pleura per se insensibile , ma scn- 
I sibilissima in caso d’ infiammazione . 

I pol^ 
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«orno giammai avma tosse , nè tampoco alcun dolore al petto . 

La respirazione era soltanto un poco difficile , ed i polsi regola- 
rissimi . 11 curante giudicò , che un qualche male polmonare esi- 
stesse , e dopo pochi gloriai seguì la morte . Dall* esame anatomico 
del cadavere si rilevò, che la causa della morte risedeva effet- 
tivamente nel torace . La pleura della parte destra era d’ una 
superficie corrotta , ed una raccolta di marcia risedeva fra quel- 
la membrana , ed il polmone , qual’ era un poco a quella aderen- 
te ; ma nel rimanente era esso polmone sanissimo , come sano e* 
ra r altro . 

All’ infiammazione è soggetto ancora II mediastino , e da lei ACceto 
■ nasce talvolta 1’ ascesso . Taì parte può rimanere ancora interei- <!«l 
«ata in qualche ferita , e ciò è talvolta in maniera , che non vi è in- 
teressata alcuna parte contenuta nel torace . Berengario da Carpi , Io 
Spigellio ed il Marchetti fanno menzione di alcuni casi di tale specie . 

Nel torace nascono dei tumori erniosi procurati da una por- 
«ione della pleura infracostale , e la quale si fa strada all’ ester- 
no per contusione , per tosse violenta , o per ogn’ altra causa , 
che abbia indebolito eccessivamente il continente toracico . Si chia- 
na pleurocele un tal tumore , nel quale s* insinua facilmente 
nna piccola pane del polmone . Bruns , Crateluup , e Sabatier re- 
Tom. li. L feri- 


t polmoni tono due vUceri importantissimi per la vita delV 
animale , che non è più Jeto , e riempiono col cuore la cavità del 
torace . Due sono i polmoni , il destro dei quali riempia la cavità 
maggiore del torace , ed è composto di tre lobi , essendo all’ op^ 
posto del sinistro , che ne ha due , ed è inferiormente incavato per 
adattarsi alla parte inferiore del cuore . Sono di feltra conica con 
due lati in ciascun polmone , il posteriore dei quali è convesso per 
adattarsi al concavo formato dalle costole. V anteriore c tagliente, 
estendendosi sul convesso formato dal perìcardio , e dal cuore , 
Jl loro Colore è fosco nel feto , indi vermiglio , e nell’ età più 
matura d’ uii bianco fosco con macchie blù . / polmoni si unisca~ 
no al cuore per mezzo dei vasi sanguigni , ed alle vertebre eoa 
un ligametito proveniente dalla pleura , quale si unisce per mezzo 
di cellulare alla superjìeie del polmone , ed è continovamentc umet~ 
tata da un umore linfatico , che trasuda dal molti vasi esalanti , td 
è quello appunto, che suole condensarsi nella plevritide , e pleurU 
perineumonia . I polmoni sono più flosci nell' adulto, che nel feto. 
Quattr' ordini di vasi ameorrono a formarli , aerei , linfatici , ar- 
terie , e vene . l primi sono' Li continuazione della trachea , e dii 
hrpnchi , terminando in piccolissimi canalini, come fu accennate nel par- 
lari} 



feriscono del casi di tal natura. Il primo racconta, che il «' 
more esisteva appunto socco la clavicola, e che dalla di lui pro- 
curata apertura esci una moderata quantità di marcia , e vi fu 
veduta una porzione di polmone ; ma tale Professore non ne spe- 
cifica r esito , quale fìk molto probabilmente infelice . Grateloup 
osservò tal' ernia fra la sesta e settima costola del lato sini- 
stro , ed era assai dolente . La causa ne fù una tosse violentis- 
sima , e la cuta consistè in una compressione , che ebbe un ot- 
timo resultato, mentre si cita la guarigione radicale. L’ ernia, 
la quale fu osservata dal Sabatier, nacque in conseguenza td’ una 
ferita con frattura di due costole . I segni caratcetistici del pleu- 
rocele sono 1’ elevazione del tumore nell’ inspirazione , ed afflo- 
scimento nell’ espirazione . La cura deve consistere nella com- 
pressione . 

Ogni considerazione si richiede per le ferite del torace, qua- 
li diversificaiio nell’ essere , o nò penetranti . Si rileva , che non 
lo sono dall’ esame fatto collo specillo dopo di avere situato il 
paziente nella situazione medesima , o in una a quella prossima, 
e nella quale si trovava mentre è stato ferito, e dopo d’ essersi 
informati della direzione tenuta dall’ arme . Si potrebbe ricorrere 
ancora ad un’ iniezione , ma non è dilRcil cosa di essere indotti 

in er- 


Ixre di quella . Dei numerosi vasi linfatici del polmone quegli della 
di lui superfide si riuniscono nelle glxndule bronchiiU , nutccnl. 
fine nel condotto toracico . Le arterie polmonari nascono dal z 
tricolo destro con un tronco solo , poscia si dividono in due 
destra delle quali è maggiore per distribuirsi nella sostanza del p i- 
mone , ove dopo essersi divise in tanti rami prindpali quanti Snno 
i lobi , c suddivise in infiniti altri rami di concerto colle vene , 
accompagnano tutù i vasi aerei . Risulta da esattissime osservazio- 
ni , dìe alcuni degU ultimi rametti bronchiali si uniscono con alcune 
piccolissime ramificazioni arteriose , le quali descrivono un vago , e 
delicatissimo tessuto intorno alia cellulare , che veste i canalini ae- 
rei . Le ramificazioni arteriose con moltissime anastomosi si uniscon» 
Colle vene polmonari , quali si combinano egualmente in due vene 
principali per ciaschedun polmone , e terminando ndV orecchietta si- 
nistra del cuore . 

t vasi destinati alla nutrizione del polmone sono i broncldali^ 
che si ramificano lungo le propagini dei canali aerei ; comunicano 
col vasi polmonari , c cogli csofagd , l nervi dei polmoni vengono 
dal plesso polmonare , o sia , dal pc^jo vago , e da un rametto del 

gan.- 
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i« errore quandoché la materia insinuata non tomi fuori , giu* 
dicandola nel torace , mentre è nella cellulare . 

Trattandosi d’ una ferita , quale interessi soltanto gl' integu- . 
menti , o con questi la sostanza muscolare , e che sia alquanto J”" 
grande I si richiede di tenerne al contatto le di lei labbra i dopo ^actuntl 
averla pulita da quel che di estraneo può esserci frapposto . Si 
procura di mantenerle al contatto per mezzo del drappo d’ In-> 
ghilterra , della fasciatura unitiva , o mercè qualche punto di cu- 
citura a punti staccati , a seconda della di lei estensione , e figu- 
ra, convenendo, per esempio, la cucitura quando che una delle 
sue labbra sia molto pendala , e la ferita situata in tal manie- 
ra , da non potere ricevere grande aiuto da alcuno dei due più 
piacevoli mezzi . Se la ferita è piccola , si proporrebbe di dila- 
tarla , o attraversarla con un setone: ma in ciò non ne conven- 
ghiamo, perchè non se ne facilita l’ esito , ed anzi si risica un peg- 
gioramento , 

Una ferita, del torace posta fra dne coste, e con emerragia^ 
richiama 1' attenzione massima del Chirurgo per rilevare di dove 
esce il sangue , Trovando che scaturisce da un* apertura dell* 
erteria intercostale , bisogna procurare un coagulo tale ila opporsi 
all’ uscita del medesimo ^ e però si mette in opera la compressio- 
ne, 


ganglion cervicale superiore del grande simpatico , che rende molto 
estesa la comunicatone del polmone con le altre parti del corpo , 
l polmoni del Jeto che non ha respirato , essendo messi nell’ 
acqua vanno al Jondo ; ma tale sperienza può riesdre fallace per la 
faciliti che ha V aria d’ introdursi in multe circostanze nel polmone 
del feto , quantunque non abbia respirato , 

La respirazione è la funzione a cui sono diretti i polmoni , 
che risulta dall’ inspirazione , e dall’ espirazione . La prima consi- 
ste nello spazio accresciuto del torace , c nella dilatazione del pol- 
mone . In tal maniera V intrinseca aria del polmone si ranjà , e 
V esterna accorrendovi , ricompone l’ equilibro . Nell' operazióne con- 
traria , cioè , r espirazione , le fibre de’ bronchi irritate dall’ aria si 
contraggono , ed obbligano V aria a sortire . / polmoni si deprimo- 
no , e le costole riprendono la loro posizione , come pure i mu- 
scoli . Nell’ inspirazione essendo tolta la compressione del polmone, 
il sangue vi accorre in gran copia dal cuore , al quale ritorna ces- 
sando quella diLitaxiune nell' espirazione . dova moltissimo all’ in- 
tegrità della respirazione il non esservi aria entro la capacità del 
torace i quindi è che tal funzione è più divede nei casi , nei qtia'à 
per una ferita siasi inti adotta dell’ aria in quella cavità- U feto 

non 
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Ite , quale si ià. intra ducendo una parte di pezza , c dietro a quel* 
la dei piumacciuoletti di fila , quali si pigiano , servendosi per pun- 
to d’ appoggio della cosrola . Sopra ci si mettono altre fila , delle 
pezze, e si ferma il tutto con una ^cintura compressiva. Non 
ricscendo a fermare l'emorragia, si allaccia 1’ arteria intercostale, 
il che si eseguisce con un ago molto curvo , passando così da una 
parte all’ altra la costa . Per condurre questo laccio fu fatto co- 
struire da un Chirurgo Francese , detto Goulard uno strumento 
lungo , e molto curvo , scannellato nella parte convessa , e che ha 
nella fine due fori per infilare il filo, quale si dovrebbe na- 
scondere in quella scannellatura . Questo , o un censimile non è af- 
fatto biasimevole in alcuni casi . Lotteri , e Belloque fecero co- 
struire degli strumenti per comprimere 1’ arteria intercostale aper-* 
ta . Lotteri era un Chirurgo militare del Re di Sardegna . Il suo 
strumento consiste in un lungo pezzo d’ acciaio, concavo in una 
faccia , ed avente delle lunghe aperture nella sua asta . Colla par- 
te concava , dopo d’ averla rivestita con qualche piumacciuoletto , si 
deve investire la costola , e 1’ altra parte si ferma attorno al pet- 
to , e si passano per quelle aperture dei pezzi di fascia , accioc- 
ché rimangano meglio applicati . Lo strumento del Belloque è 
composto ^ due pezzi, che si accQStaqo insieme mercè una vi- 
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ntfft respira ; q-uinAi la circolazione ci si eseguisce in differente ma- 
niera , come ne sarà parlato nel trattato iV ostetricia . 

Si crede, che la necessità della respirazione in chi ha urta l'olta 
respirata nasca dalla molestia , che produce il moto ritardato della 
eireolazione , aggiungendo, che questa è una Ic^e della natura. Ad 
miia di tal necessità , la respirazione dipende tuttavia In parte dallm 
volontà. L uso della respirazione, sul quale si sono inventate tan- 
ti ipotesi I sembra per le scoperte dei moderni Fisici consistere prin- 
cipalmente nel produrre quella specie di combustione , o decomposi- 
zione dell' aria respirabile , per cui tal fluido cede al sangue il 
suo calore , ricevendo in cambio dal medesimo un principio flogistico t 
• carbonoso, che infitta il sangue venoso. Da ctò depende , che una 
sola specie d' aria , cioè , la deflogisticata è la più atta alla rctpira- 
zione , mentre tutti gli altri fluidi aeriformi , e V istess' aria pura , che 
Mia servito alla respirazióne , divengono più o meno perniciosi . 
l'ale aria promuovà il calore animale, ed il chilo prende nel pas- 
sa^!»ia per i polmoni un grado di elaborazione maggiore, ed acqui- 
sta il colore vermiglio s In tal maniera »’ intende perchè V aria t- 
tpirata diventi inutile-, e perniciosa per una nnoUa inspirazione, * 
pcrchì gli animali a f j'.moni e a sangue calde periscane ia pochi 

tnhiuti 
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te, « fra queste dtté si deve InTCstìre la costola, ma si 1’ 
uno , che 1’ altro non giova più della compressione eseguita nella 
più semplice maniera , e quandoché non giovi , si annunziò di gik 
la necessiti di risolversi per la legatura , quale riesce tanto più 
valida applicando immediatamente sulla ferita dell* arteria un piu- 
macciuoletto, e pes quanto si può , è tentabile rallacunton dèlia 
sola arteria . 

SEZIONE XI. : 

Delle ferite penetranti nella cavità del torace, 

IN* On é raro , che una ferita del torace sia penetrante nella ferite 
di lui cavità , e lo strumento , che 1’ ha prodotta , può esistervi sem- 
pre . Il Chirurgo , che trova il male in tale stato , può giudica* 
re alquanto sulla profondità della ferita dalla quantità dell’ ar- 
me internatasi . Se è poca , e che sia un poco mobile , non o- 
sita a fare dei leggieri moti per estraerla ì ma se ve n* è al- 
quanta , e che sia fissa , e dubitando , che , levato quel corpo , cominci 
un* emorragia , perciò avanti di fame 1’ indicata CHravione , è 
bene , che il inalato soddisfaccia ai doveri della sua religione ■ Ciè 

pre- 


tniniui nel vuote, e entro ai gas, e tutte le volte che per, qual- 
che causa sia soppressa sì nobile fumione . H sangue , fluido notis- 
simo di vivo calure ressa nell' arterie , fasce nelle vene , esposto 
ùir aperto si divide in una parte crassamentosa , e sierosa . Il cras- 
samento, e coagulo si trova composto di cruore , o parte gUìbuLosa , 
che contume la parte colorante del sangue , ed in una sostanza fi- 
lmusa . La parte linfatica , o sierosa corrisponde all' albume dell' uo- 
vo , ed è cuagyilabile cogli acidi , e col fuoco . £* parimeate la par- 
te nutritiva dell’ animale , come pure è quella parte , ohe in caso di 
malattia si converte in pus , o marcia . L' analisi chimica del san- 
gue afre altresì i soliti princiff delle sostanze anìmaU . , e nel capo 
morto ilei sale ammoniaca , del ferra , e della terra calcarea . E cre- 
duto, ohe nel sangve non vi si contenga dell' aria , e che i fluidi 
aeriformi , che si raccolgono nella di lui analisi sieno prodotti dell' 
operazione medesima ; ma questa maniera di ragionare è veramente 
degna di aL-ura dei moderni L-tsici . Oltre i principi , che abbiamo det- 
So trovarsi nel sangue in stato naturale , esso contiene una gran- 
de quantità di calore , e tutti quegli umoti secondar] de' -quali ab- 
bandona , o riceve ne’ varj filtri ilei corpo . Si i disputato sempre 
da che nasca il calore , ed il colore del sangue , Prevale V opinie- 
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premesso > con moti fatti sul corpo introdotto si estrae . Se la 
ferita è penetrante , e che non vi sia emorragia , ammette la 
riunione . Esce talvolta dalla medesima del sangue spumoso : dell* 
aria ne torte alcune volte con tanca forza da fare del rumore , 
arrivando ancora a spengere il lume . Dico , che alcune volte , 
e non Mmpre tali cose accompagnano la ferita penetrante nel to- 
race , perchè non esce alcune volte aria da lei , il che si deve 
alla tumefazione delle parti interessate nella ferita , seppure non 
resulta dall* esser* ella coperta da un di lei labbro , oppure per 
essersi insinuato lo strumento vulnerario obliquamente . L’ aria , 
che insieme col sangue esce dalla ferita del torace, è quella, qua- 
le è entrata nella cavità mercè la ferita , denotando 1’ espe- 
rienze fatte sopra gli animali , il di cui torace è stato aperto 
sotto acqua , che dell' aria non ne esiste nello stato sano fra 
la pleura , ed i polmoni . Uno , che ha una ferita penetrante 
nella cavità dèi petto ha ancora la respirazione difircile ; in quan- 
to che essendovi un’ apertura . ella dà ingresso all* aria , e la 
quale pigia il polmone , rende più difficile il moto loro ; ed è 
tanto vero ciò, che un animale, quale ha una ferita in ciascun 
lato del torace, muore, impedendo allora la colonna dell’ aria ai 
polmoni d* agire in ragione della pressione , che fa sopra loro . 

Vi è 


se di esser’ effetto della stessa causa , che produce il colore ; quindi 
è che il sangue venoso diviene fiondo come l’ arterioso immediata- 
mente al contatto dell’ aria pura o defogisticata , e per la stessa 
ragione il fosco sangue venoso nel suo passaggio pel polmone di- 
viene di vivace colore ■ Il sangue florido , o arterioso contiene an- 
cora maggior calore del venoso , il che conferma V identità di tale 
causa , ed il sangue venoso sbarazzandosi dal principio carboneso , o 
fiogistico , che lo rende fosco , acquista una capacità tale , da con- 
tenere maggior quantità di calore . Quindi esso s’ impadronisce di 
quello contenuto nell’ aria deflogisticata , come abbiamo detto parlan- 
do della respirazione , e diventa arterioso . Così pure si mantiene 
il calore animale , che suole ascendere ai 96., o 98. gradi. 

In mezzo ai polmoni risede il cuore , contenuto in un sacco 
membranaceo detto pericardio , divisibile in due lamine , unito colla 
Colonna vertebrale , col diaframma , e coperto dalla pleura , e dal 
mediastino . Esso ha nove aperture , due delle quali servono per il 
passaggio all’ arterie polmonari , una per V aorta , quattro per le ve- 
ne polmonari , e due per le vene cave , oltre ad altre minori per 
i vasi coronarj , e nervi . La di lui superflcie interna è umettata 
da un fluido tramandato perennemente dal cuore , e non già separa- 
to dal- 
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Vi è stato chi ha eonttacletta questa osservazione, ponendo espe- 
rienza contro esperienza . L’ inganno è venuto dall’ essersi fram- 
mischiata fra le labbra della ferita porzione pinguedinosa , ovve- 
ro si è tumefatta in maniera la cellulare , da impedire che I* 
aria passi liberamente . 

Può essere, che con la ferita penetrante nella cavità del 
torace vi sia interessato il polmone . 11 sangue spumoso , che tos- 
sendo viene dalla bocca , è il segno meno fallace , che il polmone 
è ferito . La ferita del polmone è molto pericolosa , ma non mor- 
tale assolutamente , mentre ci sono diversi esempi di alcuni fe- 
riti nel polmone , quali sono perfettamente guariti . Alcune volte 
un pezzo di polmone esce fuori della ferita , e bisogna allora 
avvertire di non confonderlo per omento , e con quest’ idea al- 
lacciarlo , e tagliarlo : equivoco , il quale è stato particolarmen- 
te commesso nel caso d’ essere la ferita bassa . Ruischio referi- 
sce , che un uomo essendo rimasto ferito in un lato del torace 
ne esci un pezzo di polmone , che dal Chirurgo fa giudicato o- 
mento , e con quest’ idea allacciato . F.ra vicino a putre&rsi quan- 
do fu consultato esso Ruischio , che rilevò esser quello un pezzo 
di polmone ; levò la legatura , e Io risituò . Il malato guari . Caso 
che un simil pezzo di polmone escico da una ferita fusse da quella 
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to dalle supposte grandule del pericardio . In. ciascheduna parte late- 
rale , ed anteriore del pericardio vi è il nervo , 1’ arteria , e la. 
vena frenica , che terminano nel diaframma . L’ aorta , i vasi in- 
tcreostali , ed i bronehiali , i mediastini , e i diaframmatici sommi- 
nistrano delle ramijìcdzioid al pericardio: i nervi li riceve dal ples- 
so cardiaco. 

n cuore è un viscere nobilissimo , c di figura conica , la cui 
base rimane verso il mezzo del torace colla punta che pende a si- 
nistra : situazione però , "che in quaLhe cas^ varia . / molti vasi 
sanguigni rendono la di lui superficie alquanto ineguale . Ha due 
facce eguali , e due lati , dei quali il maggiore pende alla parte de- 
stra , ed è convesso . DiiiJesi il cuore in quattro cavità . Le due 
minori riguardano la base , e chiamansi auricole o seni , venosi , Le 
due altre maggiori sono i ventricoli . 

Le auricole risultano da una membrana di colore turchiniccio , 
ir di sostanza muscolare . La destra è maggiore della sinistra , 
come quella che rieeve tutto il sangue , che ritorna al cuore . £ssa 
è al contatto della sinistra , con cui comunica nel feto per mezzo 
del furo detto ovale , chiuso nell' adulto da una sostanza mein- 
hranacea chiamata il centro ovale . La destra , in cui mettono foce 
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strozzato , h &' uopo dilatarla par riporlo nel torace . Se si po> 
trefà , noa è però , che si debba diffidare per la salute del mala- 
to , mentre vi è 1' esempio d' alcnnì , che sono guariti > e vissi>- 
ti ancora senza un pezzo di polmone . Le labbra di una ferita 
penetrante nel torace , sia , o non sia con offesa del polmone , si 
devono avvicinare più che sia possibile , ed ancora tenerle ad 
un marno contatto per mezzo di qualche cerotto glucinante , o 
della fascia . Ogni pratico non dà il suo voto sopra ciò . Alcuni di- 
cono > che, bisogna mantenere dilatata la ferita per mezzo di ta- 
jste , o pezze di tela sfilata , acciocché esca quel che si può ver- 
sare dall’ interiore della ferita , o da quella del polmone , se an- 
cora lui è ferito , e tanto più dicono cosi , se la ferita è bassa , ma 
comunque sia ella situata , e che il polmone sia , o non sia in lei 
interessato , conviene attenersi alla riunione . La ragione , che in- 
duce il buon pratico a fare cosi , è di tenere la ferita più che è 
possibile difesa dall’ aria esterna , le cui parti eterogenee potreb- 
bero molto nuocere . Di più , tenendo la ferita dilatata , dell’ aria 
ne entra in maggior copia , ed il polm me è sempre più incomo- 
dato nella sua azione . Versandosi nella cavità del torace del san- 
gue > e facendosi una purulenta raccolta , e che ella non possa 
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le due vene cave, ha Juc valvole una "rande semilunare , che ri- 
diede nell’ ingresso della vena cava inflriore , ed altra piecoLi più 
delicata , situata all’ ingresso della vena coronaria , ed ambedue dette 
valvole eustacldane . L’ orecchietta a destra comunica col suo ven- 
tricolo per mezzo d’ un’ apertura assai circolare , e resa robusta da 
una sostanza tendinea J'atta a Joggia di zona che s’ attacca con di- 
versi filamenti ai vari punti della corrispondente cavità , e produce 
le valvole dette per la loro direzione tricuspidi , o triconiche . Ben- 
ché divisa in tre porzioni non è che una sola , servendo Oti impe- 
dire il rigurgito del sangue dal ventricolo nell’ auricola , L' orec- 
chietta sinistra , minore della destra è assai elevata sulla superficie 
del cuore , ed in essa terminano le vene polmonari . Comunica col- 
ventricolo sinistro per mezzo d’ un fioro in cui esistono le valvole 
mitrali , che hanno lo stesso uso delle precedenti . 

I ventricoli sono composti di moltissime fitbre carnose, che nella 
parte interna si distribuiscono in fiorii e robusti rilievi detti lacerti . 
Le parti del ventricolo sinistro , che è più piccolo del destro , se- 
no più grosse , e più n buste di quelle del destro ; e ciò per do- 
ver egli spingere il satigtie a maggiore distanza . l'al ventriculó 
destra , a anteriore nasce V arteria polmonare , -e dal sinistro l' aor- 
ta • 
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prendere un sollecito esito , Terrtk assorbita , ovvero radonandór 
sene sempre più , saremo in tempo di aprirgli una strada . 

L’ emorragia , le convulsioni , 1’ infiammazione , e la tabo 
sono i diversi mali , dai quali è minacciato tal ferito , L’ infiam- 
mazione con facilità somma ne succede , e se si mantiene mo- 
derata , avremo la consolazione di veder guarito il nostro malato, 

Uuir infiammazione sopraggiunta alla ferita penetrante nel tora- 
ce , c con offesa nel polmone , ne può derivare un’ empiema , co- 
me dirò altrove . 

Per una ferita del torace , nella quale vi sia rimasto intc- Ferita dal 
vessato il cuore, la vena cava, 1’ aorta, o, polmone, non vi ò da cuore, e 
far molto , siccome la loro apertura versa tanto san^e da met- 
tere presto fine alla vita . Può avvenire il favorevolissimo caso , 
che ancora ferita una di queste parti , il malato sopravviva , es- 
sendo che r apertura sia tanto piccola da formarsi un coagulo , 
ma difficilmente È egli tanto forte da resistere per dei giorni molti 
all’ impulso del sangue , dunque , venendo nuova emorragia , il 
malato muore . 

i'om. II. M II cuo- 


ra . Al principio eli queste due arterie esistono delle vslvule , che 
sono tre per ciascheduna, e dette semi- lunari , che impediscono il 
ripurpito del sangue dalle artèrie nei ventricoli . 

Queste due arterie comunicano fra loro nel feto ger mezzo del 
canale arterioso . 

Il cuore è nutrito dai vasi coronar / , due arteriosi , e due ve- 
nosi . I primi provengono dall' aorta , ed il secondo dalla vena ca- 
va inferiore . Le più accurate osservazioni hanno smentita la co- 
municazione di alcuna di queste vene con i ventricoli del cuore , 
come vi opinava il Tebesio . Il cuore ha pure dei vasi linfatici , che 
mettono foce nel condotto toracico . IL plesso cardiaco , che resulta 
dal grande simpatico , c dall' ottavo pajo , è destinato agli usi del 
cuore . Possedè al più alto grado la facoltà triitobile , che serve alla 
di lui notabilissima forza di dilatazione e di costrizione , nella qua- 
le si accorcici . 

V uso importantissimo del cuore è quello di servire di acntro, 
o molla alla circolazione . Essa fu per la prima volta chiaramente 
descritta e dimostrata dall' immortale Arveo , ma prima di lui 
nc avevano avuto qualche sentore Colombo, Scrveto , Paolo Sar- 
pi , e pcrjino il famoso Bacone da Vcrulamio , c senz' alcun dubbia 
specificata al suddetto Arveo dall’ Acquapendente , Dopo quell' e- 
poca fu chiaramente provato , che il sangue si muove per le arteria 
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Il cuore fornisce spessa materia, di raziocinio al Medico . Que- 
sto si trova nel caso di dovere confortare qualcheduno per la 
ragione di essere il suo cuore molto più pulsante del solito i pul- 
sazione quale è maggiore , o minore a seconda della qualità 
dell’ aria, e delle materie, delle quali quel tale si è cibato. Una 
tale pulsazione bisogna avvertire di non confonderla con quella 
dependcntc da uno sdancamento del cuore ; quale grave malat- 
tia esistendo , il cuore pulsa molto , c sempre la pulsazione è e- 
stcsa , il polso è pure veloce , o irregolare , ed il inalato è 
afflitto da delle oppressioni nel respiro i qual male va lenta- 
mente conducendolo alla morte , e spesso dojH) che il soggetto di 
tanto male si è fatto anasarcattco . 

OSS. Fra i tanti, che ho veduti malati di dilatazione nel cuore, 
XXVI. vi fu un uomo quinquagennario impiegato nella Regia Scuderia, 
e che era stato troppo condiscendente per venere , e per bacco . 

, Era qualche anno , che il suo male era cominciato , allora quan- 
do fu ricevuto nello spedale di S. Giovanni di Dio , il che av- 
venne al principio del Gennajo lySz. . Esso era assaissimo af- 
fanno- 


dui tronchi nei rami , e per le vene Aai retmi per i tronchi . Quindi 
il sangue i portato dall' arterie nelle vene , e da queste nel cuore. 
Questi continovi moti e comunicazioni si mantengono fino a che 
dura la vita . Rispetto alle cause , che la producono , decaddero 
tutte le ipotesi dopo la scoperta dell' irritabilità. Essendo questa 
posseduta dal cuore in un alto grado , come pure dall' arterie , Jk 
rilevato , che il cuore per la forza propria di contrazione spinge il 
sangue per le arterie . Attesa però la massima velocità , colla quale 
il sangue si muove per i vasi , si può credere , che molte altre cause 
non bene decifrate concorrano a produrre c mantenere in un corso 
si rapido e perenne tal fiiiido . 

L’ ordine , con cui si eseguisce questa funzione , è il seguente . /i 
sangue portato dalla vena cava inferiore e supcriore nell' aurìcola 
destra del cuore , e passato nel ventrìcolo destro , n’ esce per V ar~ 
feria polmonare per subire nei polmoni nell’ atto dell' inspirazione i 
cangiamenti già accennati . Di là torna per le vene polmonari per 
esser depositato nell' auricola sinistra , di dove passa nel ventricolo 
sinistro , c di là nell' aorta per distribuirsi a tutte le parti , ed e- 
stivmilù del corpo . Quindi dopo aver servito alla nutrizione di 
tutte le parti, ed agli altri usi , a cui è destinato, s' insinua nell'e- 
stremità venose per ricondursi poco a poco e di bel nuovo per le 
vene cave nell' auricola destra del cuore . 
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fànnoso , nnasarcatìco , ed aveva il p#lso irregolarissimo . Era si- 
cura cosa , che si trattava d’ un male organico . Chi avesse de- 
terminata precisamente la sede del male , sarebbe stato un asso- 
luto temerario , perchè si osservano spesso degli effetti , quali sono 
perfettamente eguali , ed eglino vediamo rispetto al caso nostro 
di trarre sempre 1’ origine loro dal cuore , ma ora osserviamo 
esistere in questo una dilatazione , ora un qualche polijx) , e que- 
sta ora è all’ ingresso di un’ arteria , ed ora di un’ altra . Il ma- 
le di quest’ uomo si rilevava chiaramente , che sarebbe terminato 
nella morte , ma , ciò malgrado , furone applicati diversi vescicanti , 
ma il malato non fu sollevato nè da questo , nè da altro 
naturale scarico venuto in sequela , in ragione di esser nate delle 
vesciche , ed in seguito delle piaghe nelle gambe , ma andò sem- 
pre aumentando il di lui affanno . e finalmente la morte . Dall’ 
esame anatomico si osservò essere la cagione dell’ anasarca nel 
cuore , dove esisteva una massima dilatazione . Molto accresciu- 
to in estensione era il ventricolo destro del cuore . Ciò essendo , 
non poteva il sangue essere spinto nei polmoni , dunque di esso 
in questo sacco arterioso se ne tratteneva una buona quantità , 
e da ciò facilmente ti rileva doverne seguire il disordine di tut- 
ta la circolazione , per non potere quel ventricolo ricevere tutto 
il sangue, che in quello doveva essere scaricato proveniente dalle 
diverse parti del corpo umano . Il sangue non potendo Vitornare 
liberamente al cuore , ne deve resultare necessariamente 1’ ana- 
sarca . Quelle pulsazioni , che nascono , e cessano di tempo in 
tempo nel cuore , tono effetti dell’ irregolare azione nervosa so- 
pra quella viscere , e ciò può derivare da varie cause , e però dal- 
la reiterata debosce , dal protratto Studio , dalle gagliarde passio- 
ni, o dal veleno venereo , cosicché se convengono gli attuonanti 
in alcuni casi , ne è bene indicato il mercurio in altri . 

Chi ha degli effetti nervosi , si suole distinguere per ipocon- 
driaco , in ragione, che agl’ ipocondri il malato inculto • referisce 
la sede del male, essendo ivi, che si sprigiona facilmente dell’ 
aria . Non è raro di vedere , che un ipocondrico ha breve vita , 
e questa termina in ragione di qualche considerevol’ effetto 
causato da quella stessa inanizione , o quasi inanizione nervea , 
quale nei primi tempi ha causata 1’ ipocondria . 

Un uomo legnaiuolo , di anni circa j8. , fu ricevuto nello spe- 
dale di S. Giovanni di Dio nel Febbraio del 1 781. un poco affannoso, 
e r estremità inferiori leggermente tumide . Viddi ancor’ io tale 
uomo , perchè si lamentava di un dolore all’ ano , quale lo re- 
fetiva all’ emorroidi , delle quali ne era di già da un qualche tem- 
po incombuto . Mi diss’ egli , che erano di già scorsi alcuni me- 
si , che si era fatto afiannoso , dopo che per il corso di molti 
«nni aveva sofferte delle cose ipocondriache consistenti nell’ avere 
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della dolorosa tutiiofazìdne nel basto ventre ; mali , del qual! net 
momento non si lamentava, perchè 1’ affanno lo affliggeva di pre- 
ferenza. I polsi erano irregolari , 1 ‘ affanno aumentò, e divenne 
grande 1 ’ anasarca . Di alcun giovamento furono i vescicanti , ed 
i forti , e per lungo tempo continovati diuretici . Verso la fine 
del Marzo, sorpreso da abbondante spurgo sanguigno, mori . Ne esa- 
minai il cadavere , e trovai, che esisteva un'aneurisma nella parte 
superiore del ventricolo sinistro all’ ingresso dell' aona . Il tumore 
comjsrimeva alquanto 1’ arteria polmonare , con la quale aveva 
acquistata una piccola adesione , ed era della grossezza d’ una me- 
la rosa , ed in esso era contenuto molto sangue , una porzione 
del quale è sciolto , ed un’ altra parte concreto , o vogliasi dire 
poliporo . Esistendo tanto male, 1 ’ uomo non poteva vivere. L’ul- 
timo fenomeno osservato, e consistente nello spurgo abbondante di 
sangue , Io referisco ad esserne rimasto impedito l' ingresso dal ven- 
tricolo nell’ aorta , cosicché il trattenimento di altro , e molto 
sangue nell’ auricola sinistra , e vene polmonari , dalle quali pas- 
sava nei canali aerei. 

Il tumore aneurismatico , quale si manifesta In una qualche 
regione del torace , non ha tanto facilmente la di lui sede in un 
ventricolo del cuore , quanto nell' aorta , ed esistendo in questa il 
tumore , ti manifesta all’ esterno , essendo nel suo arco , o net di 
lei tratto toracico , quale non è coperto da molte parti , che im- 
pediscano di rilevarne 1 ' esistenza . Con tal tumore ci suol’ essere 
congiunta la carie delle costole , sterno, o vertebre , a seconda 
della parte, dietro la quale corrisponde il tumore. La ragion© 
di ciò la ritrovo nelle frequentissime e forti pulsazioni arterio- 
se contro le ossa . Mi si dirà , che non si cariano le costale , 
nè si caria lo sterno , dietro le quali parti rimane il cuore -, ma 
ne è facile la risposta , che il resultato delle di lui pulsazioni 
non sono all* immediato contatto delle ossa , nè di una tanta 
vibrazione . Nella seguente osservazione è dividuato il bellissimo 
caso d* un uomo , quale era malato d’ un’ aneurisma nell’ arco 
dell’ aorta , ma della di lei esistenza non ne fu dubitato in cau- 
sa-di rimanere in un luogo molto recomlito. 

OSS, Nel mese di Gennaio 1783. fu ricevuto nello spedale di S. 
xxvil 1 Giovanni di Dio un uomo, quale aveva della diarrea accompa- 
gnata da dolori addominali , e dalla febbre . Fu dal Medico 
creduto , che si trattasse d’ una malattia intestinale . Dopo al- 
cuni giorni , che 1’ uomo era nello spedale , fu improvvisamente 
sorpreso da una sincope , e mori . Dall’ apertura del cadavere si 
rilevò , rispetto ai punti morbosi , che gl’ intestini erano molto al- 
terati nel colore , e piò che esisteva nell’ arco dell’ aorta un vo- 
luminoso tumore aneurismatico, quale si gettavi tutto verso la. 
eiiionna vertebrale. 
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Air imboccatura di uno del grossi vasi sanguigni si produ- 
cono ^icilmence delle sostanze polipose , come ancora delle con- 
erezioni pietrose , e dei vermi ne sono stati trovati pure nel cuo- 
re , e ira questi * ed il pericardio ce 1* osservò 1’ immortale Ba- 
glivi. 

I veri polipi del cuore non bisogna confonderli con quegli 
ammassi di sangue coagulato e iiltroso, quale facilmente si tro- 
va nel cuore dei cadaveri di quelli morti di qualunque altra ma- 
lattia . Si dubita , che un polipo esista all’ ingresso di una delle 
grandi vene , ovvero d uno dei gran vasi arteriosi , per essere il 
polso molto ineguale , d’ avere una grande difficoltà a respirare , 

V talvolta ancora delle frequenti sincopi . In seguito dell’ esisten- 
za d’ un polipo in qualche parte del cuore , ne suole succede- 
dcre 1’ idropisia del petto , ed allora un anasarca , se non un’ 
apoplcsia. Esaminando il cadavere di tali persone , si trovano 
delle concrezioni bianche , tenaci , ed attaccate alle pareti di quella 
parte del cuore , che occupano . Tali polipi possono essere la con- 
seguenza di malattia polmonare , come talvolta delle forti passio- 
ni d’ animo i e spesso eccita queste concrezioni 1’ abuso della ta- 
vola , e di venere . Sogliono di preferenza Esistere le sostanze po- 
lipose all’ ingresso dell' arteria polmonare . In questo luogo ne 
ho trovate più volte , e le quali turavano quasi |)orfettamente 
quell’ arteria . L’ affanno , l’ irregolarità de’ polsi , 1’ anasarca erano 
i tristi siatomi , che accompagnarono alla morte quell’ infelice . 

Delle concrezioni polipose è cosa rara , che sa ne trovino 
nell’ auricola , o all’ ingresso delle respettive vene . Più volte , o 
sopra tutto nei soggetti grassi mi sono abbattuto spesso nell’ os- 
servare l’ auricola deKra ripiena d' una sostanza pinguedinosa , 
quale era attaccata pure alle di lei pareti . La morte di tali per- 
sone r ho referita a quel grosso ammasso , quale ha impedito il 
ritorno del sangue nell’ interno del cuore . 

Contentiamoci di rilevare alla meglio la cagione delle ango- 
sce d’ un povero uomo , ma compianghiamolo per non potergli ap- 
prestare il menomo sollievo . 

Vari sono gli esempi della plaga nata nel cuore, e colla riaghc 
quale è continovata la vita fino ad una completa erosione del 
(uedesimo , come avvenne nella femmina , la di cui istoria ( det- 
ugliau dal Medico Carcassonc di rc> 2 >ignajio , 
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SEZIONE XII. 

EmmotUi , tise , paincummiia , empiems , e paracentesi 
dd toi jce . 

o Gni male del polmone è dal più al meno molto serio , trat- 
tandosi di essere attaccata una parte interessantissima per la vita . 

_I polmoni sono di una tessitura tanto delicata , che facilmen- 
te si alterano . 

I giovani sono facilmente soggetti all’ emmotisi , e lo sono 
ancora di preferenza quelli , i quali sono stati dotati dalla natu- 
ra di un lungo collo , e di uno stretto petto . Osserva ancora 1’ 
accurato Medico , che più soggetti all’ emmotisi sono quelli , i quali 
nei primi anni delia loro età sono stati sottoposti all’ emorragia 
del naso . Le cagioni , dalle quali nasce 1’ emmotisi , sono esterne , 
o interne . Ciò sapendo , meglio si giudica sulle conseguenze di 
quello spurgo sanguigne . Le lunghe camminate , la lunga e con- 
tinova loquela , la trascurata infreddatura consistente nell’ infiam- 
mazione della pituitaria , e membrana interna della laringe , 1’ 
esalazioni molto spiritose , o venefiche , come sono le arsenicali . 
un’ aria leggerissima , come quella , che si trova sull’ apice delle 
altissime montagne , sono cagioni , che , come esterne , hanno più 
ivolte prodotta 1' emmotisi. Sappiamo di certo, che sono stati più 
volte soggetti allo spurgo sanguigno quelli , che per proprio , o 
altrui genio sono saliti sull' altissima montagna del 'l'encrill'. 

Riguardiamo 1’ emmotisi come dependente da causa interna , 
allora che è la conseguenza- della cattiva organizzazione del tora- 
ce , allora che resulta dall’ esistenza d' un polipo , di una so- 
stanza scirrosa , o di un corso d' infiammazione , quale mi pince 
d’ ammetterla con Cullen combinata dal più al meno coll’ emmo- 
tisi promossa da causa onninamente interna . Non devesi adesso 
considerare lo spurgo sanguigno come dependente da qualche fe- 
rita del polmone , mentre di ciò ne ho parlato a suo luogo . Lo 
spurgo sanguigno suscitato da una causa estrinseca , come per e- 
sempìo da una fortissima esalazione , non deve ad un gran pez- 
zo spaventare , come lo fa . e lo deve far quello , che è af- 
fatto indipendente da un;^ causa esterna . 

Essendo in Londra, e frequentando un laboratorio Chimico, 
viddi , che un giovine , facendo una preparazione arsenicale, asfot- 
bl una tanta esalazione cattiva , che spurgò più volte sangue , e 
per qualche giorno gli rimase del dolore afflittivo nel petto; ma 
coir andar dei giorni il dolore si dileguò , ed il giovine ritorni 
nel naturale stato . Al contrario , se un tale spurgo sanguigno 
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fusse state indipendente da una causa esterna , v' era da presa- 
gire ogn' altro esito . 

Chi ha spurgato sangue non deve omettere di mettersi nel 
necessario riposo , allontanarsi le perturbazioni d’ animo., cibarsi 
delle cose vegetali , bere molto moderatamente il vino , e prefe- 
rire a questo la birra . Queste cose nutrienti devono ricevere una 
tanto maggiore restrinzione nella quantità, che lo spurgo sangui- 
gno è frequente , ed in gran dose . In tali circostanze sono pro- 
poste le emissioni di sangue , quali sono in molti casi bene indi- 
cate ; ma bisogna avvertire di non ne abusare . 

Sono parecchi anni, che un vigoroso giovine, credenziere del O SS 
Sig. Niccolò l’anciatichi , cominciò a spurgare sangue. Il Medico gli XXIX.. 
fece fare dell’ emissioni di sangue , ma non ostante del sangue 
ne veniva in abbondanza . Il curante si ostinò nella flebotomia , 
ma ciò non ostante succedè la morte . Apertone per ordine dei 
di lui padroni il cadavere , osservammo i polmoni assai ammen- 
citi , ma nello stato di perfetta salate , come sano era il cuore , 
cosicché queir emmotisi era dovibile ad una effervescenza del san- 
gue polmonare . Siamo adunque molto moderati nell' emissioni di 
sangue , in occasione di emmotisi , che è talvolta dependente da 
veleno venereo, e si cura allora col mercurio. A questo in tal 
caso molti s’ oppongono , in ragione , che si teme d' accrescere 
così lo spurgo sanguigno , ma il raziocinio è falso , essendo 1' em- 
inotisi dependente da veleno venereo , mentre che in luogo d’ ac- 
crescerla , la diminuisce, distrdggendone la causa . Pensando così 
per cura dell’ emmotisi venerea , ho amministrato il mercurio , ma 
colla maggior cautela . 

Nel mese di Marzo 1781. visitai una donna giovine, quale 
aveva due ore avanti partorito felicemente, ma la placenta non ***• 
era rimasta espulsa . Venendo molto sangue , estrassi quel corjso al- 
lora inutile , e dannoso . Tolto che fù , cessò 1’ emmoragia , e la 
donna per questa parte fu sicura dalla morte ; ma dopo alcuni 
giorni dal parto fu giudicata moribonda in ragione d’ essergli 
nata la febbre con tumefazione al basso ventre , tosse , e spurgo 
cruento . Nati tali non indifferenti incomodi , fui cercato |>er nuo- 
va visita . Mi disse la malata , e mi ratificò il di lei marito , che 
i mali suoi, quali cadevano sotto 1’ occhio ..avevano afflitto la 
donna ancora nel tempo della gravidanza , come avanti questa , 
e che tanto male era cominciato dopo che aveva avuto commer- 
cio con un uomo infetto di lue celtica . Iti seguito di ciò gli era 
nato un flusso alto dalla vagina , e gli era venuta 1’ iscuria , per 
cura della quale era stata per il corso di alcune settimane si- 
ringata . La vescica avendo riacquistata la congrua forza di espellere 
l’orina, ed in minore quantità venendo dalla vagina della materia 
marciosa , fii giudicata guarita da quelli della professione , i quali la 
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medicavano ; ma tale non si repetè l’ ìstessa malata , mentre dal pìà 
al meno si trovava incomodata , e i di lei incomodi crebbero nel 
tempo della gravidanza , e dopo il parto : segno certo , che esisteva un 
veleno, dal quale nasceva la tumefazione del basso ventre , e l’em- 
motisi congiunta con febbre . I mali miglioravano , c peggioravano , co- 
me si rileva di succedere facilmente . Dopo alcuni mesi gli rinacque 
r iscuria , che nuovamete cessò: continovandogli la tumefezione del 
basso ventre , e gli altri accennati incomodi , fu risoluto dal di lei 
Marito di metterla nello spalale , dove rimase per alcune set- 
timane infruttuosamente . Tornata a casa nel Giugno del 1781- , 
dovei rivederla , perchè nuova iscuria gli era nata . La trovai as- 
sai languidita , con tumefazione aerea nel basso ventre , con tosse 
frequente , spurgo sanguigno , ed inappetenza . Sentii con dispiace- 
' re i lamenti , ebe questa donna , e il di lei Marito facevano 
contro la Medicina , dicendo , che sarebbe morta malgrado i tan- 
ti medicamenti , che gli erano stati apprestati . Ad un tal lamen- 
to credei bene di non dover tacere, e dissi, che alcun medica- 
mento ella aveva provato , mentre non aveva fatto uso di quel- 
lo , sopra del quale conveniva confidare il più per distruggere il 
di lei veleno . Intrapresi una cura mercuriale . Dopo la terza un- 
zione crebbe lo spurgo sanguigno, ma, ciò malgrado, continovai 
nell' impresa , mentre aveva più volte osservato , che gli effetti 
venerei crescono nel tempo della cura , e dodici furono le unzio- 
ni . Sul terminare gli nacque la salivazione, che non era in gran 
quantità , ma pessima , e molto tumefatte , come dolenti , le gen- 
give . Cessò quest’ incomo>.lo , e dopo d’ aver superata una non in- 
differente debolezza , si dichiarò la guarigione , mentre gli ritornò 
r appetito , cessò per 1’ adatto 1’ emmotisi , riacquistò la vescica 
la sua forza , e stumidl il basso ventre . Per assicurarla in tale 
stato , fu duopo passare ancora per le frizioni mercuriali il di 
Tabe Marito . 

L’ emmotisi , essendo indipendente da una insuperabile causa , è 
il più delle volte seguitata da una consunzione , o lise . S’ inten- 
de per rise polmonare 1’ esistenza d’ un male , che devasta il 
polmone . Varie soro le specie della fise , essendovi la tubercola- 
re , e r ulcerosa , come varj ne sono i di lei gradi . E’ da av- 
vertirsi di non giudicare per marcia la sola materia muccosa , il 
che si rileva dall’ esser quella incomparabilmente più grave . Le 
cause sono diverse , e 1’ esito d’ una tise confermata suol’ essere 
la morte , che il paziente non si presagisce sovente prossima per» 
che gli si mantiene molto appetito, come avvenne del celebre Ma- 
galotti , che morì tisico mentre godeva di laura mensa con i di 
lui amici . Molti rimedj sono stati decantati per guarire la tise . 
L’ aria deflogisticata , 1 ’ aria fissa hanno 'goduto un grandissimo ruo- 
lo i ma tan;o l’ una , che 1’ altra non gode delia prerogativa di 
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FÌMsare } tìsici . Sono mte acclamate aacora le^/niugauonl bai* 
«amiche ec. Per ricevere il vapore di tali cowcp^pno messe in 
voga varie macchinette. Bennet nel 1654., e Manon ad 1689., 
^ledici accreditati in Londra , scrissero in vantaggio delle fumiga^ 
aioni , consigliando le secche per la rise un)i^ . • le opposte 
|«r questa, e proposero degli strumenti adattati pet tal fumiga zione, 
L’ Abate Magellono Portoghese fece costruire una macchinetta copi^ 
posta di un corpa, da cui parte un lungo tubo . Nel corpo ci 
si mette la necessaria materia mercè un’ adattata apertura, ai- 
la quale si adatta il tubo , dal quale viene il vapore,, e questo 
è quello , che si deve respirare . Tali fumigazioni possono essere 
buone per mali molto leggieri , ma non possono apportare unp 
stabile giovamento per un tisico confermato . Riguardo alla mate- 
ria , colla quale fare la fumigazione , un Medico Chirurgo di 
Brest chiamato Billatd loda molto il composto di una libbra di 
cdta gialla , ed altrettanta uva secca , form.andosi in ta( formn 
ana grata, ed untuosa vaporazione, , , 

Se una lode si deve all' aria deflogisticata , è all’ esser quella 
più pura , e rispetto alla fissa , per essere tratta dalla terra cal- 
carla mercè un acido , eom' è quello di vetriolo . L’ acqua di 
calce istessa ha arrecato più d’ una fiata del giovamento , o ciò 
particolarmente ai principianti tisici , cd a quelli , che tali anda- 
vano facendosi piuttosto in causa esterna , che per un’ inter- 
na . Tale acqua non si disputa che sia antiputr^a , e mercè 
questa prerogativa apporti del bene , 

L’ eccellente Me^co consiglia per tempo il tisico a respirare 
un’ aria ventilata , C meno carica di core cattive i perciò è da 
lui consigliato, di ricorrere alln campagna , e di nutrirsi più che 
altro del latte . Quello d’ asina , essendo molto più zuccheroso , pe-. 
rù è ottimo . A qualche tisico ha giovato 1 * equitazione , e ad 
altri il viaggio nel mare , e tale miglioramento Io referi;ao alla 
mutazione continova dell* ambiente • La (liaga esistente nel pol- 
mone si fa alcune volte di una tale indole, da lasciav vivere al- 
quanto tranquillamente chi ne è il soggetto , seppure non se ne 
dichiara la guarigione - E’ sempre vivo nel Convento, dei Padri Min. 
Osservanti d’ Ognissanti di Firenze un Padre laico , quale sono 
molti anni che si ammalò di una piaga ne\ polmone. 11 male 
grandissimo gli minacciava la morte , e questa appariva di dovore 
necessariamente seguire , trattandosi d’ aver questo Religioso una 
continova e lenta febbre congiunta con grande emaciazionc , ab- 
bondante spurgo marcioso ec. . Inaspettatamente , ed allora quan- 
do aveva abbandonato le mediche risorse, cessò la febbre, sì al- 
lontanò r emaciaziono , lo spurgo ntarcioso diminuì , • finalmente 
cessò. Riacquistò > c tornò, come si mantiene, assai vegeto. 
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’ li DottòrélJ^an , trattando della ti*e nelta sua Nosologia ,'rte- 
conta , ché rilt^gnjVine dichiarato tisico guarì d’ un male grande 
dei polmoni , 'th^hiando a gran dose il latte della di lui moglie , 
quale aveva di recente partorito . Oltre il latte , giova ^ler i 
tisici la decozione di china-china , e ciò è quando , oltre lo spur>- 
go marcioso , ha il malato una piccola e lenta febbre . Si pra- 
tica ancora 1’ acqua di catrame , ed una seconda di calce , ma 
senza gran vantaggio . Le tanto lodate cose balsamiche non gio- 
vano . Dallà bócca dei tisici , o altri gravemente malati nei pol- 
Imani sdno alcune volte uscite alcune sostanze , quali sono state 
giudicate per pezzi di polmone, ovvero per parte dei bronchi, 
se non dèi vasi sanguigni . 

ir Chirurgo le Boeuf presentò nel mese di Maggio 1768. all’ 
Aceadéihia 'Reale di Ghirurgia in Parigi un vasetto contenente , 
diceva lui, delle ramificazioni sanguigne , ed aeree, escite dalla 
bocca di un tale , dopo che aveva inconsideratamente inghiottita 
una dose d’ essenza di terebentina . Non è facilmente comprendi- 
bile come si sia potuto separare una quantità di vasi aerei , e 
sanguigni dal polmone , senza che sia rimasto un qualche male 
di conseguenza . E’ molto più plausibile l’ idea di quegli , i (juali 
hanno creduto , che quei supposti vasi fossero costituiti da un ammasso 
di marcia mdccosa , quale , per essere stata del tempo nei medesimi 
aveva acquistata la figura , ed una consistenza tale , da confonderli 
per effettivi canali . Tulpio , Amato-Lusitano , Battolino , ed altri refè- 
riscono , che alcuni malati tisici hanno spurgato sotto dei loro oc- 
chi dei pezzi di vena polmonare ; ed il Battolino dice di più , che 
Simone Paoli gli regalò tutta una branca della vena polmonare 
con i suoi rami , la qual parte era stata spurgata da un uomo , 
che mori tisico . E’ stata creduta favolosa una tal cosa . Ma per- 
chè ciò? mentre era egli troppo versato in Anatomia, per non 
confondere 1 ’ una per 1 ' altra parte . Lo dovrebbamo dubitare di 
più se ci fusse detto , che quel tale era guarito . La lise consistente 
m una piaga, o piaghe nel polmone, è stara , ed è disputa se sia 
contagiosa . Gettando un occhiata ai tanti, che hanno impunemente 
assistito dei tisici , e che non hanno sofferta alcun’ alterazione ne’ 
loro individui, come ancora sopra altri, i quali se ne sono in 
seguito ammalati , la ragione vuole di fissare , che non sia con- 
tagiosa , ma che segua talvolta d’ ammalarsi per esser già negli 
altrui polmoni la disposizione ad una putrefazione . Questa dispo- 
sizione non si sa se esista : dunque t sempre buona la cautela • 
l,a marcia espettorata è alcune volte venuta da tutt’ altra parte , 
che dal polmone, e,.ì escendo con tosse, ne ha imposto al Pro- 
fessore , com’ è provato dal seguente caso . 

^ Un uomo giovine fu ricevuto nel Febbraio del 1781. nello 
{pedale di S. Giovanili di Dio. Era magrissimo, con tosse, spur-; 
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gava marcia , ed aveva la febbre . In vista di tali cose fu deter* 
minato tisico. Gli furono amministrate le cose, che ^miliarmente 
ti danno in tali circostanze , ma senz’ alcun profitto . Succeduta 
la morte , ed osservatone il cadavere , furono trovati sani i pol- 
moni , ma tutto il male nel collo , dove esisteva un grand^ as- 
cesso , quale si era formato appunto lungo il corpo delle verte- 
bre cervicali , e per tre in quattro vertebre prime erano perfet- 
tamente cariate. L’ ascesso nominato, quale affettava una direzio- 
ne ovale, si apriva dietro alla parte alta della faringe . Calava dell^ 
marcia sulla glottide, e provocava la tosse, ed ecco l’ inganno, 
supponendo , che la marcia venisse dal polmone , 

I polmoni di quelli , i quali sono morti tisici , come ancora 
di quelli, quali sono divenuti cadaveri in ragione d’ altra grave 
malattia polmonare , li ho riscontrati spesso molto aderenti alla 
pleura . Una tale adesione era in queste circostanze un’ aggiunta 
al male , ma altre volte 1* ho veduta mentre che erano sanissimi 
i polmoni , e sana la pleura , essendo 1’ uomo morto per tutt’ al- 
tra malattia , che toracica ; coiicchò concludo di nascere delle a- 
desioni del polmone alla pleura independentcmentc 4^ malattie di 
quella vispera , disordine di questa . 

Concrezioni pietrose ho ancora trovato nei polmoni dei tisi- 
ci ; quali pose, SI formano al. parer mio , quando la circolazione 
^ molto iierraucata dal buon' ordine. 

1 polmoni sono facilmente soggetti all’ infiammazione , quale 
è chiamata pcrincumonia quando attacca i soli polmoni, e pie- 
iiro-perineumonia quando ancora la pleura è infiapimata , cbia- 
l•■.an<.losi pleuritide 1’ infianimazione della sola pleura , della quale 
di nik parlammo. Alla perincumnnia , o pleuro-perineumonia , sono 
facilmente soggetti quegli , i quali sono assaissimo amanti delle 
case spiritose . Tali malattie inflam ma torio dei polmoni sono spes- 
so dependenti dall’ aria , quale di tempo in tempo si rende cosi 
malsana, che non essendo capace di dilatare' regolatamente tutti 
i più minutissimi canali aerei , inseguir se ne deve necessariamen- 
te , che la circolazione polmonare è impedita , ed in conseguen- 
za di ciò ne resulta 1’ infiammazione , e da questa le succedanee 
foie, consistenti in suppurazione nell’ ingrossamento , e indurimen- 
to fino al grado scirroto dei polmoni , come ancora le molte e 
forti aderenze di questi alla pleura . Tali cose seguono spesse volto 
nel tempo il più breve , cosicché non bisogna credere , quando s’ osser- 
va qualcheduna delle nominate coso nel cadavere di qualche mor- 
to in seguito di una pcripncuinonia , che già esistesse anteceden- 
temente qualche male nélTloro torace . 

Nell’ Inverno, e parte della Primavera del 1780., e 1781., 
nel qual tempo le infiammazioni polmonari regnarono moltissimo, 
fi viddero delle grandi alterazioni nei polmoni, seguite nello spa- 
zio 
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iio il pii breve . La perincumonia , o plearo-périnentamna è ab- 
tane volte acéompagnata da abbondante spurgo sanguigno , che fe 
■succeduto spesso da uno marcioso . Ciò essendo l’ esito noa suole 
tssere tanto sinistro . 

Nel mese di Gennajo del 1^81., tempo, nel* quale molti e- 
'rànò malati di malattie infiammatorie nei polmoni , verso le ore 
della mattina fui chiamato a visitare una donna giovine, 
che era nel 'terzo mese della gravidanza , c che aveva spurgate 
copiosamente sangue . Era facile di rilevare , che questo spurgo 
•era depemlentc da un principio d’ infiammazione dei polmoni . Fe- 
•ci una discreta emissione di sangue -, si annunziò la febbre , qnale 
"ritornava giornalmente con parosismo di freddo . Ln giovine spur- 
gò abbondantemente del sangue 'spumoso . Dopo qualche giorne 
cominciò a spurgare della vera marcia . Le forze della malata e* 
tano andate tanto diminuendo , la febbre continova , e 1’ aspetto 
della giovine cosi cattivo , che dubitavamo fortemente della di lei 
vita . La febbre a poco a poco cessò , lo spurgo diminuì , c la 
Ynateria era più Concotta , e bianca , finalmente cessò , tornò 1 ' 
appetito , rivennero le forze , e senza che il feto perisse tornò 
nel primiero stato. Giunse al termine della gravidanza, e partort 
felicemente . 

La permeumonia tetmìna il più deUe ^Ite in rtsoluzioite , 
Còli’ ajdtò 'deir emissioni di sangue, quii però facciamole molto 
InMerammebte C'oll’a)uto della dieta, e delle bevande rinfrescanti , 
Altre vòlte finisce in cancrena , della qnale ne ò avvertito il 
Pratico dàir istantaneo miglioramento dell’ infermo , nel quale si 
■combina Contémporaneamentè il Volto cadaverico , la prostrazione 
‘delle forze , é 1 ’ escreato di materia nerastra . Nell’ approssimarsi 
la morte , si dichiara alcune Volte ùn considerevole rumore di ma- 
teria flni^ ih agitaiiortc , la qnale si porrebbe dùbitare che fòsse 
inafreia ; rai 1’ inspCzione anatomiCo-patologica ci assicura , che 
nella pluralità almeno dei 'casi snol’ essere dichiarata da aria, alla 
'quale è impedita la libera circolazione ', e la cancrena sopri ac- 
■'ccnna'tà, xomC 'Ogn’ altro sinistro esito dell’ infiammazione polmo- 
òtare nOh 'si tiene indietro con qnfcisivoglia mezzo, quandoché la 
'cansà orfiicidiale h tanto ghinde. Il Kermes minerale, o il tartare 
òrtiéricO , in hiogo di consiiletarlo bene indicato, lo giadico anzi 
nocCvole . Termina altre volte la perìneumonia in on ingorgo 
"tale di sangue nel polmone , che conviene morire , «d il rimedio 
. 'principale , quale può in questo caso trionfare , è la larga fleboto- 
Irtiia . 'Uti altro di lei érito he è la sappurazione , e si dice vo^ 
mica , quando si tratta di ùn ascesso nato nel polmone ■. La mar^ 
•cià , che còtnpone la vomica, esce ordinariamente per la becca., 
’<e 'dhi he è malato lioh bisógna sèmpre Crederlo vicino alla 'mot*. 

. Sono molti anni ., che era in Siena un uomo nobile « e let~ 
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Y«ra.co , quale in «egulto di replicati corsi d’ iniìaiumazione nei 
polmoni si fece il soggetto di vomica . In tale stato di cose fe- 
ce andare a Siena un nostro dottissimo Medico ornai morto , quale 
glli pronosticò vicina la morte . Ad una tale decisione non fu presta- 
ta fede grande dal malato . 'Questi .spurgando sempre marcia, e so- 
pra tutto nelle ore mattutine , campò per il corso di tredici anni 
dopo che consultò quell' illustre Medico . Oh quanto bisogna essere 
cautelati ned pronosticare ! Rompendosi la vomica nella cavità del 
petto , la marcia essendo in quella depositata riposa sopra il dia- 
framma , e comincia ad incomodare il malato nella respirazione. 
Traitan losi d’ essere una raccolta di marcia nel torace , esiste 
- 1 ’ 'empiemB . 

il Chirurgo comincia a dubitare dell’ esistenza di tal male quan- 
do in sequela d’ una perineumónia rimane 1’ uomo con una grande 
■ditTicoltà a respirare , ha avuto delle febbri , che gH sono venute 
«on del rigore di freddo , e in seguito ha cominciato a -non po- 
^er giacere , che con gran -{jona sopra un lato del -petto . Gia- 
cere suole egU liberamente sul lato malato , che così libero è il 
polmone sano . Questi segni non sono perù infallibili per fissare, 
che quel tale sia «mpiematico . Quante volte é seguito 1' inganno , 
attenendosi al puro incomodo di -non poter giacere su un lato 
del torace . Talvolta 1’ empiema esisteva nel luogo medesimo , 
in cui poteva 1’ uomo giacere , e Pott fii consultato per uno , 
nel quale cadeva il forte sospetto d' empiema in conseguenza di 
una (lerineumonia . Quel che induceva a crederlo empiematice 
-era particolarmente la soffbgatoria diacitura rimanendo sopra una 
■parte del petto ma •quell’ eccellente Pratico non volle attenersene 
il questo segno . Propose la sospensione dell’ operazione , quale 
•fortunatamente non fu finta . 11 malato morì, c dall’ apertura 
•del di lui cadavere fu rilevato , che d’ empiema aveva luogo, 

•ma esisteva la marcia nella pane, sulla quale non poteva stare 
■diacentc , e petò il contrario di -quel che si osserva m altri . il 
segno meno fidiaco , che ci fa decidere dell' empiema, non è tam- 
poco il greve peso , rmentre questo da inscirrimento del polmone 
•può essere prodotto , ma è 'la 'tumefazione , 'eìl un rumore di cosa 
fluida , che al malato sente muovendo -il peno , e che spesso si 
■sente ancora dai ■circostanti . 

•L’ empiema non -sempre è la conseguenza ’d’una perlneumo- latotorue 
nia ma d’una ferita, -e non c sempre marcia quel che costituisce 
Io stravaso quanto ne può essere ancora originato dàll’ acqua, o 
sangue in seguito pure di ferita. Una radunata di acqua può -es- 
sere nel torace per effetto -d’ un male del cuore , e thsl polmo- 
ni, seppure 'non è causata da una massima debolezza dei solidi . L’ 
idropisia dèi torace l’ osserviamo di essere ora- prodotta lenramenrea, 
cd ora -sollecitamente., corno -ciò d .alierà quando •cemka da in- 
■ fiam- 
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Hammazlone , L'idropisia <1^1 petto la considero adunque come un ef- 
fetto , ma come tale ancora può divenire finale causa della morte , 
per la pressione che 1’ acqua fa sul polmone . Quantunque dell' 
esistenza d’ una tale I idropisia ne abbia il curante contezza , non 
cade così spesso 1’ opportunità di dar' esito all' acqua , per non 
abbreviare la vita di quell' infelice , come segue pure , c spesso 
in caso d' empiema da causa interna . Al contrario si dà con co- 
raggio esito alla marcia , allora quando la radunata sua è venuta 
in conseguenza d’ una ferita penetrante nel torace , e probabil- 
mente con offesa del polmone . Determinata adunque 1' esistenza 
PsrictntMìdcir empiema , resta da fissare T operazione, quale consiste nel 
loncica, un' apwrtura penetrante nella cavità della marcia, quale è 

ora vagante in un iato del torace , ed ora è rinchiusa in un tacco 
nato per la medesima causa fra il polmone , c la pleura . Que- 
sta strada artificiale c alcune volte determinata , per il luogo dove 
eseguirla , dai male , e ciò à quando esiste il tumore -, ma egli man- 
cando , ti fa in uno d' elezione . Da alcuni è proposta la puntura 
del torace con un troicart , pretcrivendo d' introdurlo fra la ter- 
za , e quarta costola spuria tre in quattro diti distanti dalla co- 
lonna vertebrale , per scansare il muscolo sacro lombare -, ma ii)- 
sinuando direttamente il troicart , vi è il gran risico di ferire il 
polmone , e di più , trattandosi di una materia molto densa , può 
avvenire , che essa non possa attraversare la cannula , cosicché è 
preferibile 1' apertura fatta col bisturi , ed in questa maniera lo 
strumento può essere guidato meglio dalla reflessiune . Il luogo do- 
ve praticare 1' empiema , non essendo determinato dal tumore , si 
sceglie il giusto mezzo , qual' é fra la parte amcrioie ■ e poste- 
riore del torace , tre in quattro diti trasversi sopì a 1' orlo infe- 
riore della cassa del petto, avvertendo di rateenersi un dito più 
alto dalla parte del fegato . La ferita si deve eseguire oblù]uamcnte , 
c graduata , talmente che quella degl' integumenti dev’ essere più 
estesa di quella dei muscoli , e la pleura sarà solamente punta {>er 
insinuarvi una cannulina . Fatta la ferita , esce la marcia . Accioc- 
ché il pilmone non si dilati immantinente multo , essendogli man- 
cante la pigiatura fattagli da quel fluido , e dalla quale subita 
dilatazione il malato potrebbe risentirne del male , il Dottor Hunter 
consigliava di pigiare colle mani il torace , a proporzione , che la 
cavità si vuota , acciocché la dilatazione segua graduatamente i c 
la marcia dev' essere estratta a porzioni , Escita tutta la materia , 
si cura la ferita , avvicinandone le labbra per 1' istessa ragione , 
che addassi per convalidare 1' idea di riunire una ferita acciden-* 
tale penetrante nel torace , cioè , d' impetlirc che 1' aria abbia tan- 
to nocevole impetro sopra il polmone . Su la ferita si chiude , e 
che rinasca 1* empiema, vi è luogo ad una nuova apertura • Es- 
Kndo tal male cagionato da una causa lacerna , ripulluli^ facil- 
mente.. 
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sente , mercè l’ Ingresso dell’ aria esterna , fatta clie è 1’ opera-' 
alone , cosicché segue spesso , che poco dopo la medesima , e della 
quale il malato si è chiamato contentissimo per essersi sentito 
sollevato , fattosi af&nnoso , muore . 

Dall’ apertura naturale , o artificiale dell’ empiema , ne re- 
sulta talvolta una piaga con abbondante suppurazione , dalla qua- 
le nascono dei sini , parte dei quali si estendono fra la pletira • 
e le costole , mentre altri s’ internano nella cavità del torace i 
_ Simili suppurazioni non vi è medicamento che le possa ferma- 
re . Le iniezioni antiputride sono bene indicate > ma non possia- 
mo molto confidarci . Simili suppurazioni sono prodotte da ca- 
gioni , che se non cedono naturalmente , 1’ arte non può in al- 
cuna forma favorirci per la loro cessazione . Se finiscono , i sini 
si aboliscono , e ciò non seguendo in un giusto spazio di tempo > 
vi ha sempre luogo all’ apertura . Ho veduto diversi malati di 
piaghe sinuose , e con scolo dì molta marcia , esistenti nel tora- 
ce, e consecutive all’ apertura dell’ empiema , terminare nella mor- 
te . Questa ha alcune volte seguitata sollecitamente la naturale 
apertura dell’ empiema , mentre altre volte non è seguita che 
dopo parecchi mesi . 

Nell’ Aprile del 1781. un giovine di anni 14. in circa, paren ®SS. 
te d’uomini molto opulenti abitanti nella Romagna , si ammalò d’**^^**^ 
una perineumonia , per cura della quale , e per consiglio dei Me- 
dici di Palazzuolo , e Marradi, li furono fatte replicate emissioni di 
sangue , e prescritte quelle antiflogistiche bevande , quali pote- 
vano coadiuvare alla cessazione di quel male infiammatorie . Di- 
minuì nel proseguire dei giorni la tosse , fu meno abbofidante 
Io spurgo sanguigno , ma , ciò malgrado , gli continovava la febbre , 
quale veniva con freddo , e si lamentava il giovine di grave pe- 
so nella parte destra del petto . La tumefazione aumentata , facij 
cosa era , che fosse rilevato di trattarsi d' una raccolta di mar- 
cia nella cassa del petto . In tali circostanze fu creduto , che il 
dar’ esito alla marcia potesse molto coadiuvare alla salute dell’ 
infermo . Ad un tal’ effetto fu consultato 1 ’ esperto Chirurgo Si • 
gnor Berti di Firenzuola . F.gli giudiziosamente disse , che 1 ’ aper- 
tura del tumore avrebbe procurato un grave discapito al malato. 
Naturalmente avvenne pochi giorni dopo , e ciò segui appunto . 

retto la clavicola , dove il tumore si era fatto assai prominente. 

Molta marcia esci , ed il languidissimo giovane rimase ia quel 
subito in un avvilimento tale da crederlo morto. Risorse, c mol- 
ta marcia continovò ad uscire dalla naturale apertura . La feb- 
bre continovava , e le forze del malato diminuivano sempre più , 
quantunque mangiasse con appetito . I parenti suoi erano desidero- 
sissimi della salute di quel giovine , e perciò facevano delle forti 
premute ai curasti , acciocché procurassero di richiamare in sa- 
lute 
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Iute qudl’ infisllce fiorài} . Denotando eglino 1’ impossibilità 
questo effetto , desiderarono di farlo visitare a qualche estraneo » 
Vui il prescelto , e nel Giugno mi trasportai nell’ alpestre luogo , 
dove era questo malato , quale trovai in pessimo stato . Egli era 
prostrato nel letto , con moJta febbre , polsi piccolissimi ^ abbondanti 
e freddi sudori , tumeiatione ai piedi e«. . Esaminata la parte , 
osserva, che nell’ enunziato luogo esisteva una piaga, dalla qua» 
le esciva molta marcia nell’ atto che il giovine tossiva , e che 
erano fatte delle pressioni lungo- 1’ affetta parte del torace : pres- 
sioni però, quali erano alquanto dolorose. Chiara era la natura* 
del male , e tanto più palese era 1’ esito del medesimo » quale 
doveva consistere nella morte, che non era possibile d’ impedire 
con qualsivoglia procedere. Fù trattato d’ una contro apertura, e 
del copioso uso della china-china . Una contro apertura poteva 
•ssete prudententeme €itta nella parte bassa del torace,. per pro- 
curare Btigliure escita alla marcia , ma ciò era allora contradetto 
dalle icaisissinie Garze di quel paziente , quale essendo prossimis.- 
simo alla inerte , che in fatti avvenne poco tempo dopo la mia 
visita non poteva tampoco sperare risorsa dalla china-china , che 
•ra d’ altronde bene indicata . 

Eseguita la paracentesi colla ferma idea di empiema , e non 
trovandovi marcia , ma bensì semendo coll’ indice, che il polmone 
à tanto teso da far dubitare d’ un ascesso , si può aprire , come 
Bell dice d’ avere frlicentente effettuato . 

La paracentesi del torace conviene ancora per dar’ esito ad 
un’ accumulazione di sangue , ed alcune voke all’ aria sprigionata 
nell’ ùtesso torace in conseguenza d’ una contusione , o di una pu- 
trefazione. Nel primo caso può essere eseguita francamente ogni 
qual volta si rilevi dal peso , ondulazione , ed oppressione del re- 
spiro , che esiste lo stravaso senza speranza grande d’ asserzione 
e nel secondo caso si Gira quando 1’ oppressione del respiro sia 
tale , da non ne sperare una risorsa in altra maniera , prevalendo 
allora nell’ idea d’ aria sprigionata nel torace , come causa del tan- 
to male dall’ essere il torace leggiero , e dall’ essere il male ve- 
nuto piuttosto in conseguenza di una causa esterna , che di una 
diversa . 

filrecsrdls pericardio si versa alcune volte tant’ aequa da spanderl* 
in maniera , che & costituita una vera idropisia , che è la conse- 
guenza di una malania organica , ovvero d’ una grande floscezza 
dell’ istessa cuore , o di tutti i solidi . Non mi piace di fissare 
fra le cause di questo male le ripercussioni cutanee , ma mi so- 
scrivo all’ idea di essere a tale , o altro grave male interno mol- 
to sottoposti quelli, quali hanno per lungo tempo sofi'crta la got- 
ta , dolori artritici ec- , mentre dte questi maii li osserviamo di 

essere 
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esser’ effètti di occalte cause , quali dal più al meno terminane 
nella produzione di mali grandissimi . 

Scnac Ila proposto di dar’ esito all’ acqua, che forma i’ idro- 
pisia del pericardio, con un taglio. Non sarebbe diiTicUe di pene- 
trare nella cavitìi di quel sacco del cuore con un bisturi , o con 
un troicart nel lato sinistro , e ad una certa distanza dallo ster- 
po . Facendo quest’ oi>craxione , il malato sarebbe forse per un 
poco alleggerito , ma presto ricaderebbe in angosce , e morrebbe ; 
e d’ altronde 1’ oppressione del respiro , 1’ anasarca agli arti infe- 
riori , il colore livido del viso , e notamente delle labbra , non 
annunziano assolutamente 1’ idrocardia , quale non dividua sempre 
la lluttazione fra la quinta , e sesta costola , contando d’ alto 
in basso, com’ è stato da diversi specificato. In Francia è stata 
«fortunatantente tentata tale operazione . 

Mentre che alcune volte abbonda dèli’ acqua nel pericardio , 
in altri tempi ne scarseggia , c ne manca ancora . 11 pericardio 
trovasi in tali circostanze perfettamente attaccato al cuore . 

Un ballerino chiamato Tortori aveva 35. per i 36. anni ®S 9 . 
allora quando si rese soggetto ad alcune coliche, in seguito delleXX*>V. 
quali cominciò a tumcfarscli il basso ventre , e tale tumefazione 
do[xj di essersi mantenuta per un qualche tempo timpanitica , si 
dichiarò ascite , e convenne la paraccntesi , che -gli fii eseguita 
nella propria casaf ma nuovamente fattosi ascitico , ricorse ad uno 
spedale Venuto in quello di S. Giovanni di Dio , lo viddi , gli fu riese- 
guita nello spazio di sei mesi in circa per quattro volte , ed in ogni 
tempo esci una copiosa quantità di acqua limpida , escita la qua- 
le , nel riscontrare il basso ventre per rilevare se esisteva qual- 
che durezza, non ci rinvennimmo alcuna cosa. Il Tortori dopo o- 
gni paraceli tesi partiva dallo spedale, ma dopo la quarta fu im- 
posiibilitato a ciò fare , mentre gli venne molto affanno , il di lui 
polso si fece febbricitante , e mori . L’ osservazione anatomica fece 
cbiaramence vedere , che Ogni parte contenuta nel basso ventre 
era sana > ma male grande risedeva nel torace . 11 pericardio era 
intimamente attaccato al cuore , le cui pareti erano divenute sot- 
tili , come quelle del pericardio medesimo. 11 polmone sinistro era 
aderentissimo alla pleura costale . Acqua non ne risedeva nel 
torace . 


Vom. fi. 
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SEZIONE XIII. 

JUiiU del dhJriXmma. , asma, distica, ed ortonea . (i) 

t^Na parte tanto, degna com' è il setto trasverso, che dia- 
framraa si appella, non è esente da ammalarsi, e sono molto rag- 
guardevoli i di lui mali , essendo provvisto d' una tessitura molto 
rispettabile , e propagandovicisi dei nervi nobilissimi per 1’ origine 
loro , e per 1' unione grande , che mantengono col simpatico 
maggiore . L' infiammazione del medesimo , che parafrenitide si 
appella , si annunzia «on dolore lancinante , che si estende dalle 
Ultime costole fino alle ultime vertebre dorsali , ed alle prime lombari ; 
la respirazione è assai affaticata ,e con facilità si risveglia la tosse 
secca , il singulto , ed il delirio . Non di rado ancora si mani- 
festa il riso sardonico , e la febbre è del carattere infiammatorio . 
Le cause , e la cura sono tutte cose , che la parafrenitide ha in 
comune cella pleuritide, ma ne è assai più pericolosa per le ra- 
gioni sopr’ accennate . 

Fetit del qualunque specie lede il diaframma per la par- 

diafeanma te del torace , o per quella addominale , ed il pratico si accor- 
ge , che nella ferita vi è interessato il suddetto risvegliandosi quei 
diversi accidenti che ne accompagnano 1’ infiammazione , ec- 
cettuando la febbre come accidente primario , ed ammetter’, lo le 

con- 



(i) /I diaframma è quel grande e cospicuo musculoi 
vide la regione del torace dall' addomine ; convesso 
del torace , e concavo per qucUa del basso ventre . Egli skS^icnde 
obliquamente dalla parte inj’eriore del petto alLi supcriore ifSe ver- 
tebre lombari . Le sue Jibre hanno una varia direzione ; le medie 
Cominciano dall’ appendtee Xljbide , c sono pcrp'endicolarbi le la- 
terali superiori cominciano dalla cartiLigine della settima costola , 
e sono alquanto trasverse ‘ le laterali injeriori assai oblique na- 
scono dalla cartilagine , c faccia interna delle costole . Le Jibre la- 
terali s' intrecciano colle porzioni laterali del muscolo trasverso ad- 
dominale: le medie, e le laterali superiori si riuniscono in un ten- 
dine situato nel mezzo del diaframma . Le ultime , che sono unite 
insieme, terminano In due prolnngamentij0I^L’j:osee , 0 ^ambe del 
diaframma , e le jibre dei medesimi , intre^àndosi , formano un’ 
apertura longitudinale per il passaggio all' csifago , Si rìdiscostano 
in niguiio per formare l'altro per l'aorta, e tesminano in un tea- 

<ii:u , 
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convulsioni per frequente sintonia d’ un tanto male , col quale si 
combina alcune volte la lesione di qualche viscera , eJ in tal ma- 
niera è aumentato il pericolo , che non lascia di essere [lerò gra- 
vissimo ancora per 1’ unica ferita del diaframma , e la cura de- 
ve ripesare sugli antiflogistici , e calmanti , La morte d’ un ferito 
nel diaframma non si deve solamente temere per la dichiarazione 
dei più gagliardi insulti nervosi , o inflammatorj , quanto ancora 
per r emorragia , e per il passaggio di una porzione di viscera 
toracica, [o addominale da. una cavità nell’ altra , e di lei incar- 
ceramento con perdita del paziente . 

Dopo la considerazione delle gravissime malattie , alle quali è Afmi di- 
sotto(x>sta la cassa del petto , e il diaframma , è ben dovere di 
ragionare della tanto frequente alterazione nel respiro , che af- 
fanno si dice in generale , e per asma , disnea , ed ortonea , con 
vocaboli adottati da i Professori ; chiamando asma la cronica dif- 
ficoltà di respirare , e disnea essendo una acuta , L’ ortonea an- 
nunzia la possibilità di respirare nella sola situazione perpendi- 
colare , o quasi tale del tronco. Tali malattie sono continue, o 
ritornano di tempo in tempo , e ciò succede periodicamente , o 
irregolarmente . Quella resptrazione difficile , che si riafTaccia per 
accessi , fu dall’ Elmonzio specificata per epilessia polmonare , e 
la quale è originata da un forte attacco nervoso . Si ammettono 
due specie d' asma , secca , ed umida . Non vi si combinando tosse , 
e r espettorazione annunziandosi molto di rado , si chiama secca , 
e nelle opposte circostanze ne à uniida. La secca può resultare 

tantg 


dine , che si unisce al luogo della seconda e terza vertebra Ioni- 
bare paralcllo al muscolo psoas , 

V aponeurosi tendinea del diaframma , è di figura del trifo- 
glio , ed è fiorata per dar passaggio alla vena cava nella parte 
destra . Fra il diafiramma , e la colonna vertebrale passano i nervi 
grandi simpatici , V ottavo pajo accompagna V esofago , e il con- 
dotto toracico l’ aorta . Supenormente il diaframma è Vestito dalla 
pleura , inferiormente dal peritoneo , e si unisce col pericardio , col 
fegato , e colla milza , V arteria maggiore del diaframma nasce 
dall' aorta , e dalla celiaca , ma talvolta dall’ emulgenti . jlltii 
rami vengono ad esso dalle pericardine , e mtdiasùnc . / navi fre- 
nici nascono dal secondo , terzo , ed ancora da un rametto del 
quarto Pillo dei cervicali , 

n Diaframma agisce alcune volte di concerto con i muscoli ad- 
dominali ; ed é importantissimo come quello , che concorre alla re- 
spirazionCf^-a^massiaùmente all’ inspirazione . 
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tanto da Ufi vizio dei polmoai, guanto nascarc per consenso. Le 
cause capaci di eccitare un’ alterazione punto lieve del respiro sono 
— la pletora vera , e la spuria nella sostanza polmonare , c di lei adia- 
cenze — uno spasimo nervoso — i vermi intestinali — i calcoli del- 
la cistifellea — lo aneurisme , ed i polipi nei vasi maggiori — 1* 
idrotorace — 1’ acrimonia scrofolosa , reumatica , artritica , scabbio- 
sa , scorbutica , cancerosa , e sifilitica — 1’ esalazioni saturnine , 
arsenicali, e d'altra specie — i tubercoli polmonari — 1’ abuso delle 
bevande spiritose — 1’ eccedente rarefazione d’aria nel ventricolo, 
c negl’ intestini — 1’ ascite , e la gravidanza , la ridondanza della pin- 
guedine , la tumefazione delle viscere addominali — le diverse ma- 
lattie del continente toracico . Il pronostico dell’ asma disnea , 
ed ortonea diversifica relativamente alla causa , che prodace quei 
diversi mali ; e riguardo alla cura ella deve consistere nel pro- 
curare di palliare più che è possibile gli accessi loro , o diminui- 
re la forza dell’ effetto medesimo , quando non sia possibile di 
estinguere totalmente il male , e quando si tratti d’ una specie ta- 
le da sperare una valida risorsa dall’ uso dei medicamenti , qua- 
li si amministreranno nella forma , e della qualità che sarà an- 
nunziata dalla causa istessa , rimettendo d’ altronde alla natura 
la riordinazione di quel respiro , che è rimasto disturbato per un 
male, quale debba spontaneamente terminare . La cavata del san- 
gue per 1’ asma originata da una pletora sanguigna , 1’ emetico , 
il vessicanto , ed il fbnticolo per quella procurata da un predo- 
minio sieroso, e finalmente i calmanti per una nervosa , cottitut- 
scono la somma principale dei sussidi palliativi di tal male , o 
Wlvolta si rendono efficaci per promuovere la cura radicale . 

CAPITOLO V. 

Mali del basso ventre . 

SEZIONE ,VIV. 

Tumori del continente addominale , e mali del 
Jigato , e della inilsa . ( i) 

Tauiorl delS I dichiara non di rado una durezza fra le parti continenti del 
cTOtincnt» basso ventre , e si distingue da quella d" una patte contenuta 

«dJomir.aU ^ 


(!■) L' dddotiì e è r ultinid entità gtande del tarpo, che dal 
nrìit ti estende alla pelvi, di Jigitra allungata concava posteriim~ 

mente , 
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éa, ciòr^hc la prin s b molto pià tìsìa dell’altra, tuttavolta pef&' 
che non *i tratti di un tumore del fegato, quale è immobile. Bi- 
sogna essere sprovvisti di buona penetrazione per confondete il 
tumóre del fegato con uno di tutt’ altra specie . 

Verso la line dell' Inverno 1 78 1 • fui consultato per una donna gio- 
vine moglie d’ un servitore di un nobile Inglese . Il marito mi pfegò di 
andare sollecitamente a vedere la sua moglie , perchè la credeva ma- 
lata di un' ernia intestinale incarcerata , per la quale supponeva che 
potesse convenire l’operazione . Andai a vederla, e la trovai raagrissi* 
ma. Avendola interrogata sul corso del suo male, mi disse, che 
erano ornai alcuni mesi d’ aver cominciato a soffrire d' inappeten- 
za , e di essere frequentemente soggetta al vomito , ed alla tim- 
panitide . Avendo consultato dei Chirurghi , e questi avendogli esa- 
minata r addomine , avevano determinato, che esisteva un’ ernia 
dello stomaco. Uno fra loro ordinò una ‘Compressione da farsi con 
una larga lastra di piombo'. La malata teneva gih da parecchi 

giorni , 


mente , e spianata rtei lati , H diaframma lo termina snpcri'ormett- 
te , nella parte inferiore i muscoli clevatorj deW ano , c nelle poste'^ 
rio’ la colonna vertebrale , ed i muscoli che ivi si riscontrano . jln- 
teriormente , e lateralmente è coperto dai di lei muscoli proprj , e 
però detti addominali , e nella parte inferiore dagli essi innominati , 
Si divide V addome in regione anteriore , e posteriore . La pri~ 
ma si suddivide in superiore, o epigastrica , che rimane Jra La par~ 
te mucronata dello sterno , e alcuni diti trasversi sopra l' umbilico, 
le Cui pani laterali si chiamano ipocondij . V uinbilicale va dall’ 
epigastrio fino alcuni diti trasversi sotto l' umbilico, che è il cen- 
tro di questa regione , ed è la riunione dei vasi umUUeali . Le par- 
ti laterali di questa regione si dicono fianchi’, o lati. In fine c I’ 
ipogastrio circoscritto superiormente dalla regione umbilicale , ed in- 
feriormente dagli ossi del pube . le piani laterali superiori di que- 
sta regione si dicono iliache , e le inferiori inguini . La parte me- 
dia porta il nome di pube : la regione posteriore si dice lombare , 
Le parti continenti sono gl’ integumenti , i muscoli , ed il pe- 
ritoneo . Cl’ integumenti non godono di alcuna particolarità , ed i 
muscoli sono in numero di cinque paja , grande obliquo , piccolo 0- 
bliquo , trasverso , retto , t' piramidale . 

n primo è il maggiore , e si estende dalie otto , 0 nove co« 
stole fino alla cresta dell’ ileo , e dalla regione lombare alla linea 
alba, £" unito superiormente Col grande dentatO,e nel inczeo colta di 
lui aponeurosi ,congiungendosi col di liti compagno . Kella parte iifeiiors 
5’ impianta in vLinansa della sinfisi del pube ^ ove per la divisio- 
ne dd- 
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.giorni, e molto pigiato, qacllo strumento, che eomprimeta un ts- 
jnore duro del fegato . Non ci era alcuna ernia del ventricolo , 
L’ emaciazione , una febbretta , essendo mali congiunti con quel- 
la durezza , facevano rilevare manifestamente , che nel corpo di 
quella donna esisteva una forte causa . Era in queste, donna quel 
desiderio , che è nella mente della maggior parte dei malati, di 
provare dei medicamenti . Fra questi io per me non ne cono- 
scevo alcuno capace . di giovargli ; ma ciò non ostante , per appa- 
gare l’ ansietà della donna, convenni di applicargli sul tumore un 
cerotto mercuriato , e del mercurio gliene fu dato ancora per boc- 
ca , ma il fegato si mantenne. Ingravidò, e partorì felicemente i 
ma il male antico rimase in un eguale stato , e finalmente cessò 
di vivere . 

Un tumore nato nella cellulare , che unisce insieme le parti 
continenti del basso ventre, esternandosi, e suppurando, tUilla di 
lui apertura ne succede una piaga con dei sini ,e spesso vi si com- 
bina 


ne della di lui sostanza forma un' apertura assai allungata desti- 
nata al passaggio del cardane spermatico , e del ligawciito rotondo 
dell' utero nella femmina , detto impropriamente anpulo , che nel feto 
si riscontra alquanto più graiuic . Dopo quest’ apertura, ove si at- 
tacca posteriormente nell' osso ileo , si ripiega in se per formare 
la così detta arcata «rurale, o lìgamento del Puptarsio, o del P'a- 
leppio^, sotto tU wì 'passano i vasi sanguigni e linfatici, ed il 
nervo ', distinti tutti col nome di crurali . 

Il piccolo obliquo , 0 descendente , «td sotto V antecedente , e va 
di alto in basso dalla parte laterale inferiore del torace alla cre- 
sta dell’ ileo , e dalla region lombare alla linea alba . Si attacca 
posteriormente alle àpofisi spinose delle ultime vertebre lombari , 
alla faccia esterna dell’ osso sacro , ed alla cresta iliaca ; Cuopre 
il trasverso , terminando le di lui fibre medie in un’ aponeurosi 
che si divide in due lamine per invaginare U muscolo retto. Al- 
cune delle di lui fibre escono fuori dell’ anulo inguinale accompa- 
gnando il conlone spermatico , o il ligamento rotondo dell' utero , 
dichiarando il nome di cremastcre , 

/I trasverso si estende dalla parte interna delle sei ultime co- 
stole fino alla cresta iliaca. , e dalle apofisi trasverse delle primp 
quattro vertebre lombari fino alla linea alba . Posteriormente co- 
mincia con una larga aponeurosi , e saperionnente con alcuni lembi 
si unisce con eguali porzioni del diaframma , La di lui faccia in- 
terna è weitttfl dal peritoneo . 

Il retto 
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bina della dareiin , cbe dev' essere assalita con gli escarotici , ed 
acciocché questi possano agire , bisogna mettere.il duro a nudo, 
e perciò convengono dei tagli , i quali non mancano talvolta d’ 
essere profondi , e con emorragia . A questa si oppone la com- 
pressione fatta con fila , pezze , e fasciatura compressiva . Questi 
tagli s’ infiammano, ed ecco la sorgente di nuove suppurazio- 
ni , dalle quali succedendone nuovi sinl , non bisogna ' essere si 
corsivi ad aprirli . Distrutto tutto quel che vi è di duro , si 
fa un fondo buono per la produzione di nuova carne , e si for- 
ma la cicatrice . Ci sono var) esempi d* un grande ammàrcimento 
nato fra le parti continenti del basso ventre. In alcuni casi si è 
aperta naturalmente una strada alla marcia, e questo foro è nato 
spesse volte nell' ombellico, come il luogo meno resistente'. Que- 
sta marcia , che formava un ascesso nato fra le parti continenti 
dall’ addomine , è stato tanto simile si net colore, che nell’ odo- 
re alla materia stercoracea, da confonderla al primo aspetto con 

, quella , 


n retto ti estende dal pube alla parte anteriore del torace ', 
ove si unisce colle cartilagini della quinta , sesta , c settima co- 
stola , pervenendo talvolta fino all' jugolo . Ha nel di lai mezzo 
vatie intersecazioni tendinee in numero per il solito di cinque , tre 
superinri all' umbilico , e due inferiori . Essi sono rivestiti dalle 
due lamine appartenenti all' obliquo ascendente, e si uniscono cocd'- 
intcreostali , ed inferiormente con i piramidali , quali risedono a'uà 
base dei retti ; ma non si riscontrano costantemente , e quando 
inaneano , ne è più rilevata la parte anteriore dei piccoli obliqui . 

uso insieme combinato di tutti i muscoli addominali è di 
comprimere le viscere sottoposte , e coadiuvare all' espulsione degl' 
escrementi , e del feto . 

fi peritoneo t un sacco membranoso , eie veste tutta la ea- 
titd del basso Ventre , c così contiene tutti i visceri addominali , 
Egli è di coll»’ bianco , pochissimo vascolare , e divisibile in due 
lamine , quali si discostano in alcuni luoghi per invaginare alcune 
vìscere addominali , come i reni , e gl’ intestini , prolungandosi an- 
cora fuori del basso ventre , per vestire il cordone spermatico , ed 
il testicolo , come nella donna il Ugamento rotondo dell' utero . l 
di lui più notabili prolungamenti sono il -mesenterio , il mesocolon , 
ed il mesoretto 4 £’ ricco di vasi linfatici, talché è stato anzi cre- 
duto { benché a torto ) una riunione dei vasi medesimi . £’ umet- 
tato eontinovamente da un vapore , che esala dai molti vasi san- 
guigni , e che è riassorbito dai linfatici , dal dui indebolimento ne 
resulta in alcune circostanze l' uscite . Tale untore non- è separato 

altri- 
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quella , mentra era rotta nata per mntatione di sostanza dell» 
cellulare ; ed un simile ascesso , che terminò felicemente , nacque 
fra le parti continenti dell’ addomlne eli un ragazzino Fiorentino , 
ed il curante fu un. ottimo mio allievo Frate Riformato . 

Pietra Nella vescica della bile si formano alcune volte dei calcoli, 

biiùie arrecano dei dolori grandissimi , e tali si mantengono fino 

, a che la pietra abbia attraversato il condotto cistico , ed il cole- 
doco . Le pietre biliari , bruciandole , tramandano un odore sapo- 
naceo . Alcune volte segue , che la cistifelea calcolosa si attacca 
al peritoneo , ed allora essendovi dei segni grandi per dubitare 
.di pietra in quella vescica , si può fare un taglio per farne 1 ’ e- 
Etrazione . Il soggiorno di una pietra nella vescica fellea , e che 
turi il condotto , può essere ima cagione d’ iterizia . La di già se- 
parata bile , non avendo libero passaggio , è assorbita dalle ra- 
mificazioni venose , ed è riportata in circolo , dunque il corpo si 
fa giallo , e di tale ritorna bianca subito che il fegato , e la ci- 

stife- 


àUrìijìtnÙ dalle glandule , che erroneamente si supponevano esistere 
nella composiàonc del peiitonco , ed alle volte acquista g'aiidc con- 
fistenza . IL peritoneo ha ancora molti vasi sanguigni tanto pro- 
ptj , che comuni a tutte le altre parti . Le arterie nascono delle 
mammarie interne , dalle intercostali injeriori e lombarì , dalla 
sacra-anteriore , sacre-leterali , ileo lombari , diaframmatiche inferio- 
ri , cassulari , e adipose , che vengono dall’ aorta , e dall' epigastri- 
ca . Le vene vi corrispondono , ma altre termtnano nella vetta porta . 
I nervi del peritoneo derivano dai grandi simpatici, paj vaghi, lom- 
b ' bari, e sacri. Quantunque non sia molto sensibile il peritoneo, lo 

diventa però in stato di malattia . 

Tutti i visceri del basso ventre dividoiisi dal loro uso in tre 
classi . In quelli della digestione , chilijìcazione , separazione ed e- 
0 spulsione delle J'ccci , e p'crò vi appartengono il venti icolo , gl' in- 

testini , il fegato, la milza, il pancreas, l' omento , il mesente- 
rio , i vasi chiliferi , e il condotto toracico . /fila seconda classe 
appartengono quelli , che separano V orina , e che si espellono fuori 
del corpo , come i reni , le glandule soprarenali , pii ureteri , e la 
vessica urinaria . /illa terza si annoverano gli strumenti della ge- 
nerazione , appartenendo ed maschio i testieoU , gli epididimi , i cor- 
fi higjnvriani , i vasi deferenti , le vescichette seminali , ed il pene ; 
0USUTC nella fi mmina si osserva il monte di venere , le grandi c pic- 
cole lahlra , la clitoride , l' imene , ed in luogo di questa le caruncole 
tnirtìfoimi , la vagina , i utero , le tube falloppiane , e gli ovarj , 
delle quali parti nc sarà fatta particolare menzione nell' Ostetricia , 

Il più 
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stìfellea sono tornati ad esercitare le loro funnoni . Le concre* 
aloni pietrose nascono talvolta nella medesima sostanza del fega- 
to , dal quale se ne vengono mercè naturali, o anificiali aperture. 

L’ iterizia è alcune volte dependente da indurimento del fe- 
gato , ed altre volto accompagna il morso d’ animale venefico , 
come la vipera , mentre in altri tempi è consecutiva ad un’ osti- 
nata febbre acura , seppure non lo c di violentissime passioni d’ 
animo . L’ iterizia vi sono alcuni , quali 1’ ammettono quantun- 
que la bile non sia separata ; ma io non so dire così , non po.- 
tendo concedere un* assorzione della bile prima della di lei separa- 
zione . Quando viene in conseguenza di grave collera, e del morso 
di un dato animale venefico , la repeto ad un massimo spasimo ncr- 
veo . Quella parte, che s’impregna molto*di bile, è la cellulare, per- 
chè questa è già atta a separare una materia oleosa , che ha qual- 
che rapporto con i principi costituenti la bile . Gialli talvolta ap- 
pariscono gli oggetti all’ iierico . Quelli , che sono malati d’ ite- 
Ttm. 11. P rizia , 
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Il più voluminoso fid i visceri dell' addome è il fegato situa- 
to nell' ipocondrio destro , di colore fosco , e del genere delle glan- 
dule conglomerate . Ha due orli , due estremità , e due facce . 
V orlo anteriore è molto sottile , tagliente , e spesso dentato , con 
Una leggiera incavazione corrispondente alla parte supcriore della 
cistifellea . Il posteriore è incavato in due luoghi per dar passag^ 
già alla vena cava , e 1’ altro riceve la colonna vertebrale . 

. Delle due estremità , l’ esterna è assai più rilevante dell' al- 

tra . Liia delle facce del fegato è supcriore , liscia , è convessa , 

mentre 1‘ altra è posteriore , e concava . La prima è al contatto 
del diaframma , e divisa in due parti da una sostanza mcmhrano- 
ligamentosa . La faccia posteriore del fegato è notabile per diverse 
Solcature, due delle quali esistono sul lobo destro, ed un' altra 

posteriore si adatta alla cassala atrabileare , ed all' apice del 

rene destro . Vn altra corrisponde al lobo sinistro del fegato per 
adattarsi alla convessità del ventricolo . Il fegato ha inoltre 
va' altra solcatura assai grande per contenere la vena ombelicale 
anteriormente, e posteriormente la vena\cava. Liiita all' anteceden- 
te ad angolo retto vi è la grande solcatura , che forma un seno 
per alloggiare Li vena porta epatica , e per gli altri vasi del fe- 
gato . Essa ha nella parte media due prominenze dette porte epa- 
tiche , perchè corrispondono alla vena porta . 

In questa faccia medesima vi è pure una svpcrfcialei ravitii 
allungata, ove risede la cistifelea . 


La par- 
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rlzla , provano una grandissima noja , orinano giallo , e fan- 
no gii escrementi bianchi , mancando loro quella materia , che 
li rende giallognoli . Conviene per 1' iterico il molto moto , la 
dissipazione , il copioso cibo di cose vegetali , e gli sono a pro- 
posito i decotti di erbe apcrienti , come la salvia , e la mal- 
va ■ Un’ iterizia accompagnata da gravissimo dolore nel fega- 
to , ed in soggetto pletorico , richiede un’ emissione di sangue , 
com’ è adattatissimo un emetico nel caso opposto . I blandi pur- 
ganti facilitano le deiezioni , ed in tal caso sogliono essere buo- 
nissimi i saponacei con gli amaricanti , e perciò ò unito il sa- 
pone coir aloe , ed il rabarbaro . I tanti detestabili pidocchi , ed 
1 mille piedi sono accreditati dal volgo di ogni paese come utili 
per la cura di alcuni mali , c particolarmente per 1’ iterizia . Se 
V iterizia termina talvolta nella guarigione , la morte ne è il fine 
in altri tempi . Osservasi , che 1‘ iterizia venuta in seguito di for- 
te perturbazione di animo esige per cura i calmanti , e cose 

gbiac- 


La parte più voUtminoia del Jegato è chiamata lobo destro , 
mentre il minore è a sinistra . Vn altro lobo tanto minore possedè 
pure il fegato , ed è distinto per lobo dello spinello , quale è co- 
perto dall’ omento gastro-epatico . 

Il fegato è unito posteriormente e superiormente , e a destra 
al diaframma con tre produzioni , o ligamenti del peritoneo , uno 
destro , sinistro l' altro , ed una medio , detto ancora sospensorio , 
quale , a cagione della concavità del diaframma , e della convessità 
del fegato , i somigUevole ad una falce . Si unisce itferiormcntc all' 
omHUco mercè la vena ombilicale . Altri piccioli ligamenti sono pro- 
curati al fegato dal picciolo omento , dal ventricolo , dal duodeno ec. 

Abbiamo detto essere nella solcatura trasversa del fegato i 
principali rami della vena porta . Essa può consLierarsi come il 
centro di riunione di molte diramazoni venose , e dalla quale ne 
sono parimenti distribuiti altri rami . ta vena porta ventrale i for- 
mata dalle vene che portano il sangue dall' omento , dalla milza , 
dal ventricolo , dal mesenterio , dagl' intestini , ed in parte dal pan- 
creas . Le principali di esse sono le splenìche , e mesenteriche , 
che si riuniscono in un tronco, che è la vena porta. Essa ,giurja cho 
è nel fegato , lasciato il nome di vena porta ventrale , prende quello 
di porta epatica , c spande molti rami , due dei quali sono i prin- 
cipali , che giacciono nel solco trasverso . Il primo i diviso in mol- 
tissimi e sempre più piccioli rami , somministrando il sangue al 
destro lobo dd fegato ■: il secondo egualmente , e distribuendavisi 
poìta il sangue nel lobo sinistro , Aci feto , quasi tulio il sangue 

proto- 
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ghiacciate , mentre estendo nn werizia da cakoli , convengono t 

])urganci , ed è bene indicato qualche emetico , non disdicendo an- 
cora le cose saponacee per supplire alla deficienza della bile , e 
r amministrazione di quella iV altro animale, com’ è 1' anguilla, 
ed il bue , ai quali ha principalmente dirette le sue mire il pra- 
tico , non è tampoco malagevole cosa , e perù commendabile . 

Il dolore grandissimo alla regione epatica , con febbre inflam- 
oratoria , e spesso vomito , singhiozzo , e colore iterico , indicano 
l’ attacco infiammatorio del fegato , e per i di lui rapporti colla 
segione scapolare ci si combina spesso ancora il dolore in tal par- 
te . Le cause possono essere varie , e la cura è 1’ amiflogi- 
stica . L’ esito è sovente della suppurazione . Petit scrisse una Ale- 
moria sopra gli ascessi del fegato , nella quale riporta più osser- 
vazioni di tumori aperti coll’ idea d’ essere ascessi di quilla vi- 
scera , ma che in sostanza non erano altro che arresti biliari nella 
ciscifelea . Per non imbattersi in un simile errore bisogna avver- 


proveniente dai visctri addomnali si gttfa nel destro lobo ; e nel 
Sinistro si raggira lutto il sangue delUi vena ombilicale , la quale , 
come dicemmo , si apre nel ramo sinistro della vena porta . 

Oltre alle diramaaioni della vena porta il fegato ha dei vasi 
arteriosi e venosi ; i primi naseono dalla celiaca , i secondi dalla 
cava . Quella fornisce il sangue per la nutrizione del fegato , e 
questa riporta il sangue superfluo alla nutrizione , e alla separa- 
zione della bile somministrata dalla vena porta . Questa comunica- 
zione di vasi fra loro è dimostrata anche dall’ injezionc . 

Il fegato è di struttura vascolare, ed, oltre i vasi rammen- 
tati, concorrono alla di lui formazione i vasi escreto^ di altro or- 
dine , quali sono destinati a ricevere il fluido , che egli separa , e 
si dicono vasi biliari .. Questi cominctano con piccole radici da al- 
euni acinetU , l' origine de’ quali i intimamente colUgata calle pic- 
colissime ramificazioni dei vasi sanguigni , e specialmente della vena 
porta , fortificati essendo dalla sostanza cellulaie . Tali ramificazioni 
riunite in varj canali maggiori terminano nella solcatura trasver- 
sa , e notamente in un canale detto condotto epatico , che si Q- 
nisce col cistico , e tutti due terminano in un canale detto coledo- 
co , che si apre nel duodeno rimpctto ad altra condotto propria 
del pancreas . 

n nervo grande simpatico è quello , che distribuisce dei rami al 
fegato , quale abbonda parimente dì vasi linfatici palesissimi , 

Il fegato serve a separare la bile , che sì raduna nella cistl- 
fclca , che è un recipiente membranaceo esistente nel lobo destro del 
' . fegato , 
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rlre ad alcuni segni . Trattandosi d’ un vero ascesso , il malato 
ha preventivamente dei dolori lancinanti e fissi in un determi- 
nato luogo . Il tumore si fa più prominente , ed in seguito on-* 
deggiante . Pigiandolo lateralmente , cresce nel mezzo . Gl' inte- 
gumenti sogliono essere tumidi , c edematosi , ed il malato ha 
avute febbri con freddo . Con questa guida è difiìcile d' ingan- 
narsi prendendo una trattenuta di bile nella cistifelea per un a- 
sccsso . Rilevatane 1’ esistenza , si dà esito alla marcia per mez- 
zo di un taglio fatto con un bisturi, o lanccttonc . Da quell’ a- 
pertura nc resulta una piaga , dalia quale esce della bile . Tali 
piaghe riescono talvolta di lunga durata . 

Paracenteii E’ talvolta necessaria pure 1’ apertura della cistifelea per e- 
v'fb- xrarre da lei qualche calcolo , o pietra , o {ler la sola ragione 
di dar’ esito alla bile , temendo una lacerazione di quel recipien- 
te membranaceo . Il .poc’ anzi nominato Petit nella di lui Me- 
moria ha paragonato i mali della cistifelea con quelli della ve- 
scica 


Jègato , U iUiJdceÙL estcrna..à coperta, dal peritoneo ,e V ultra è ricevuta 
nella sostanza del fegato . £’ composta d’ una tunica muscolare , 
c di Ulta villosa reticolata con varie piegature , e forata dai molti 
meati , che mettono in alcuni follicoli muccosi , nei quali si separa 
un umoie idoneo ad impedire l’ impressione dannosa della bile sull' 
interno della eistifellca . Questa è di una figura piriforme , e si di- 
vLle in fondo , e collo . E' situata trasversalmente col fondo cho 
guarda in avanti , e eoi collo all' indietro . Dal collo nasce vn con- 
dotto , clte ha delle piegature a foggia dalle valvule conniventi. Esso 
si congiunge eoli' epatico ad angolo acutissimo . 

£* al contatto del duodeno , del colon , ed alle volte del pilo- 
ro : parti 1 che essa tinge di color verdognolo coll' umore , che ne 
trasu.la i / vasi di lei sanguigni, detti cistici , sono due arteriosi, 
e due venosi . l primi provengono dall' arteria epatica destra , e 
gli altri si aprono nel seno della vena porta . i nervi vengono 
dal plesso epatico . Fu supposto , che fra questa vescica cd il 
g.xto csistino dei canali di comunicazione , il che non si prova colla 
più accurate osservazioni . 

La bile è un umore viscido più grave deli' acqua , di color gial- 
lo , di sapore amaro , che aumenta col di lei soggiorno nella cisti- 
fellea . Gli acidi la coaguLxno , e V alcali volatile la scioglie . Sen- 
ta essere né di datura alcalina , nè acida , riunisce però del sapone 
animale , che è composto di una sostanza oleosa amara d' alore 
nauseabondo , e d' indole resinosa , con qualche porzione di mate- 
ria mucilagginosa mescolata con vaxj sali , e specialmente coll' al- 
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scicB ormarla , ed lia saviamente determinato , clic nel caso di un 
grand’ ammasso di bile nella di lei vescica , per esserne intercet- 
to il passaggio per i propri canali , se ne può fare 1’ apertura , 
come si fa quella della vescica , caso , che sia piena d’ orina > e 
*on si possa rtclla medesima pervenire colla siringa , e così sol- 
levare il malato . Determinata adunque la molta pienezza della 
cistifèleBt s’ introduce nella sua cavità un troicart . Escita la bile, 
colla guida della ^^umnula s’ introduce uno specillo , per rilevare 
se in quella vescica vi è qualche pietra. Ciò essendo, s’ingran- 
disce r apertura colla scorta dell’ indice sinistro , o d’ una tenta , 
e coir istessa guida s* intromette un’ appropriata tanaglia per estrar- 
re la pietra Se ella è grossa, o accompagnata da altre , avviene 
ta Ivolta di rilevatine 1’ esistenza ancora dal di fuori , come sopra 
addussi . Sin! , e 

Piaghe sinuose, e fistolose esistono alcune volte nella regio- *’*^®*“ 
ne del fegato , ed in lui terminano . Se una suppurazione grande 
non è congiunta con loro , se ne fa 1’ apertura . Fortunati i casi 
di c'sere il male mantenuto dalla presenza di una pietra . 

11 fegato ò alcune volte malato senza che se ne accorga il 
curante. Quante volte è seguito tl" ingannarsi, credendo, che il 
male esista nel polmone , quando è nel fegato ; e 1’ equivoco è 
resultato dall’ essersi il dolore , e la tumefazione nel primo caso 
tanto estesa al di là del torace , da far credere , che la sede del 
male h nel fegato , e rispetto al secondo caso d’ essere il fe- 
gato aumentato tanto di volume , da pigiare il diaframma , e cosi 
render difficile la respirazione . Per non sbagliarla , bisogna esser 

bene 


cali volatile minerale , oltre altri princifj soliti ad ottenersi coli* 
anaUsi delle sostanze animali . 

La bile diventa facitmente acre , stai^nando nel fegato , o nella 
cistifellea , ed altre volte accòsta aria tale spessezza , da formarne 
dei Tcri calcoli biliati . 

La bile sembra molto adattata a promuovere P assimilazione 
ielle- sostanze nutritive, colle quali si mescola, a correggerne la 
natura , o acescente , o alcalina , ed a scioglierne porzione , perchè 
ne risulti un buon chimo . Quimli è che la sostanza nutritiva 
del duodeno è molto più elaborata . Serve forse la bile pure per sti- 
molare ed eccitare la firne , ed il moto degl’ intestini ; la bile 
piò supplire in qualche maniera , quando essa cessi di essere se- 
parata per qualunque ragione , quella bovina , e di anguilla . 

La milza i un viscere di colare fisco , collocato nell' ipocon- 
drio sinistro fra le false costole , ed il vauricalo. Varia nel volume 

e inai 
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bene avvertiti al sintomi, che accoAplgnano II male; e se dalla 
sola inspczione locale non se ne può ricavare gran lume , con- 
viene rintracciare qualche altro segno , quantunque remoto , ed 
il quale ci può guidare alla più sollecita investigazione della se- 
de del male, e come ne sarebbe, per esempio , i' dolore sca- 
pulare . 

Tede* Il fegato può rimanere ferito : il che si deduce da un san- 
gue fosco, che esce dalla ferita , e il più delle volte dall’avere con 
essa congiunto il dolore all’ iugulo , un dolore fisso alla scapola , 
il vomito bilioso , quali accidenti furono osservati , e metodica- 
mente descritti da Celso ; ma non ò però , che se questi mali man- 
cano , non si debba dubitare della ferita del fegato , quando la di- 
rezione , che ella prende , lo faccia sospettare validamente , ed in 
conseguenza farne un molto pericoloso pronostico . 

OfliazioBc 11 fegato ingrossa alcune volte in ragione di un interrotto 
circolo dei suoi umori , o d’ esser eglino divenuti di una mag- 
giore consistenza , ed essendo il fegato ingrossato , e indurito , 
si dice nata un’ ostruzione , alla quale sono facilmente soggette 
le persone , che abitano in luoghi paludosi } ed è in loro , che 
si vedono talvolta degli enormi fegati . Quelli , che sono tanto o- 
struzionarj non possono sperare un gran bene dall’ uso ancora 
grande di quei aperienti , che loro vengono prescritti . Il fegato 
diviene di tempo in tempo la sede del rumori della specie dei 
sebacei . Di questi tumori ne nasfono alcune volte dei volumi- 
nosi , ed in tanta copia , da non poter’ ricevere ajuto dalle forze 
naturali, ab da quelle dell’ arte per procurarne la dileguazione , 

o trat- 


e suol esser magifiors negli animali , che hanno digiunato per qual- 
che tempo . Talvolta ne esistono diverse . La milza ha tre Jacce : 
una convessa alquanto più alta nel mciBzo che nell’ estremità , c 
due concave separate da una linea, che ci s' interna, e circondata 
da poca pinguedine . In questo solco s' introducono i di lei vasi , 
0 vi si unisce porzione dell’ omento . Per mezzo dei vasi san- 
guigni chiamati brevi, si unisce al ventricolo, ed al colon, e coti 
un ligamento triangolare , che è la continuazione del peritoneo , al dia- 
framma . jilcune volte è stata trovata lacerata . V arteria sple- 
nica prodotta dalla celiaca ci si perde. La vena che esce dalla, 
milza , termina nella porta . I nervi gli sono procurati dal grande- 
simpatico . Ha molte elandule , e vasi linfatici . La struttura as- 
sai complicata della milza sembra vascolare . Il di lei uso appa- 
risce quello di preparare c disporre il sangue al una già facile 
separazione della bile , 
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o trattenerne i processi. Una cagione i dalla quale è seguita una 
tanta mutazione nel fegato, produce facilmente del male ancora 
in altre parti , e lentamente chi ne è il soggetto s* incammina 
alla morte , la quale segue senza poterla in alcuna maniera pte* 
venire , come avvenne nell* uomo della seguente istoria . 

Al principio del mese di Luglio 1781. mori nello spedale 
di S. Giovanni di Dio un uomo sessagennario , quale vi era 
to ricevuto cerne malato di un male grande nel fegato. Dall* a* 
{>ertura del suo cadavere rilevammo , che nel fegato aveva ef> 
fettivamente la sede il grave male , essendovi sparsi dei tu* 
mori , quali erano pieni d’ una materia giallognola , e puzzolen* 
te , quale poteva in qualche forma eguagliarsi al sego . Oltre 
questo gran male nel fegato , e con il quale era impossibile di 
continovare a vivere , la parte interna dello stomaco era sede 
d* una piaga del carattere canceroso . L* ostruzione del fegato non 
indica una diminuzione ^ calihrio nei vasi epatici , ma anzi un* 
aumento loro, come si è denotato colla reiterata osservazione, e, 
ciò malgrado, ne succede un trattenimento umorale per essere as- 
sai indeboliti i vasi medesimi.. Un flusso sanguigno dall’ano., e 
che epatico si dice , è talvolta combinato con una tale malattia 
pe»- r interrotta circolazione , e perù è riescilo più volte di risa- 
nar .« quel paziente , procurando la dileguazione del male , che 
era nel fegato. 

In un fegato assai malato non si separa il più delle volte 
quella quantità di bile , che è necessaria ; il che essendo , non pud 
rendersi 1* integumento giallo , dunque non è di un* assoluta ne- 
cessità , che colla malattia del fegato debba essere congiunta 1* 
jterizia . 

La milza può rimanere sola ferita, o Interessata in ima fe- 
rita assieme con altre parti . I segni, che la caratterizzano , soglio-******®*^ 
no essere il sangue nero che ne esce , il malato si lamenta di 
im dolore all’ jugolo , ed ai precordi > il ventricolo si tumefà , 
e fàcilmente si suscita la sete . II pronostico di questa ferita e- 
gni buon Pratico Io fa perLaolosissimo . 

La milza s* ingrossa pure con facilità , e il di lei duro iii- Oàiiuiane 
grossamento ha il nome d’ ostruzione , quale è alcune volte ,d* 

«na mole grande , e tale si mantiene , ,0 cresce, malgrado i rimc- 
olj prescritti, tanto per l’interno, che localmente. 

Al principio tlella Primavera del J781. viddi nello tjrpedale di ,©5 5^ 

:S. Giovanni di Dio un uomo giovine contadino , quale aveva la xxxyJL. 
milza convertit-a in nn tumore duro , e tanto vasto , che si esten- 
deva per tutta la cavità addominale . Qualunque medicamento non 
nverebbe sciolta questa durezza , quale si rileva , che incomodava 
il legato, mentre il malato aveva una patina giallastra , ed una 
.bocca molto amaca , Ji* stato pensato all’ amputazione della milza 
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morbosa ; «a dii sarà ramo ardito per tentarla , quantunque si 
sappia essere guariti alcuni cani, ai quali è stata abolita! Il Dot- 
tote Michel’ Angelo Grima Maltese amputò molte mille a varj a- 
nimali , quali guarirono . Un egual esito hanno avute 1’ esperienze 
di tale specie rinnuovatc da molti altri , fra i quali vi fu il Sig. 
Francesco Bonagurelli , quale volle , essendo in Bibbiena, convali- 
dare con nuove esperienze la rigenerazione dei nervi , e la fe- 
lice allacciatura ,di grossi vasi sanguigni , com' è la carotide , e 
la crurale , con di più 1’ abolizione della milza . Gli ostruzio- 
nar) di fegato , o di milza , sono facilmente soggetti all’ idrope , 
in ragione della sregolata circolazione, tanto sanguigna , che lin- 
fatica . Dell’ acqua se ne versa nella cavità del basso ventre , a 
se ne stravasa nella cellulare delle gambe , cosce , c piedi , le 
quali parti si tumefanno talvolta considerabilmente : tumefazione , 
la quale si distingue col nome di anasarca . 

Non dev’ essere passata sotto silenzio la proposta della per- 
cossa sull* ostruzione sopr’ accennata , e da dichiararsi con gen- 
tile strumento percuotente , combinandovi gl’ idonei medicamenti 
interni . La ragione insegna , che mediante tal causa esterna pos- 
sono essere promossi da un azione maggiore dei vasi , e però la 
più facile asserzione del fluido trattenuto . La pratica ne ha an- 
nunziato qualche miglioramento ; ma siccome ne è succeduto an- 
cor’ UDO in altri casi naturalmente , o coll’ ajuto d’ altri presi- 
di , però bisogna essere molto guardinghi nel concedere troppo alla 
percossa . 

Una copiosa radunata d’ acqua nella cavità del basso ventre 
*‘tìcitc, costiiuis«« 1’ ascite. Ella è ora la conseguenza di male nel cuo- 
re, nei polmoni, fegato , o milza, mentre lo è altre volte con- 
secutiva al male esistente nelle glandule meseraiche , nell’ utero , 
in un ovario , come in alcune occasioni h effetto della mera de- 
bolezza dei solidi . L’ acqua , che forma 1’ ascite , è il_ più del- 
le volte stravasata nella cavità del basso ventre , ma in alcuni 
casi è contenuta in un sacco , che si è formato , o costituito 
dal mesenterio , se non dall’ omento , senza parlare adesso dell’ 
idropisia dell’ ovario , mentre ne tratterò altrove , ed in tali casi 
si tratta di un’ uscite insaccata . L’ ascite è preceduta il più delle 
volte dalia timpanitide, o tumore enfisematoso del basso ventre, 
che altre volte è prodotto da causa esterna. Toccando un bas- 
so ventre timpanitico , è suscitato un rumore d’ aria ; ma toccan- 
done uno ascicico , e mettendo fissa una mano ad un lato del 
ventre , mentre coll’ altra si percuote alla parte opposta , si^ sen- 
te r ondulazione. Molti rimedj sono stati vantati per guarire l| 
idropisia , c che consistono in forti diuretici , negl’ idragoglw , nei 
vescicanti , c nei fontlcoli , combinando tali cose con gli aituo- 
oanti ) c facendo sempre un uso molto moderato dei sopr’ ac- 
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(«itnati evacuanti per non risicare un’ eccedente deholezra . s’ in- 
eulcherebbe . da molti di bere molto moderatamente ; ma rile- 
vando , che la copiosa bevanda ha anzi la faciUtà di aumentare 
le orine , perù milita di ricorrerci preferitamente , e molti ne so- 
no con tal mezzo risanati . Varj esempi potrei citare delle gua- 
rigioni d’ «iropici . Buchan dice , che un idropico guarì prenden- 
do ogni mattina una dramma di nitro purificato in yna l^uona 
quantità di birra ^ 

Il benemerita Sig. Dottore Luigi Frank Medico dello spe- 
dale grande di Milano ha pubblicata 1’ osservazione di una 
donna idropica , alla quale era stata reiterata per dodici volte |a 
paracentesi , c la di cui risanazione succedè ad una grande feb- 
bre , ed al copioso uso della canfora ; talmentechè determina 
egli , che lo stimolo promosso su i vasi dalla febbre , e dalla 
canfora promuovesse un tanto bene , 

L* ascite esistendo , ed essendo sicuri , che T acqua non èPjMtentrfi 
frammischiata da molt* aria , e che il malato non sia estenuatisi 
simo , si fa un foro penetrante nella cavità del basso ventre , 
eseguendo quell' operazione chiamata paracentesi , che si eseguisce 
con uno strumento chiamato troicart , o tre quarti . Egli ^ com- 
posto di una cannula , e di una parte tagliente a punta con 
tre facce , e perciò distinto con tal nome , Questo strumento è 
chiamato altrimenti ago Barbeziano , ma ancor prima del Barbetta 
era noto . U troicart ha subito delle correzioni . Petit ne rese 
scannellata la cannula , coll* idea di essere avvertitQ il Chirur- 
go quando à nella cavità dell' acqua , escendo per quella scan- 
nellatura . Quest' istessa idea 1' ebbe il fu Domenico Masotti Chi- 
rurgo Fiorentino . Egli fece costruire un troicart , del quale tanto 
la cannula che l'ago avevano dei fori, quali si comunicavano, 
di manierachè , penetrato 1' ago nella cavità dell' acqua. , questa 
doveva escire . Non giova in alcuna maniera di questionare , se 
la costruzione di un tale troicart fosse assoluta idea del Masotti . 

Molti inconvenienti possono però resultare dal far' uso d’ uno 
di questi due troicart , usitato che sia da chi non cessi di pi- 
giare fino a che 1' acqua non esca : il che Scendo, ne può av- 
venire r apertura dell' intestino, essendo lo strumento di già nella 
cavità . L' acqua non esce alcune volto quantunque il troicart 
sia penetrato , perchè 1' acqua è spessa , oppure , perchè la scannel- 
latura rimane turata da idatidi , che sièno nella cavità medesima. 

Meglio è di servirsi di un troicart semplice alquanto gros- 
so , e ciò jserchè abbia un più libero passaggio 1' acqua molto 
fecciosa , che alcune volte compone 1' ascite . 11 luogo , dove fo- 
rare , è nel mezzo di quello spazio, che è fra la cresta dell' osso 
ileo , e 1' ombellico , essendo ivi una minore sostanza muscolare , 
c più lontana 1’ arteria epigastrica . 
j'om. II. Q 
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Introdotto il troicart , e levato 1’ ago , 1’ acqua esce . Alca- 
ne volte si arresta , c ciò può derivare da una (>orzÌQae d’ omen- 
to , che turi la cannula . Con uno specillo introdotto nella me- 
desima , diligèntemente si allontana . Quandoché nella cavità et 
sieno degli idatidi , c che sieno grossi , è duopo di lasciarli den- 
tro , mentre non è prudenza di fare un taglio per dargli esito, 
com' i stato da alcuni fatto , ed i quali possono avere avuto luo- 
go di pentirsene , mentre tali operati sono presto morti . 

Molte sono le idee formate sulla formazione! degl' idatidi . 
Alcuni hanno supposto , come il fu Petit , che sieno porzioni di 
vasi linfatici . Altri ammettendo degli animaletti in qualunque 
luogo , non hanno esitato ad asserire , che sono un numero dei me- 
desimi , e tali veduti mercè il microscopio . Cade in acconcio di 
rammentarsi 1 ’ illusione , che può essere indotta dui microscopio . 

OSS. L* utilità , che si ritrae da un grossetto troicart, col 

XXXVIH. quale si effettui la paracentesi , 1* ho osservata molte volte , ed 
eccone un caso. Nel Maggio 1781 . eseguii la paracentesi ad una 
donna quinquagennaria Fiorentina , quale era divenuta il soggetto 
di ascite in seguito di piu tumori sparsi per la cavità del basso 
ventre . Il basso ventre era tumido per essersi in lui radunata 
una quantità di fluido , quale dal tuono grave , che produceva 
percuotendo il ventre , si poteva molto ragionevolmente dubitare , 
■he fosse molto denso . Gl’ integumenti del basso ventre erano 
molto edematosi . Risoluto di levare quel che di fluido era stra- 
vasato nella cavità del medesime , vi penetrai con un grosso troi- 
cart . Esci subita una libbra in circa d’ acqua fluida , e limpida . 
Venuta via quella , cominciò a colare un’ acqua sedimentosa , 
e ne cscirono diverse libbre. Avendola poscia osservata, rilevai, 
die era nel colore , e nella consistenza rassomigliante ad una 
densa gelatina , frammischiata da qualche idatide . Dal foro aisti- 
tuentc la paracentesi esci per il corso di alcune ore dell’ acqua 
chiara , e questa era quella , qual’ era stravasata negl' integu- 
menti dell’ aiklomine , ed. in quegli degli articoli inferiori , men- 
tre questi stumidirono . La malata fu sollevata per qualche tem- 
po -, ma nuovamente cresciuto il male , morì , 

Altre volte 1’ ascite si è trovata composta di una maceria 
rassomigliante alla morchia dell’ olio , ed ora ad una maceria af- 
fatto lattiginosa , che alcuni hanno supposto di procedere dal 
chilo , che con lei si fusse frammischiato , e ciò per essersi aperto 
un canalino chilifero . Douvemay , al quale devesi 1’ isteria di 
parecchi e particolari idropisie , e la di cui memoria si legge negli 
atti dell’ Accademia Reale delle scienze di Parigi , racconta , che 
Varange fece la paracentesi ad una giovine , e che dalla can- 
nula del troicart non esci altro , che una materia lattiginosa , 
Avendola scrupolosanente osservata , fu creduto dt vederci qual- 
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che cosa di chiloso , ed essendo In seguilo morta la donna , fa 
aperto il cadavere , e veduta manifestamente 1 ’ apertura di un va- 
so chilifero . Io ho osservata più volte T uscite costituita da un 
fluido lattiginoso , che si pud dichiarare ancora senza tale aper- 
tura , ma per la degenerazione dell' umore linfatico . Fra le so- 
pra mentovate Memorie si legge ancora il ragguaglio di una 
Keligiosa Francese nel cui addomine esisteva un ammasso di 
materia carnosa , e di pietre : il tutto rinchiuso in un sacco , o cisti 
nato dentro la cavità addominale . Un tal sacco contenente un fluida 
può alcune volte darsi che venga fiiori o in tutto , o in gran ^H)r- 
ztonc dall’ apertura fatta col troicart . 11 fu Morand ha ragguagliato 
il Pubblico di aver fatta nel 1718 - la paracentesi ad un uomo. Pe- 
netrato 1 ’ ago nella caviti dell 'addomine, non esci acqua, e non 
ne venne , quantunque fusse in varie guise compresso il basso 
ventre . In tali circostanze fu risoluto di levare la cannula , quale 
ci condusse dietro tm corpo sillaccicoso . Preso colle mani , ne fa 
fatta 1 ’ estrazione d’ un gran pezzo , quale esaminato attentamen- 
te , fu rilevato , che era un sacco , quale conteneva un fluido 
limpido , che esci , terminato di sortire quel corpo . 11 soggetto iH 
quest’ osservazione mori tredici giorni dopo 1' operazione . Aper- 
to il cadavere, fu osservato, che 1 ’ escito sacco faceva parte di 
un tutto , del quale cc ne rimaneva una porzione aderente al 
fegato . 

La paracentesi alcuni Chirurghi propongono di farla in due 
tempi , aprendo prima gl’ integumenti , e dopo penetrare nella ca- 
vità ; ma tale maniera d’ operare non è la migliore , mentre 
chi ò adatto un poco a maneggiare strumenti sa , che bisogna 
cessare cK pigiare subito , che si sente mancare la resistenza . Al- 
c\tni Scrittori consigliano di non levare 1’ acqua tutta ad un 
tempo per evitare uno svenimento , al quale questi ascitici so- 
no soggetti . E’ creduto , che ciò venga da ciò , che , levata 1’ a- 
cqua , il sangift sia portato più fàcilmente alle parti inferiori i ma 
è probabile , che vi abbia parte ancora la mobilità nervosa pro- 
mossa dalla cessata compressione . 

Per evitare - una tale lipotimia , conviene colle mani d’ un a- 
stanre far pigiare il ventre , e cosi si assuefà a poco a poco il 
medesimo alla mancanza del fluido a proporzione , che ne sorte . 
Si applicano sopra la ferita delle fila asciutte , o bagnate nel vinn 
caldo , se non si preferiscono le fila distesovi una pomata éi 
rose . Si mettono sopra delle pezze , fermandole con una larga 
fàscia , da girarsi attorno , ovvero con una a molti capi . 

Il fu Monrò Professore d’ Anatomia , e di Chirurgia a Edeni- 
burgo propose una fascia di pelle fermata per mezzo di fìbbie 
alla parte opposta del luogo ferito , essendo ivi un’ apertura , dalla 
quale dovrebbe cscire U cannula • convenendo per prevenire Io 
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sveninientò , e lasclan.lo ia canniiìa , perchè T acqua esca poco 
alla Volta , ma non 1 ’ avendo , si opera nell’ altra forma . 

Levata 1 ’ ^cqua , suole escire facilmente per le vie intesti* 
naii , ed orinarie , 1’ acqua stravasata nella cellulare , essendo al- 
lora levata la pressione > La ferita , che resulta dalla paraccn- 
tesi , facilmente sì chiude > ed è caso rarissimo , che s’ infiam- 
mi mortalmente. Talvolta è uscito da tale ferita molto sangue. 
La compressione eseguita con una torunda insinuata nella ferita 
ha talvolta giovato , ma altre volte fu tentata infruttuosamente , 
ed allora si procura d’ allacciare il vaso leso dopo la congrua 
dilatazione della ferita più esterna , ma talvolta è tutto riescito 
frustraneo . 

Uri’ ascìté' è alcune Volte dichiarata da Infiammazione degl’ 
intestini . Un bel fatto relativo a questo particolare me lo co- 
municò r espertissimo Sig. Francesco Barsanti Chirurgo in Livorno 
con sua lettera in data del 19. Gciinajo 1783. La mattina del 
di II. Gennaio 1783. (dice egli) visitai Aladdalena Lunghi lavan- 
daia in Livorno , malata d’ ernia incarcerata , con febbre , vomito , 
singhiozzo , e con il basso ventre molto dolente , e voluminosov 
L ammalati mi disse, che da quattro giorni era in quello stato 
smanioso , e senza poter dormire . Le pigiature , o le pressioni , 
che furono fitte sopra del tumore ernioso per vedere di rimet- 
tere nel basso ventre 1’ intestino serrato dall’ anulo , non giova- 
rono , anzi il tumore si fece sempre più resistente . lo le dissi , 
che noi v' era mezzo pii ncuro per sciogliwe 1’ intestino stroz- 
zZto^ dall' anulo , e riporlo al suo luogo , che 1’ operazione dei 
taglio . L’ ammalata ci si adattò , onde glie la feci subito . A- 
pcrto appena il sacco erniario, sortì fuori un’ acqua nerastra, e 
dopa d’ averlo dilatato . per runa la sua estensione , trovai 1’ in- 
testino molto nero , ed unico col detto sacco , e coll’ anuln . 
Alla meglio , che potei , lo tagliai , ed aperto safiicìentemenie . sortì 
con grand’ impeto molt’ acqua chiara , a guisa d'onna polla, e 
la quale allagò rutto il letto , e a torrente scorreva sul pa- 
vàmeiuo , cosa , che mi sorprese , non avendola tnaì osservata 
in trenta tante operazioni d’ ernia incarcerata da me fatte, 
Quest* acqua fu giudicata dagli assistenti più di quattro fiaschi. 
Finalmente uscita tutta 1 ’ acqua dalla 'cavitk del basso ventre 
Stravasatasi c]uivi nel teiniio dell’ infiammazione degl’ inuesùni , 
separai Celi’ a)uto dei diti 1 ’ intestino dal 'sacco erniario, e dall’ 
anulo, e lo riposi al suo luogo. Cinque 'ore dopo 4 * operazioBe 
1' ammalata andò di corpo moltissimo, cessò -il vomito, il -sìa- 
ghiozzo, e i dolori del basso ventre. La febbre 'contòiovò .fint) ^ 
‘quinto pomo dopo T operazione', per 1 ’ infiammarione e sup- 
purazione della ferita , e poi cessò . La 'cicatrice della piaga n 
•ftee in quindici giorni , e T ammalata guarì perfèttamente . 1 * 
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q«ests caso vi sono da eon^ìderare due qualità d’ acqua : una 
nel sacco erniario molto nera , 1’ altra chiara stravasata in gran 
cojùa nella cavita addominale . 

La limpanitide inerita una cura relativa alla di lei causa . 

Non ne lodo la paracentesì , perchè prevale la rarefazione dell* 
aria negl’ intestini , ed ancorché fosse fra questi , ed il perito- 
neo , non converrebbe sì facilmedte per il timore , che non fusse 
di alcun sollievo ed anzi sollecitasse la morte . 

SEZIONE XV. 

Dei mali -del ventrleolo , Intcsthd , mesentaio , 
jiancreas , «J omento., (i^ 

Anto nello stomaco , che negl’ Intestini facilmente si altera C>dritiJe 
la circolazione , e nc succede 1’ infiammazione , quale essendo 
«oniìnara alle stomaco , si chiama gastritide , ed eiueritide quella di 
Tutti gl’ intestini , ma esseudu&i: malato di preferenza il colon , 
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(i) Il ventricolo , o stomaco, i un viscere destinato a conte- 
•nere, ed elaborare gU alimenti. £' membranaceo, e di notabile capa- 
cità , di unajìgura analoga a fuella di .una .coraamusa , situato nell' 
epigastrio, occupando principalmente l'ipocondrio sinistro, ed estenden- 
dosi alquanto verso il di lui mezzo . Il ventricolo ha due aperture , l’ una 
superiore , in cui .termina l' esofago .altrove descritto , detta cardia , 
cd altra che si apre nel duodeno-, distinta per piloro . Sebbene non 
sia sempre eguale la di lui pofizione , può dirsi in generale , che 
.giace nell’ aJdomiae sotto il diaframma discendendo obliquamente • 
da simstra a destra . 'Si unisce .superiormente mercè un Ùgamento 
al diaframma , ed a sinistra •colla milza per mezzo dei vasi . brevi. 
Nella di lui arcata minore .è situato il piccolo omento , e nella 
maggiore il grande , Stilla ficcia anteriore appoggia il lobo sinistro 
del fegato , e .nella posteriore il pancreas , col quale è unito j ed in- . 
fariormente U colon trasverso.. 

ìLa struttura dello stomaco .egualmente che ietC esofago ii- 
sùlta da due turùche ,muscolare ., e .villosa ; molti vi aggiungono la 
membranosa , e nervosa , la prima .delle quali, detta comune., è pro- 
dotta dalla pleura riguardo all’ esofago., e dal peritone» .rispetto 
al ventricólo .. La .nervosa non è che .cellulare . La muscolare è 
composta d' un triplice ordino di fi<re carnee^ La .villosa , -o fungo- 
sa , è perfettamente vascolare , ed alle volte è di colore alquanto 
f/sco ancora in stato sano . Si spreme continuamente dalia tunica . 
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per questo si dice colici. Quest! corsi d* iniìamfflazione sono pM' 
dotti da materie venefiche assolutamente , o respettivamente , come 
sono alcuni vegetali , che hanno nociuto molto ad alcuni , menti* 
altri se ne sono cibati innocentemente . L’ emetico , la fleboto- 
mia , il bagno universale , i frequenti lavativi sono bene indi- 
cati . Di nessuna indicazione è il mercurio crudo , nè alcuna delle 
sue preparazioni ; anzi dal loro uso te ne possiamo aspettare dei mali 
grandi , come ne abbiamo avuti di tempo in tempo de’ lacrime- 
voli esempi , e tanto più se ne azzardiamo il loro uso quando 
esiste una grande infiammazione , e che* fu lodato per superare 
qualche ostacolo , qual’ è affatto ipotetico nella pluralità dei casi. 

VoBÙtt. Mercè una spasmodica contrazione del ventricolo estendo re- 
stituito il cibo, e la bevanda, ne è annunziato il vomito, quale 
diversifica dalla ruminazione in quantochè questa è costituita da 
porzione della materia cibaria g^ inghiottita , e la quale rice- 
ve nuova manducazione a perfetta eguaglianza di quel che succe- 
de negli animali , che si chiamano però ruminanti , e la quale 
nuninazione umana riconosce sempre una sorgente morbosa, quale 
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villosa nel ventricolo un umore , che per il di lui uso chiamasi 
gastrico . Molti hanno creduto , che egli fosse separato da alcune 
glanJule esistenti nella siddctta tunica ; il che però non è con- 
fermato dall’ osservazione . 

Tre sono le principali arterie del ventricolo : una detta la 
coronaria stomatica , che nasce dalla celiaca , e U altre due poste 
nel grande arco del ventricolo chLimata gastrer-epatica , e gestro 
splenica . Le vene vi corrispondono , e terminano nella vena porta 
ventrale , Lo stomaco ha molti vasi linfatici , e molte glandule 
dello stess’ ordine . I nervi del ventricolo derivano dall’ ottavo 
pajo , che vi si dirama , ed alcuni nervi li riceve pure dal grande sim- 
patico , ai quali riferir si deve l’ estrema sensibilità , ed i rapporti 
tanto notabili fra il medesimo , e le altre parù del corpo . 

il ventricolo serve alla digestione , la cui dichiarazione i stata 
variamente interpretata . Alcuni crederono , che nello stomaco avesse 
luogo una fermentazione : altri riandarono ad una triturante mercè 
le tuniche del ventricolo , non rammentandosi , che i soli ventricoli 
degli uccelli granivori hanno per la loro struttura una tale prero- 
gativa . 

il Reaumur , e successivamente Giovamù Hunter , e Spallanzani 
dimostrarono , che la digestione si deve ai sughi gastrici , poiché tutte 
le sostanze ingrate entro ad alcuni tubi , o palline , si trovarono di- 
ferite perfettamente mercè soltanto i suddetti sucd\i , che vi pene- 
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eOL costituita da Verai lombricì nell' uomo , la di cui istoria si 
deve al Medico Prussiano Selle , e . però ne fa quel paziente 
berato con gli opportuni antelmintici . Il vomito si differenzia ia 
idiopatico, e sintomatico, e le di lui cagioni si possono fissare 
per undici principali , e da distinguersi per 1* infiammazimie del 
ventricolo , e delle parti adiacenti , per errori della dieta , col- 
lezione di materia sierosa nel ventricolo medesimo, congestione 
sanguigna nelle di lui adiacenze , debolezza isterica , ostruzione 
delle viscere addominali , ulceri , o altri mali della faringe , ver- 
rai nelle prime vie , accessi podagrofi , lesioni della psirte capil- 
lata , la gravidanza , le malattie dei reni , un male grave dell* 
istesso ventricolo , e molte altre cause , quali sono capaci di al- 
terare la quiete del ventricolo quantunque non ne sia egli im- 
mediatamente malato . Il pronostico del/ vomito è sempre relativo 
alla di lui cagione , ed altrettanto si deve determinare della cu- 
ra , quale s* instisuisce talvolta coll’ emissioni del sangue , altre 
fiate con i purganti , o emetici , e non di rado i calmanti , ed 
una data qualità di cibi hanno un gran luogo per agevolare la 

guari- 


cntvait* ; e cosi s* ottiene Jhori ancora dello stomaco una ^gestione , 
mercé il solo influsso dei succhi gastrici sulle sostanze digeribili, 

V analisi dimostra , che il succo gastrico differisce nelle varie 
classi ^ d' animali , Nel tempo della digestione ti sprigiona moU’ a- 
ria , specialmente infiammabile, dalle sostanze , che si decompongono. 

Jl succo gastrico i antisettico t quindi è stato proposto da al- 
cuni panegiristi di novità per sanare le piaghe; ma V osservazione 
ne annulla i vantati pregj , e poco gli posso attribuire ancora 
per attuonante del ventricolo . 

Costretto V uomo a sostenere un continuo esercizio <G molti- 
plui Jùmioni , e seggetta ad una per.iita continua di sostanza per 
gii organi esalanti della pelle , e per tutti i filtri secretorii del 
corpo , si ritrova nella più grande necessità di riparare tali per- 
dite , ond' evitare una indispensabile inaniziotCe . La natura suole 
ammonirlo di un tal bisogno merci V azione , ed irritamento pro- 
dotto dai su^ gastrici nelle tuniche dello stomaco vuoto . Il bi- 
sogno di nuova materia solida nutritiva dicesi fame , e quello <1* 
una fluida , dicesi sete . H gusto , ed una certa indefinibile analogia 
fra le sostanze nutrienti , e gli organi, che la devono ricevere, 
e digerire , determinano la scelta del cibo , e delbà bevanda . La 
fame si smorza ancora per mezzo delle sole bevande , 

(ibi non si smorza la sete i e la ragione è evidente , 
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guarigione , ovvero procurare di sedar la cagione di un taf ef- 
fetto , talmentcchè il buon Metlico deve procurare d’ investigar 
bene la specie di tal causa , ed è allora sicuro di giovare al 
suo malato , curandolo palliativamente, o radicalmente col consiglio , 
o colla metodica prescrizione dei rimedi , quali non riescono si- 
curamente di alcun valore ogni volta che il vomito dependa da 
una sorgerne insuperabile , come ne è , per esempio , uno scirro del 
piloro . 

O S S . ' Ho veduto diversi malati di un tale scirro , ma uno dei mag- 

XXXVllI. giorl esisteva attorno la surriferita apertura in un uomo quinqua- 
gennarlo , che alcuni anni sono morì marasmatico nello spedale 
di S. Giovanni di Dio , ed il quale scirro , che riconosceva per causa 
una discrasia scorbutica, aveva acquistata una valida adesione con 
porzione del fegato , e non aveva ceduto alla forza dei diversi 
medicamenti , quali erano stati in vari tempi , e per suggerimento 
di molti Medici , prescritti a quell’ individuo , che vomitava con- 
, tinovamente , e ^ molti anni . 

11 Pro- 


La fame non è eguale in tutti gli uomini . Gl’ individui ricchi 
di pinguedine , che hanno gli umori meno acri , e che traspirano 
meno , possono tollerare per uno spazio maggiore , o minore , la fa- 
me . Questa è ancora cagione , che gli animali a sangue freddo vi- 
vono seporosi nell' inverno senza prendere veruno alimento . jlvvi 
ancora la fame morbosa , originata da una cattiva impressione 
fatta su i nervi , ai quali devesi pure attribuire i varj appetiti 
disordinati delle gravide ec . , e così dicasi della fame prodotta dai 
vermi intestinali . 

La sete é una sensazione pìà sgradevole della fame , e con- 
sìste in una particolare aridità della bocca , delle fauci , e dell' 
esofago . Il bisogno della bevanda è più pressante di quello de- 
gli alimenti . Le cause , che la producono , sono le medesime . 

n pancreas è una gianduia songiomerata , bislunga , di superfì- 
cie ineguale , di colore bianco , è rassomigliante alla parotide . Gia- 
ce sotto il ventricolo fra il fegato e la milza . f'i si conside- 
rano due facce , duf orli , due estremità , ed una parte media . 
Nell' estremità corrispondente alla curva del duodeno vi esìste uà 
prolungamento centénente un canale escretorio breve , quale si u- 
nisce col maggiore , che nasce immediatamente dal pancreas , Que- 
sto condotto pancreatico , che termina nel duodeno , suol’ essere 
in grande vicinanza del condotto coledoco , ed è stato osservato 
alle volte doppio , e triplo . Il pancreas è composto di moltis- 
simi 
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Il Professore può alcune volte gloriarsi di estìnguere onnini- 
inente la sorgente del vomito, e ciò gli succede ogni qual volta 
si tratta di una cagione tale da poterla dominare completamente 
colla medicina meglio intesa . Il benemerito Chirurgo Livornese 
Sig. Barsanti mi referì di aver risanato nell’ Inverno dell’ anno 
1789. con numerose unzioni mercuriali un uomo navicellaio , che 
ora da lungo tempo assalito da un pertinace vomito delle mate- 
rie cibarie , e di una bile porracea . Il vomito , al quale soggia- 
ciono facilmente gli uomini avanzati nell’ età detta del ritorno, 
possono sperare qualche sollievo dal moderato uso dell’ ipecacutA 
na, quale fu a tal requisizione acclamata assai dal celebre Du- 
Benton . 11 succo gastrico d’ altro animale assicura il diligentis- 
simo Sig. Dottore Chiarenti di essere un ottimo presidio per age- 
volare le funzioni del ventricolo , quandoché ne sia moderata- 
mente malato di languore . 

Una inspirazione breve e sonora , promossa da convulsione Singulto, 
del diaframma , della faringe , o del ventricolo per causa loro 
propria , o in ricorrenza simpatica , si distingue per singulto , che 
deriva da un’ abbondanza di materia cibaria nel ventricolo , da 
flatulenze , da uno stato pletorico , da materie acre calate nel 
'J'o/n. II, R ventri- 


simr loletti , o granellini , dai quali cominciano le radici del ca- 
nale escretorio, il quale è assai delicato, membranoso, ed appia- 
nato , del diametro in ària di urui penna . L' arteria principale 
e la pancro-diiodenale , che nasce dall’ epatica . Altri rami z’cngo- 
no dalla splcnica , mesenterica superiore ec. le rene si riuniscono 
nella gastro-colica ,' ed i nervi , che sono poco ragguardevoli , na- 
scono dal plesso epatico , e splenico . 

V uso del pancreas è di produrre un umore alquanto salso , 
inodoro , lìmpido , ed analogo alla saliva , Si crede , che se nc 
separi una grande quantità in poto tempo , e non se ne può c- 
scludere V utilità . 

Ol' intestini risultano da un canale assai lungo , che Ja la 
continuazione del ventricolo , e termina nell' ano , Sono eglino cin ■ 
que o sei volte V altezza dell' uomo , a cui spettano : di minor 
diametro in alto che al basso , divisi in due ordini , cioè , sot- 
tili i superiori , e grossi gli altri , ciascuno dei quali si suddivide 
in tre intestini . / sottili , o tenui sono il duodeno , il digiuno , e 
V ileo . / grossi si dicono ceco , colon , e retto , La loro com- 
posizione i del tutto simile a quella del ventrìcolo . 

Il duodeno c cos) detto per la lunghezza di circa dodici pollici , 
ed è il primo fra i tenui, che J'a la continuavone del piloro, ter- 
minasi- 



ventricolo , dal vermi , dall' esquùlca sensibilità da infiammazione 
del ventricolo, dall’ estrema debolezz,'’ , e finalmente da ogni spe- 
cie di male deile viscere addominali , e loro adiacenze -, come 
pure può derivare da un male dichiaratosi in parte assai lonta- 
na . Per il pronostico , e la cura mi uniformo a quel che ne he 
accennato parlando del vomito . 

Gaftrotomij Conviene 1’ apertura del ventricolo , e però 1’ esecuzione della 
gastrotomia ogni volta che vi esista un corpo estraneo di natura 
indissolubile dai sughi gastrici , ed il quale, per il di lui volu- 
ti^, non possa attraversare le vie intestinali . L’ operazione è 
ardua , ma il caso , che 1’ esige , non è meno pressante ; e quan- 
tfo gli accidenti proiv.ossi dal corpo estraneo sieno tali da pressa- 
re per un compenso di rilievo , si edcitua tale operazione a ven- 
tricolo moderatamente teso per investirlo meglio nella di lui fac- 
cia anteriore , cominciando dall’ incisione delle parti continenti , 
e dichiarando una cucitura a filza per la ferita del ventricolo dopo 
l’estrazione del corpoestraneo. La gastrotomia fu felicemente effettuata 
sopra d’ un contadino Prussiano per mano di Daniel Schwaben , ed il 
corpo estraneo era un coltello, che cadile nel ventricolo per e-sergli sgu- 
sciato dai diti, con i quali lo teneva mentre s’ internava il di lui manico 

neli’ e- 


minsndo dirimpetto allx pxrte sinistra del corpo della seconda ver- 
tebra dei lombi . E' coperto in parte dal peritoneo , ed e molto 
aderente al luogo, ove si trova . Essetuio tn parte mancante del 
peritoneo , Ja si, che ei può dilatarsi molto ; e quindi è , che alle 
volte è stato trovato sì ampio , da assomigliarsi ad un altro ven- 
tricolo . Ci si aprono i condotti coledoco , e pancreatico . 

^ Il digiuno è il secondo degl' intestini sottili , ed è cosi detto 

per essere qua» sempre vuoto. Occupa la regione ombelicale, ha 
molte valvule conniventi , che intpedisconó il troppo sollecito corso 
alle materie chimose , e possedè parimente molte glandule rotonde 
dette del Peyer , poco dissimili da quelle del duodeno , e scoperte 
dal Bruner'. Sono tutte loro dirette alia separazione di una ma- 
teria muccosa , che rende più Libre i la faccia interna degl’ inte- 
stini , e nel medesimo tempo eti/ende questi dalle cattive impres- 
sioni , che possono esser eccitate dalle mattrie ,che II attraversano . 

V ileo è V ultimo dei tenui , e Jòrma molte circonviUuzioni 
nelle regioni iliache : possedè delle valvule , conniventi nel di lui 
in iresso , ma ninna vena la fine . Benché non vi esista limite 
alcuno per determinare i veri condii ,ld d'igiuno , c dell' ileo, 
contuttoc'iò si dà il nome di digiuno alla metà superiore di quel 
tratto intitùnale , che d fra il duodeno t e il ceco , ed ileo se 
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aeir esofiiffo per procnrarsi il vomito soflrendo di tempo in tem- 
po dei dolori gastrici. L’ operazione fu eseg'aita un mese c mezzo 
in circa dopo il caso , e la ferita del ventricolo non fu cucita , 
ma bensì quetta esterna, e la guarigione si dichiarò prestissimo.- 
Il ritratto del paziente , e il di lui coltello esi'tono nella Biblio- 
teca Elettorale di Konigsberg . Crollio referisce di essere stata ef- 
fettuata altra gastrotomia da Mathis , che fu un Chirurgo d’ Im- 
peratore , per un eguale motivo , el esito . Nelle Efemeridi di Ger- 
mania , e particolarmente nella Centuria Nona, anno 1790., si 
racconta , che il Dottore Hubner di Rastemhourg apri il ventri- 
colo di una donna Prussiana per estraergli un coltello della lun- 
ghezza di «ette pollici , ed il quale vi era caduto nell’ istante 
che la paziente se ne era insinuato una buona parte nell’ eso- 
fago per eccitarsi il vomito . 

Per un sì grave male dovè morire nn uomo sessagennnrio 
contadino della nobile Famiglia Panciatici . Quest’ uomo erano pa- 
recchi mesi, che di tempo in tempo vomitava, che soffriva molte 
cardialgie , e che smagriva , quando fu ricevuto nello spedale di 
S. Giovanni di Dio . L’ epigastrio era tumefatto per aria rarefatta 
nello stomaco . Combina» una tale eniiagtonu con tutti , e molti 
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ne dice la metà inferiore . Questi due intestini sono uniti alla co- 
lonna vertebrale per mezzo del mesenterio . 

n primo degl’ intestini grossi e detto ceco , perchè Jorina un 
sacco , (he non ha riescita . E' tubercoloso , ed ha un' appendice 
della grossezza di una penna da saivere ripiena di glandnle muc- 
cosc , detta appendice verm^onne . E' fermato nella regione iliaca 
destra mercè il peritoneo , che ne cuoprc i due terzi anteriori , 
il che rende facile la distinzione dell’ ileo dal ceco . Si apre nell' 
ileo , e all’ ingresso di tale apertura ha una valvula considerabile 
itm due labbri , detta la valvula del Bauohino , di forma cUttica , fo- 
rata nel mezzo , e che impedisce il rigurgito della materia du- 
mosa nell’ ileo . 

n colon è il secondo , ed il maggiore fra gl’ intestini grossi : 
ha molte cellule , che facilitano V assorbimento di qualche residuo 
del chilo . IL colon passa d’ avanti il rene destro sotto il fegato , 
ed il grande arco del ventricolo ; quindi , giunto all’ ipocondrio si- 
nistro , verticalmente va all’ osso sacro , terminando nell’ intestino 
retto ; prendendo varj nomi della varia direzione, e dai varj luo- 
ghi ove passa . La struttura del colon è perfettamente eguale a 
quella del ceco , con cui ha in comune egualmente tre strisele muscola- 
ri, aria delie quali ne riguarda la di lui parte supcriore , e i altra , 
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altri mali , fu (Isteriuln xto , che eslstcxra un male graniùsimo , e , 
secondo tutte le apparenze , aveva la sede nel ventricolo . Indarno 
furono amministrati dei rimedi , mentre essendo andato sempre pià 
emaciandosi , finalmente morì . Dall’ apertura del cadavere rile- 
vammo , che sopra , ed attorno il piloro esisteva un tumore scir- 
roso , nel quale era ancora compresa una porzione ilei fegato. 
11 pancreas era pure scirroso , e dei tumorctti scirrosi ne csistevan» 
nelle glandule meseraiche . Un tumore di tal fatta esistendo nello 
stomaco , questo non si poteva dilatare , e costringere , come lo 
richiedeva il bisogno. Di piu, il passaggio del cibo attraverso il 
piloro era intercetto , dunque ne veniva la necessità , che il cibo 
doveva trattenersi in quel sacco , ed in conseguenza i«i;iutridirc . 
Di più , la materia alimentaria essendo passata nell’ intestino 
duotlcno , non poteva seguire la separazione d’ un buon chilo, 
mentre vi era versato un umore pessimo per parte del tanto al- 
terato pancreas . 

In una quantità di materia di sua natura disposta alla pu- 
trefazione contenuta in un luogo umido , ed aveiulo un coftti- 
novo commercio coll’ aria esterna, si vedono fàcilmente insorgere 
degli animalctti , i quali , riguardati col microscopio , si denotane 
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che risiede alU ficciu posteriore , corrisponde al mcsocolon ■ Il co- 
lon si unisee colle sue estremità con due pr ilunpamcnti dU peri- 
toneo , ed è unito pure alla colonna vertebrale con un editai pro- 
lungamento , detto mesoeolon . 

IL retto è l’ ultimo degl’ intestini grossi , e risiede sui concavo 
dell' osso saero , pendendo la di lui porzione inferiore alquanto a 
sinistra . IL retto è superiormente dentro V addomine coperto in- 
timamente dal peritoneo , con aa é unito mercè un prolnngarncnto 
detto inesoreCto . Verso la metà dell’ osso sacro si unisce con- quel- 
la parte della vescica , che è chiamata il basso fondo , ove hanno 
la sede loro le vescichette seminali . Nelle femmine è unito colla 
vagina . Sorte in seguito dal peritoneo circondato da molta cel- 
lulare , e pinguedine , e si avanza Uno all’ estremità del ceccigc 
per terminare nell' ano . Questo intestino possedè alcune fibre mu- 
scoluri pià confidcrevoli del colon,, e terminano in un muscolo 
detto sfintere interna , per differenziarlo da quello dell’ ano . Multe 
.sano le arterie degl' intestini , e provengono dall’ epatica , dalla ine- 
scraica superiore , ed inferiore , pudenda comune ec. . Le vene , che 
vi eorr'sponlouo , sono rami della vena porta ventrale, e dell' ipo- 
onstriehe . e quelle dell' estremità dell' intestino retto sono dette 
MtorjiJaU fucili , 4 dilatarsi , c,i infiammarsi . I nervi degl' intestini 
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ora. di una specie , ed ora di un* altra . Non ci maravigliamo 
adunque se in uno stomaco malato d’ un tumore scirroso , o di 
una piaga cancerosa , si vedono , mercè il vomito , e mescolati 
colle materie escrementizie , tali animaletti . 

Ad un male dello stomaco , o degl’ intestini pud avvenire 
d’ attribuire gl* incomodi , che soffre un tale individuo , meu> 
tre che queste parti sono in un perfettissimo stato di salute . 

Nel mese di Settembre del 1781. fu ricevuto nello spedale ossj 
di S. Giovanni di Dio un uomo quinquagennario , quale fin da al- XLI» 
cune settimane aveva cominciato a vomitare . A malattia di sto- 
maco fu attribuito tale incomodo . In tempo notturno fu sorpreso 
da un abbomlante spurgo sanguigno, e morì. Coll* apertura del 
cadavere si mise in chiaro, che le viscere dell’ addomine, e del 
torace erano sane . Turgido molto apparve soltanto il ventrico- 
lo , e nerastro 1’ ileon , qual colore nero alla prima considera- 
zione appariva un effetto d’ infiammazione . Alla parte inferiore 
deir esofago viddamo esistente un tumore del volume di una gros- 
sa mela rosa. Per bene osservare il ventricolo, ed il tumore, fa 
egli levato di sito insieme coll’ esofhgo , e fortunatamente tolta 
ancora 1 ’ aorta . Fu cosi ben velluto , che il tumore nominato , 


Sono prodotti principalmente dal grande simpatico , che Jvrmano 
ragguardevoli plessi , come il solare , mesenterico superiore , iifc- 
T ore ec. . Posct-t termina in vicinanza dell' ano , c con varj al- 
tri rami nelle viscere contenute nella pelvi . /Iperto V addomi- 
ne di un animale vivente , vi si scorge distintamente un moto , 
che agita gl' iirtestirri colla direzione dall’ alto in basso , C di luo- 
go a luogo successivamente , il quale dicesi vermicolare , o peri- 
staltico . Egli è prodotto dalla contrazione delle fibre muscolari degl' 
intestini eccitate dallo stimolo nervoso ,1 c liallc materie , che di- 
morano negl’ intestini . E" così Jbrte alle volte un tal moto , che ne 
nasce una invaginazione , o inriiscezionc d’ uno nell' altro intestino , 
e da ciò nc derivano terribili malattie , come è il volvolo cc. . 

I bambini soggetti ai ver ni intestinali , de' quali sono sensibi- 
lissimi , r.timo ineoittro più ^facilmente a tali malattio , e se la 
causa irritante sia molto notabile , ne nasce un moto contrario , 
detto antipe ristaltico . 

II misentcrìo è quel prolungamento del peritoneo , che unisce 
gV intestini alla colonna vertebrale , c si divide in tre porzioni , 
cioè , mesenterio propriamente detto , che unisca gl’ intestini tenui 
alia., suddetta colonna , il mesocolon attenente al colon , c.( il me- 
soreito , che è relativo al retto . Egli c composto di due limine, 

flA 




Digitized by Google 



Vermi 


* 5+1 

risedeva dietro 1' esofago , ma aveva la sna sede nell’ aorta , c 
nel luogo appunto dove questa è per penetrare nella cavità ad- 
dominale . 11 tumore] aneurismatico era pieno di sangue , quale 
era in parte poliposo , ed in parte sciolto . Tale tumore era ade- 
rente per la parte anteriore all’ esofago , che era compresso , e 
da ciò ne resultava il vomito . Apertosi nel suddetto canale , si 
stravasò molto sangue nel ventricolo , ed intestini . L’ aorta , nel 
luogo dove finiva inferiormente il tumore aneurismatico , la trovai 
ossea , e ciò mi fece congetturare , che ossea essendo in quel luo- 
go r arteria , non potess’ essere il sangue spinto colla dovuta e* 
nergla avanti i dunque si dovesse trattenere, e dilatarla. 

Non è raro , che nel tratto del tubo intestinale , specialmente 
dei bambini , nascano degli animali distinti con il nome generi- 
co di vermi , dei quali se ne danno di varie specie . Vi è una 
specie di vermi lunghissimi , e stretti , distinti con il nome di 
tenia . Altri d’ una giusta lunghezza , ma tondi , chiamati lombri- 
ci. Vi è il gordio, la seta aquatica, e finalmente nascono gli a- 
scaridi . La tenia , o verme seditario , è da avvertirsi di non con- 
fonderlo con quel verme , che è prodotto dall’ unione di tanti 
altri , e corti vermini^ chiamati cucurbitinl . Si rileva la differenza 
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fra le quali scorrono i vasi chil^eri. Nascono questi vascUini dall' 
interno degl' intestini sottili con piccolissime prominenze, dette am- 
puUc , collocate nella membrana villusa . Non è cosi chiara V ori- 
gine di quegli , che sono in minor numero , e più piccoli , che na- 
scono dagl' intestini grossi . Dal ventricolo ne nascono pure alcuni . 
Essi si riuniscono in quei corpicciuoli gtandulosi esistenti in gran 
numero principalmente nel mesenterio , del genere delle gianduia 
conglobate, dette dalla sede loro, meseralhe . Da tale glandule co- 
mincia un secondo ordine di vasi chilijcri più cospicui , benché in 
minor numero degli accennati , i quali tutti si riuniscono in due ri- 
levanti vasi chiliferi , che cominciano dirimpetto all' orlo inferiore 
della seconda vertebra lombare , c nel punto di riunione Jinnano 
una specie di vescichetta ovale , nella quale terminano ancor.i i 
vasi linfotid provenienti dal Jlgata , e dalla milza , specificandola 
per cistiJe lombare , o Pccqucziana . Dalla medesima nasce un ca- 
nale , o condotto , detto toracico , che si estende lungo le vertebre 
dorsali , passando fra i prolungamenti del diaframma , e paralello 
all' aorta , cioè fra quell' arteria , c la vena azigos . Si ripiega , e 
si tiene a destra fino all' altezza della quinta , o sesta vertehrei 
dorsale , ove volge a sinistra dietro all' esofago , ed all' arco dell’ 
aorta fino dietro all' arteria tiioulea inferiore , Si fa più grosso in 
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per esser costituita la vera tema da un lunfo , e stretto nastro , 
il qual’ è di un solo pezzo ; mentre il verme costituito dall’ ad- 
dossamento di più vermini cucurbitini poca cosa ci vuole per ri- 
levare d’ esser composto di questi , vedendo delle discoste annoda-' 
zioni , resultanti dall’ unione d’ un verme coll’ altro. 

I vermi intestinali si denotano ordinariamente mercé una* 
grande propensione al vomito , un alito puzzolente , una tosse 
secca , le convulsioni , gl’ insulti epilettici , ed alcune volte la 
privazione della parola . La morte istessa è stata più di una vol- 
"a , al referire di diversi , e particolarmente a seconda di quel 
tanto che dice il Dottore Van-Daveren di Groninga , causata 
dalla presenza d’ una tenia , il che non deve sorprendere , sapen- 
do , quali rispettabili parti comunicano con gl’ intestini mercé 
i nervi . Ci sono degli esemp) , che talvolta i vermi intestinali 
sono penetrati nella cavità addominale , corrodendo le membrane 
degl' intestini. Questi vermi nascono facilmente nei bambini. Uno 
Scrittore Inglese ha enumerate al di là di cinquanta specie d’ er- 
be per ammazzare tali vermi. La .felce maschia ne é stata prin- 
cipalmente lodata . 1 purganti amari convengono . Gli oleosi so- 
gliono pure giovare , e sieno presi per bocca , ovvero dati per 
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seguito , ed alle volte dividendosi in due rami , termina in quel luo~ 
go della succlavia , ove comincia ta jugulare interna . Talvolta è 
doppio . BgU riceve molti vasi linfatici dal collo , dal tronco , come 
pure dagli articoli, e possedè moltissime valvole situate due a due 
con l' orlo convesto verso il basso, alla distanza V una dall’ altra 
di un mezzo pollice . Pare che gli antichi non conoscessero i vasi 
chiliferi fino al AeelUo , che nel l66i. li scuoprì , ed il Pecquet 
ossrvò il condotto toracico negli animali , ed il Bartolino nell' 
Uomo . 

Afan festa , ed importantissimo è V uso degl’ intestini con i 
vasi lattei , c condetto toracico . Nei tenui , e specialmente nel 
duodeno si perfeziona la ciùlificazione , ed i grossi servono a se- 
parare , c trasportare fuori del corpo le materie escrementizie , 
I vasi Lattei , c il dotto toracico è diretto a trasportare il chilo 
nella succlavia sinistra . 

JL chilo si separa dalla materia cibaria , ed è un succo bian- 
co , dolce , ontuoso , acquoso , coagulabile cogli aci^U , acescenti , 
ed alquanto rassomigUcvole al latte . Egli risulta dai succhi mucca-, 
oleaginosi, c saponacei procurati dalle sostanze alimentarie , e discinlti 
in un liquido acqueo . che Lo rende simile ad un emulsione . La. 
sua natura non è ben decisa per non potersi avere in sufficiente 
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la via dell’ ano . Non è'*raro , clic giovi ancora nn aeqaa salsa 
naturale , o artefatta . II mercurio ne è il maggiore specifico dei 
vermi tutti , ma un patente antelmintico della tenia sopratatto 
ne ò stato lo stagnio . Espulsi i vermi bisogna avere in mira di 
prevenirne il ritorno , amminisrrando qualche amaricante , e però 
familiarizzandosi colla china-china , coll’ infusione del trifoglio , 
dei fiori di camomilla , o della centaurea minore , 

J)ifcat<tia. Nelle calde stagioni , o sul declinare delle medesime , e so- 
prattutto nei luoghi paludosi , nascono facilmente quei sanguino- 
lenti flussi ventrali accompagnati da dolori intestinali distinti per 
disenterie . Tali malattie sono alquanto comuni in quelle perso- 
ne , quali sono molro esposte all' aria notturna , ovvero , che re- 
spirano molto r aria insana degli spedali , e quegli , i quali su- 
biscono lunghi viaggi maritrimi . Sul principio della discnteria 
' può convenire qualche leggiero purgante , ma quel che è soprat- 
tutto indicato , consiste nel tenete molto pulito lo stomaco , c 
gl’ intestini con abbondanti bibite , e molti lavativi , lasciando 
nell’ incuranza tanti medicameoti , come disprezzando le carni a- 
nimali , ed addonandosi completamente a quelle dei vegetali , co- 
me foglie , e radiche loro . 

L’ ipe- 


quantità . Pare però , rhc non dchh.i dirsi interamente animale , nc 
vegetale : poiché il chilo , che risulta da cibo puramente animale , 
benché dai succhi del ventricolo riceva delle modificazioni parteci^ 
par dee più dell’ animale , che del vegetabile , ed all' opposto , 
quello , che i generato dal chimo vegetabile , partecipa più di quest’ 
ultima specie : /n Jatù il chilo , che passa immediatamente alla 
qualità di latte , p\xrtecipa della natura del cibo preso , e prende 
alcune volte V odore , ed altre qualità dai cibi dai quali deriva . 

Il chilo si separa principalmente nel duodeno , c nell’ ileo , /in- 
cora dagl’ intestini crassi , è assorbita una piccola porzione di 
materia chilosa , cd in ciò consiste l’ utilità dell’ infezioni per 
V ano di sostanze nutritive in caso di necessità . Dagl’ intestini vie- 
ne assorbito il chilo dai vasi chiliferi del primo ordine, cd in seguito 
passa nelle glandttle tnestraiche , c nei vasi chiliferi del secondo 
ordine , che lo depositano nella cisterna Pccqueziana , e nel con- 
dotto toracico , e mcschiatosi colla linfa s’ incanala verso la suc- 
clavia sinistra mescolandosi ivi col sangue , onde nel suo passag- 
gio reiterato per i visceri vitali , e per tutte le altre pani del 
corpo subisco quel genere di concosione , che si chiama assimila- 
xioae . 

Per 
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V ipecacuana « loda come lo specifico delta dissenteria, a 
ta simarute della diarrea; ma se la prima conviene in alcuni 
casi di dissenteria , non riesce meno nocevole la seconda per al- 
atine diarree , e però è necessario esaminar bene il grado dell’ 
infiammarione prima di decidersi per tali medicamenti. 

Essendo costituite le deiezioni da una materia chiniosa, re è 
determinata la malattia chiamata flusso celiaco, per il quale si 
distingue ancora un flusso di materie escrementizie assai destitute 
della bile, che le costituisce di un colore giallognolo. 11 vero 
flusso celiaco è assai raro , e come tale si riferirebbe da molti all 
•struzione delle glandule meseraiche ; ma è falso, che ella ne sia 
la sola causa , mentre più volte 1’ ho osservato senza che esistes- 
se ostruzione di sort’ alcuna , ma era bensì causata da una grande 
irritabilità degl’ intestini , e da un gagliardo «pasimo dei vasi chi- 
liferi , talmemechè l* esito è stato buono , e pronto : essendo tutto 
r opposto quando la causa è 1’ altra sopra citata . Le malattie 
del fegato, del pancreas, o del coledoco, annunziano più facil- 
mente la seconda specie del flusso celiaco , del quale bisogna che 
il Pratico ne esamini accuratamente 1’ epoca , e gli accidenti 
che r accompagnano, per decidere accuratamente sulla specie del- 
la causa prevalente , c determinarsi per la scelta di medicamen- 
ti palliativi , ovvero attentarne una cura radicale , quale dev’ es- 
Tom. II. » »er« 


Per omento , eplplon , o rete , s’ intende una sostanza membra- 
nacco-adiposa , prodotta dal p^critoiieo . Si tiivide in gastro-colico , ga- 
stro-epatico , c colico . Sono tatti composti da due lamine unite 
J'ra litro mercè la cellulare , ed assai delicate , tiellc t^uali si tro- 
vano alcune glandule conglobate specialmente lungo i due archi del 
ventrìcolo . Il gastro-colico , o grande omento si vede subito , aperto 
^ il basso ventre . ed è così lungo , che perviene alle volte jino 
alla piccola pelvi . V una delle sue lamine è attaccata al grande 
arco dei ventricolo , e 1* altra alC orlo convesso del colon : si le- 
nisce ancora al legamento , che congiunge insieme il colon , e il 
duodeno , alla' cistifèllea , al pancreas , ed alla milza , 

Il piccolo omento, o gastro-epatico , Jormato da una sola lami- 
na , si estende dal piccolo arco del ventricolo , e dalla parte sini- 
stra del duodeno fino all' esofago , terminando al collo della vesci- 
ehetta delLi bile , ed alla grande solcatura trasversa del fegato , 
come pure al diaframma dietro al ligamento sinistro del fegato , 
cuoprendo il lobo dello Spigclio . L' omento colico e di figura co- 
nica , di varia lunghezza , e si estenda dall' intestino ceco a tutta 
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«ère intrapresa con quelle veJutc , ch« ioao le meglio indicate 
dalia cagione medesima . _ 

Essendo espulsa dagl’ intestini la materia alimentaria senza 
precedente alterazione , ne è costituito il male detto lienteria , 
quale riconosce per causa immoillata una malattia epatica , dalla 
quale succede la deficienza della bile , ovvero si tratta di una grande 
diminuzione nell’ irritabilità intestinale . La malattia è recente, o 
di lunga mano , e può riconoscere per cagione mediata una spe- 
cie , o r altra d‘ acrimonia universale • Quei rabarbarini , che pos- 
sono convenire e giovare nella lienteria da moderato vizio epa- 
tico , quella bile bovina , che è bene indicata in eguali circo- 
stanze , sono cose troppo miti , e di alcun valore ancora , trat- 
tandosi di una lienteria , che riconosca una grande atonia , e tanto 
più essendo originaja da un forte vizi» universale , convenendo 
nel primo caso i molti attuonanti , e nel secondo I medicamenti 
più potenti per debellare quella specie di vizio fìsico . 

Uno dei peggiori mali, ai quali sia 1’ uomo sottoposto, ne è 
il morbo nero , o Melena , e quello , che si distingue per flusso 
epatico, quale nomino parlando dell’ altro per specificarne la d't- 
ferenza . Il morbo nero è detto ancora flusso splenico , e ralc de- 
nominazione si referiscc alle deiezioni delle materie nere , e fe- 
tide , quali essendo stato impropriamente supposto di procedere 
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la parte destra del colon , sembrando Jbrmato dalla sola tunìc* 
membranacea del ceco , e del colon . 

/I grande omento gastro-colico ha i suoi vasi arteriosi . detti 
gaslro-cpiploici , che sono nei due lati , e nel mezzo . I primi prxr- 
vengono dall' arteria epatica , i secondi dalla splenica , e gli altri 
dalla coronaria del ventricolo , quali si spandono egualmente per 
gli alili due omenti . Le veqe loro si riuniscono nella porta ven-^ 
trale , ed i nervi sono prodotti dal plesso epatico , e splenLo » 
Al.dpighi opinò , che nell' omento esistessero particolari vasi adi- 
posi , il che non si concede adesso , ed il medesimo , Malpighi dop» 
treni’ anni , dacché aveva pubblicata la sua opinione , convenne coi» 
r altrui sentimento . 

L' omento , benché non essenùale alla vita , è però utile a Jd^ 
eilìtarc il moto degl’ intestini , umettandoli , e difendendoli dall’ a- 
ria ; pn>ci/r.t molta sostanza oleosa per separare la bile . Serve an~ 
colei a riempire i vacui prodotti dal moto degl' intestini . Galen» 
giudL'ava , che esso omento difendesse i visceri sottoposti dall’ im- 
pressione trpppo viva dell’ aria , c li mantenesse in un falore 
US# : mi le osservazioni non comprovano tuie ' opinione r 
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dalla nìlza • però ottenne da alcuni la specificazione dì /lassù spie- 
tiico . Tale materia è alcune Tolte determinata dalla bile , qua- 
le per una particolare , ma morbosa azione dei vasi a lei proprj , o 
da malattia degl’ intestini , si è alterata nella consistenza nel colo- 
»e,oneir odore. Alcune volte ci si combina il vomito d’ eguale 
materia , e però da alcuni fu annunziato questo male ancora per 
t/ielera , ma ne diversifica alquanto , come può ognuno rileva- 
re combinando i sintomi del primo con quegli dell’ attuale. 

Alcune volte è il morbo nero prodotto effettivamente da un 
sangue corrotto , quale diversifica da quello , che costituisce il 
flusso epatico > perchè in quest* ultimo caso si tratta d’ un fluido 
di colore rubicondo , quale procede da male del fegato , ovvero 
da uno dei vasi mesenterici , ed il quale annunzia il più delle 
volte nna causa assai rilevante , e di un esito poco felice , ma se 
uno se ne può sperare , e contribuire a ciò con i medicamenti , bi- 
sogna scegliere gli attuonanti , i deostruenti , i respettivi specifici , o 
i calmanti , a norma delle circostanze ; ed altrettanto ne è per la 
Melcna , che è pure un male assai pericoloso , ed il quale suol’ 
essere acuto , ed allora ha i giorni critici . 

Altro atrocissimo male ne è quello , che con vocabolo latino chokts 
si chiama Cholera , ed il quale significato gli è bene adattato per 
gli spasimi rilevanti , col quale va ordinariamente congiunto il vo- 
mito bilioso con deiezioni della medesima specie, ed i quali acci- 
denti annunziano 1’ essenza vera di -tale malattia , che suol’ es- 
sere epidemica , e la quale è del carattere infiammatorio , ovvero 
è nervosa , e come tale suole prevalere . La causa ne è sempre 
gprandissima , e si riconosce nell' aria , in un’ agitazione massima 
dell’ animo, in una materia venefica, nelle cachesie, nelle ma- 
lattie delle viscere addominali, o in ogni altra sorgente d’ affe- 
zione nervosa . La cura antiflogistica è convenientissima ogni vol- 
ta' che si rileva dagli' accidenti , che accompagnano il male, di 
esser* egli del carattere infiammatorio, mentre i calmanti rie- 
scono di un^ gran vantaggio ^nivoltachè si deduca d’ esserne ner- 
vosa la causa prevalente . ^ 

Il pancreas può divenire scirroso , ed essendo tale , ciò sarà Scirro 
xeferibile ad nna cagione , quale* spesso produce altri mali mi- 
naccianti la perdita del malato . Chi ne è il soggetto , divenendo 
ordinariamente a poco a poco macilente , ed atrofico , muore , sen- 
ea che alcuno dei praticati purganti , o altri medicamenti pos- 
sano giovare . Il tialismo , o una sete incomodissima accompagni 
talvolta questo male . 

Il ventricolo , e gl’ Intestini possono rimanere fàcilmente fe- 
riti da qualche corpo tagliente inghiottito, ma questo è un caso 
raro in paragone della fecilità , colla quale può rimanere ferito 
dall’ esterno . Perchè ciò sia, bisogna che sieno ferite le patù 
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flitta con 6B afo retto m/ì!atn con due fili dì vario colore , efc» 
ciocchi ne riesca facile 1* estrazione , venuto il tempo di farla . 
La ferita delle parti continenti essendo piccola , non merita cuci- 
tura i come conviene per una maggiore . Sarebbe facile di tenerne 
al contatto con una fascia , o con i glutinanti , ma tanto que- 
sti , che qjiiella^^ riuniscono 1’ esterno più di quel che sia 1’ in- 
terno , evia ferita del peritoneo non abolendosi, è cosa più fa- 
cile , che ne succeda un’ ernia . La cucitura indicata da questa 
ferita è quella, a punti staccati , e sarà ancora migliore l’ impiu- 
mata. Per feria ci vogliono degli aghi molto curvi, infilati con 
del refe a più doppi, ^ ed incerato. 11 refe dev’ essere infilato 
da ambi i capi . Con i diti , indice , e pollice della mano sini- 
stra si tiene la parete addominale , e con la mano destra si prende 
r ago , tenendone il fusto con il pollice , e medio , mentre coll’ 
indice si tura la punta per non ferire le parti contenute . Fo-’ 
tata una parete , colla medesima mano si volta da quell’ altra 
parte , e si fa il medesimo , Dei punti se ne fanno tre , quat- 
tro , e più ancora secondo la lunghezza della ferita . Passati 
tutti i fili , questi ti annodano insieme , volendo eseguire la cuci- 
tura intersecata , ma per ultimare quella impiumata bisogna se- 
pararli d’ insieme , annodandoceli sopra , ed approssimando in se- 
guito con nuovi nodi tali cilindretti per mantenere bene al con- 
tatto le labbra le più esterne} ultimando 'la medicatura colla me- 
todica applicazione dei piunacciueletti di fila , e di pezza, con una 
fisciatura alquanto compressiva. Essendo il .malato pletorico, e 
>nn avendo perduto molto sangue nel t|Sipo Idell’ accidente , è 
bene indicata un’ emissione di sangue, e sono i convenientissime 
le bibite diluenti , rinfrescanti . Cominciata la suppurazione , si' 
rimuove la prima medicatura , che si riimuova colla massima pia- 
cevolezza 4 ^ fanno delle docciature con una tiepida bollitura) di 
malva , e si cuopre il luogo malato con fila , distesovi 1’ unguento 
rosato . 1 fili non si levano , che quando seno molto mobili , e 
che si presume di esser le labbra attaccare , seppure non viene 
i^ case dz toglierli per cagione della grande infiammazione. 
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SEZIONE XVI. 

Dell’ invaginazione dell’ intestino, e stravasi sanguigni, 
maraosi , ed escrementi^; nella cavità addominale . 

Un male molto grave quello , che dicest passione iliacs , 
volvolo, o male del miserere . Tumefazione dolorosa del bassò 
ventre , vomito stercoraceo accompagnano tanto male , qual' è 
ora dependente da infiammazione degl* intestini , ora da forte af* 
fezione nervosa , ed ora da invaginazione dell’ intestino, seppure 
ella non è effetto d’ infiammazione , come ciò accade spesso . Non 
abbiamo segni certi dell’ anziderta invaginazione . L’ invaginazio- 
ne intestinale , il vomito stercoraceo la dolorosa tumefazione del 
basso ventre possono esistere , quantunque tal male non esista . 
L’ invaginazione dell’ intestino si dice facilmente prodotta dalla 
vellicazione dei vermi , e perciò frequente nei bambini . 

Il Dottore Buchan racconta di avere osservata una leggiera 
invaginazione del tubo intestinale nel cadavere di più bambini 
morti in seguito di molti vermini . II fu Louis narrava d' averd 
trovata una perfetta intususcezione intestinale nel cadavere di du- 
ge .to bambini morti , dopo d’ essere assaissimo tormentati dalla 
de ti/.ione , ovvero dai vermi. Non dubito, che 1 ’ invaginazione 
d’ im intestino nell’ altro non sia stata qualche volta trovata 
dal Louis i ma a:Ferino , c'ie ella non si osserva con tanta fa- 
cilità , come si suppone . Molti sono i cadaveri dei bambini , dei 
quali ho osservato gl’ intestini , ma non 1’ ho riscontrata colla 
maggior - frequenza . 

AI principio dell’ Autunno 1780. sottomisi un vigoroso cane 
all’ amputazione della milza , Dichiarata un* alquanto estesa fe- 
rita, nella parte bassa deli’ ipocondrio sinistro, la presi, e 'la se- 
parai dalle parti , colle quali Ora attaccata, dopo di aver 'deter- 
minata 1’ allacciatura di quei più considerevoli vasi sanguigni , 
dalla cui recisione ci potevamo aspiettare un’ emorragia. Con un»' 
cucitura impiumata tenni al contatto le labbra di quella ferita 
penetrante nella cavità addominale . Il giorno dell’ operazione il 
enne fu .alquanto quieto, e mangiò qualche poco. Il giorno dopo 
mangiò, meno , ypmiiiò e tece della bava . Il terzo giorno guar- 
dava con occhio vendicativo, vomirava'i di tempo in «einpt» , aveva 
del singhiozzo, e della bava ne faceva in molta maggior- copia . 
Così continovò nel decorso del quarto, e sul cominciare del quinto 
mori . Avendone aperto il cadavere , trovai , che gl’ intestini ave- 
vano preso un color fosco , e 1’ intestino, ceco con una ix>rzion« 
di quattro in 'cinque diti trasversi dell’ ilern era insinuato neL 
colon z 1 nostri, amtwlù^ùui facevano grand' uso degli cmetiei nella 
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malattia chiamata passione ilìaca. Prasagora, al referìr <!! Celi® 
Aureliano, ne faceva un si grand’ uso, che ne continovava 1’ am- 
ninistrazioije fino a che non avevan prodotto il romito sterco 
raceo , Ippocrate li praticava pure , ma con maggiore riserva i 
Prasagora praticava ancora le cavate del sangue , ed accostumava 
di soffiare molt’ aria negl’ intestini mediante 1’ ano , per disten- 
dere U tubo di quelli , e cosi verisimilmente , secondo la sua idea , 
prevenire 1’ invaginazione , o intususcezione dell’ intestino , ovvero 
procurarne lo scarceramento , trattandosi di un’ ernia incarcerata. 
Se tali cose non giovavano, Prasagera faceva fare 1’ operazione, 
ma vi è da dubitare, che con tale prescrizione intendesse . di 
specificare lo scarceramento dell' intestino . Paolo Barbetta , quale 
più di cento anni sono praticava con molto credito la Chirurgia 
in Amsterdam , apparisce il primo , che proponesse 1’ apertura 
del ventre per svaginare 1’ intestino , e ci riferiscono più Au- 
tori d’ essere stata eseguita . Bonet , citando diversi , quali sono 
mo ti per cagione del volvolo, referisce, che una Signora Fran- 
cese d’ alto rango, chiamata la Baronessa de Lami , faceva temere 
grandemente della sua vita per cagione di una passione iliaca i 
Un giovine Chirurgo del Militare, essendoci presentato alla Dama 
gli promise guarigione , se si fusse sottomessa all’ operazione ,' che 
gli fece , e guarì , La Dama gratificò per assoluto dovere quel 
Chirurgo con una generosa pensione , ma disgraziatamente nc 
potfc egli per poco godere , mentre due anni dopo morì . Alcuni 
hanno creduto, che 1’ operazione fatta alla Dama fusse la svagi- 
fiazione dell’ intestino , ma è molto più probabile , che fusse 
quella , che è diretta a scarcerare 1’ intestino di un’ ernia incar- 
cerata . Oesterdlchio Schacht , del cui candore ne abbiamo delle 
riprove .leggendo le sue Opere , e per tale comprovato ancora 
dai suoi contemporanei, fa autorità su un fatto Riccontato da En- 
rico Velso. Una donna dì cinquant’ • anni in dVéd’cra tormen-' 
tata da alcuni accidenti crudeli della passione iliaca , quali non 
venendo calmati uso facendo dei lavativi, e bibite ammollienti ^ 
come dalle cavate di sangue, fu determinato ( secondo il consìglio 
del Nuch ) d’ aprire il basso ventre nel luogo appunto il più 
doloroso , sospettando fòrtemente , dm ti trattasse d’ un’ intusu- 
scezione . Fu fatta r openzione , e fii trovato appunto dirimpetto 
il taglio queir intestino invaginato . Dopo di averlo untato con 
molto olio , fu svagioato , fu medicata la ferita , e la donna , si 
senti subito meglio , evacuò , cessò il vomito, e finalmente si ri-- 
stabilì in perfetta salute . Galeno , e Marco Aurelio Severino dicono, 
che quando una data cosa è stata sperimentata , e con buon e- 
sito per due, volte , si può impunemente adottare . Ma un tal® 
•forismo non milita certamente nel caso nostro, che riunisce dei 
{Ogni molto ambigui per fissare , se esista , o nò 1’ invagina- 
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EÌone deir Intestino , ed esistendo , dove rimanga . Una tale re- 
flessione è prevaluta nella mente dei Daniel , Federico Hoffman- 
no , Felice Fiaterò , ed altri , di manierach^ hanno riguardata co- 
me temeraria tale esecuzione, e Wans-wieten la riguardava co- 
me operazione ardita , e crudele . Ciò premesso , chi s’ immagi- 
aerebbe , che una tale operazione fusse stata riguardata come pra- 
ricabilc appunto coll’ asserzione del Wan-swieten ? Quanto sieno 
fallaci I segni per rilevare se esista , o nò , 1’ invaginazione dell’ 
intestino , si può rilevare ancora dall’ istoria , che è trascritta in 
ana Memoria sopra il volvolo del Chirurgo Parigino Hevin , e 
quale è stampata fra molte altre negli atti dell’ Accademia Reale 
di Chirurgia di Parigi . Un Ufhziale della Casa Pia Parigina , 
chiamata dei trecento Cechi , perchè solamente cechi , ed in quel 
numero sono ricevuti in quel luogo , fu assalito da una vio- 
Jentissima colica . L’ infiammazione diminuì, e ricrebbe, e cre- 
scendo , nnalmcnte ne seguì la morte nel decimo sesto giorno . 
Colla sezione del cadavere furono trovati gl’ intestini moltissimo 
gonfi , per 1’ aria in essi rarefatta , e di più fra il colon , ed il 
j-etto esisteva un tale ristringimento , che appena si poteva in- 
trodurre in quel tubo intestinale il dito minimo . Con quale onore 
si sarebbe egli aperto il basso ventre , supponendo , che esi- 
stesse un’ invaginazione dell’ intestino ? Per svaginare il medag^ 
mo sono stati proposti dei forti purganti , ed è stato in gr.^ 
voga il mercurio crudo , come le palle di piombo , ma i lor^. 
inconvenienti furono digi'a specificati altrove , 

La cura antiflogistica ne è la miglioro , ed i sedativi , cogl* 
antispasmodici , se prevale un attacco nervoso Naturalmente pud 
segtiire qualche cosa di favorevole , succedendo la putrefazione 
dell’ intestino invaginato , ed avvenendone la separazione dalla 
parte sana , succedendo la coalescenza fra le due porzioni inte- 
stinali , col peritoneo . Quella porzione dell’ intestino torna a fa- 
re r uffizio primiero di trasportare le fecce . Diverse osservazio- 
ni si trovano sparse su un tale proposito negl’ Autoii , e fra le 
altre ne abitiamo una , quale è , che un certo Giovanni Battista 
Richon abitante nel Villaggio di Mondrepuis in Francia il giorno 
6. Dicembre 1765. alcune ore dopo la sua consueta cena fu sor- 
preso da alcuni vomiti fortissimi , che furono inseguiti da feb- 
bre , enfiagione dolorosa alla regione epigastrica , come ombelli- 
cale , impedito esito delle materie escrementizie per 1’ ano , ed 
in seguito del male , tali cose le rigurgitava per la; b(>cca . Un 
Chirurgo abitante in un borgo vicino a quello dove era quell’ 
uomo , fu da lui consultato dieci giorni dopo il principio del 
male . Rilevò , che gl’ intestini erano gravemente infiammati . 1 
medicamenti da lui prescritti non poterono trattenere i progressi 
dell’ infiammazione , quale arrivò ad un tal grado da far dubt- 
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tare della vicina morte , cte non segui , anzi 1 dolori Intestinali 
a poco a poco calmarono , 1’ enfiagione diminuì , e si rese me- 
no frequente il vomito . Coll’ ajuto di qualclte purgante comin- 
ciò , e continovò il nostro malato ad espellere molta materia 
fetentissima . Scorsi parecchi giorni fu sorpreso da gagliardissimi 
dolori I In conseguenza dei quali evacuò ventitré pollici di colon 
con la contigua porzione del mesocolon , ed a poco a poco si 
ristabilì in tal salute dal divenir militare , ed uno dei principali 
della truppa di Laone . L’ intestino rovesciato viene alcune volta 
fuori del basso ventre , passando attraverso un ano artificiale . 
Del rovesciamento dell' intestino retto , o di altro intestino, cho 
segua per T ano non ne ragiono adesso , riserbando tal discorso 
all’ esame dei mali dell’ ano . Un’ apertura accidentale comuni- 
cante colla cavirà dell’ intestino , può esistere in sequela della 
putrefazione d’ un’ ernia incarcerata , come ancora può essere la 
conseguenza dell’ apertura d’ un tumore , nel .quale ci fosse inte- 
ressato r intestino . Attraverso una tale apertura passa a poco a 
poco r intestino , ed a proporzione , che si arrovescia , e rove- 
sciato rimane fuori . Ciò non apporta talvolta alcun danno a chi 


ne è il soggetto . Non è stato possibile molte volte di riescire 

# la rinsinuazione , o facilmente ne è risortito . Talvolta avvie- 
^ che ambedue le porzioni intestinali sono rovesciate . 
di wr'iè tumefh alcune volte il basso ventre per sangue , marcia , 

rpe'ierwir® altra materia , che vi si è accumulata. Fissatane la presenza j 
«ddouuoe.è dnopo di fare un taglio penetrante nel medesimo, per pro- 
curarli un esito . L’ apertura , che è fatta a tale requisizione , 
vi sono più esempi d’ essersi felicemente chiusa , di maniera , che 
dobbiamo coraggiosamente farla allora quando a dati certi, sap- 
piamo , che vi esiste tale accumulazione , e che non se ne pos- 
sono sperare delle risorse dalla natura. Petit il giovane in una 
sua Memoria sopra gli stravasi del basso ventre , in conseguenza 
di qualche ferita , fa menzione di piò casi di tale specie . Alcuni 
dei malati sono guariti , e molto verisimilmente coll’ ajuto dell’ a- 
pertura fatta per dare esito alla materia contenuta -deH’ adilomi- 
ne , mentre qualche altro è morto , e ciò per essere stati molto 
attaccati gli intestini da un’ infiammazione nata 'in sequela dell* 
apertura, ovvero perchè collo stravaso fusse congiunto un male 
grande in qualche viscera . Quel che costituisce uno stravaso è . 
sparso nella cavith , o è rinchiuso in un sacco . Quel Petit dice 
d’ avere osservati dei casi dell’ una , e dell’ altra spece , e così 
decise doppi d’ avere osservati diversi cadaveri di tale spece. Un 
sacco cotirinente d’ im sangue molto alterato esisteva probabil- 
mente nel soggetto della seguente istoria , pubblicata dal Chirurg» 
Francese Vacher , al quale fu comunicata da altro Chirurgo chia- 
mato Argeat . 
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Un Soldato del Reggimento Normando dell’ etìi di rentiquat- 
tro anni in circa rimase ferito nel basso ventre appunto sotto 
la cartilagine ensiforme. Qjell’ Argeat vidde il malato il giorno 
dopo , c li trovò la regione epigastrica tumefatta , e dolente , eoa 
aiolta febbre . La ferita esterna era assai piccola , ed aveva al 
più cinque linee d’ estenzione . Il Sig. Argeat pigiò in varie parti 
il tumore dell’ epigastro per procurare 1’ escira di quel che sup- 
poneva d' esistere di stravasato nella cavita ad lominale , ma non 
«sci neppure una gocciola di fluido . L’ Argeat fece dell’ emis- 
sioni di sangue , li prescrisse fornente ammollienti , c qualche 
narcotico . Con 1 ' ajuto di tali cose il malato migliorò . Cessò 
la tumefazione dell’ epigastrio , e diminuì assaissimo il dolore , 
la febbre , ed evacuò . Una diarrea sopraggiunta , fu prescritta 
la confezione jacimina , ed in sequela cessò per 1 ’ adatto . Il de- 
cimo giorno dalla ferita cominciò a tumefarsi dolorosamente la 
regione ipogastrica . L’ enlagione aumentò , ed a quella dell’ ipo- 
gastra si aggiunse quella dell’ epigastrio. La parte destra del basso 
ventre era la più elevata . Dal Chirurgo curante , e da alcuni 
consultati fu sospettato , che si fosse fatto uno stravaso sangui- 
gno , e che ciò fesse , fu da loro determinato , sentendo pro- 
fondamente dell’ ondeggiamento . Fu allora giudicato a proposito 
di fare un taglio penetrante nella cavita addominale. IlSig. Vacher 
foce questo taglio fra la spina superiore , ed anteriore dell’ osso 
Ileo , ed il pube , un pollice al di sopra dell’ anulo inguinale . 
L’ incisione degl’ integumenti aveva d’ esten^ne ^irca due pol- 
lici , ma quella del peritoneo _ soltanto grande per poterci in- 
trodurre r estremità del dito mìnimo . Esci una grande quantità 
di sangue corrotto , mescolato con della materia sierosa . Fu messa 
fra le labbra di quella ferita una pezza sfilata nei Iati . Nel 
giorno seguente esc) un' altra quantità di quel sangue nero , ed 
allora quel soldato cominciò a trovarsi meglio . Sul cominciare 
del quarto giorno si dichiarò un’ abbondante suppurazione , quale 
non ebbe conseguenze cattive , anzi la marcia andò a poco a 
poco diminuendo , e finalmente terminò . In capo ai 3Ò giorni 
dall’ operazione 1’ uomo era guarito . 

Una radunata di materia stercoracea piuttosto , che di san- 
gue , o marcia può essersi formata , per essere aperto 1’ intesti- 
no da una di lui ferita , o in sequela d.illa separazione d’ una 
porzione , quale fusse cancrenata . Ciò essendo , ed il malato es- 
sendo in uno stato alquanto buono , si da esito a tale materia 
nella maniera ìstessa , che 1 ’ ho prc.scritta per altri stravasi . So 
in seguito d’ un tale procedere , muore il malato , 1’ operatore 
non è sicuramente meritevole d’ alcuna riconvenzione, mentre 
eg li ha fatto , quel che li era prescritto dalla sana ragione . 
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Dilli ernie omentjU , intestinali , t di qiielU 
del ventricolo . 


Kwun ^ Requentissiml sono quei niali . che si chiamano ernie , e spe- 
fcdr.fiK cialmente quella loro specie , il di cui esame & 1* oggetto della. 
« ,* ca«f« presente sezione . 

rfeU* etnie pgj. denotasi generalmente quel male, che deriva dai 

rilasciamento, o procidenza di una qualche parte. Ogni ernia si 
distingue con un particolar nome , e questo si trae dalla parte 
che la forma , c dal luogo , che occupa . 

Le ernie spesseggiano molto nel basso ventre , c di lui adia> 
cenze , e di la si distinguono per intestinali , o omcntali . Ir 
ciascun luogo della periferia del basso ventre possono nascere le 
ernie , e tutto esso ancora vi si converte alcune volte , ma i luo- 
ghi , nei quali nascono più frequentemente sono quelli quali man- 
cano di sostanza muscolare , ovvero , che ivi ve ne ha una mot- 
to sottile . 

Tali luoghi sono 1’ inguine, 1’ ombellico . la regione ovalare, 
la puparziana , 1’ ischiatica , la vaginale , gl’ intcrestizi addomi- 
nali , e tutto il basso ventre si distinguono con un nome relativo 
alla materia , che le forma , ò alla sede , e però riguardo alla 
composizione , vi sono le omentali , e le intestinali , o epiploce- 
li ed enteroceli , mentre per la sede si dicono inguinali , o bub- 
bonoceli , scrotali , o oscheoceli , e così ancora se sono nella 
femmina, ed assai prolungate, ombilicali , o csonfaloceli , crurali, 
o meroceli , ovalare , o opodeoceli , ischiatiche , o ischinceli , va- 
ginali , o colpoceli , perineoceli , quelle del perineo , addominali , 
o laparoceli se vi è intestino , ed omento , si dice per esempio 
bubbo-epiplocele . 

L’ err.ia intestinale , o omentale ovunque nasca si forma in 
generale per il rilassamento del peritoneo , e per mutazione di 
luogo d’ una delle parti contenute nell’ addomine . 

Il peritoneo non. obbliga le altre parti a mutar luogo , ma 
d esso forzato a farlo , e ciò resulta ora dall’ una , ed ora dall* 
nltra cagione, che è esterna, o interna. Per esterna s’ intende 
quell’ azione, nella quale si richiede , che i muscoli addominali 
entrino col diaframma in una grande contrazione , e pigiando 
gl’ intestini , e le altre viscere contenute , obbligano il peritoneo 
a prolungarsi . l salti , il grande uso del cavallo , i gridi molto 
forti , il dirotto pianto , 1’ elevazione da terra d’ un gran peso , 
gli sforzi per espellere dei duri escrementi , per mandar fuori il 
ieto , sono tante «ause «sterne , simili cagioni sono bastanti a 
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prglurre instantafieimente un erma, e se ciò non segue subito, 
ne sono Jispononti . l’er cagione interna s’ intende tutta quella, 
che ha attiviti! di superare la resistenza del peritoneo , e la qua- 
le cagione la divido in acuta, cd in lenta. La prima determina 
subito la formazione dell’ ernia, e 1’ altra la cagiona a poco a po- 
co . Per la prima intendo 1’ infiammazione degl’ intestini , perchb 
essendosi rarefatta in loro molta aria , obbligano il peritoneo a 
cedere , e cosi produrre un sacco . 

Le cagioni interne , che lentamente dispongono i soggetti 
alle ernie consistono nel grand’ uso dei cibi grassi , oleosi , e di 
quegli , che sono molto carichi d’ aria , tale essendo al massima 
grado i ceci , fagioli , e piselli , come saggiamente , e con ac- 
curatezza grande osservò il famoso Hales , le cui istruttive 
esperienze si leggono nella sua immortale statica dei vegetali , e 
come se ‘ ne persuade ognuno mangiandone abbondantemente . l 
Regolari si osservano i più soggetti all’ ernie , e ciò dipende da 
varie cagioni . Sono di parere , che vi abbia parte 1’ abbondanza 
di alcuni dei cibi , che di sopra nominai , dei quali ne fanno 
abuso , ed in alcune sette particolarmente , ma oltre a ciò , mi 
apparisce , che ci cooperino ancora quelle strette vesti , e cint- 
ture , quali comprimono irregolarmente il basso ventre . Antonio 
Benevoli credè , che la causa dell’ ernie si ilovesse in gran parte 
ali' indebolimento , ed allungamento del ligamento , col quale il 
mesenterio è unito alle vertebre lombari. Ammetto ciò non co- 
me cagione dell’ ernia , ma bensì come un effetto consecutivo . 
Le ernie sono composte d' un continente , e di una materia , che 
forma il contenuto . Il continente è nella pluralità dei casi for- 
mato da un distinto sacco , nato dal prolungamento del peritoneo, 
c che prende la generale denominazione df sacco erniario. I 
rostri grand’ antenati , e qualcheduno fra i moderni crederono , 
che le ernie si formassero , per la lacerazione del peritoneo, cosa , 
che non ha luogo così sovente . Alcune volte questo sacco non 
esiste un morboso prolungamento del peritoneo , e tali ernie 
sono quelle , che si formano nel feto , e che perciò si chiamano 
congeniali . Diversi Chirurghi osservarono contemporaneamente tali 
ernie Per con-cpire , come si formino , fa duopo rammemo- 
rarsi , che nel feto i testicoli sono contenuti nel basso ventre , 
calando negl’ Inguini all’ avvicinarsi del parto per scendere doiHj 
questo nello scroto . 1 testicoli sortono dall’ addomine col peri- 
toneo , mentre è quello , che deve formar loro la vaginale . L’ 
apertura , che esiste nel peritoneo per questa causa si chiude col 
tempo , se non vi è passato a traverso lei altro , che il testi- 
colo , ma alcune volte si conduce seco 1’ intestino , quale in que- 
sto caso è contenuto nel medesimo sacco , vale a dire , nella 
vaginalo . Mcacre il Baione Hsllci osseivavil delle cime congc- 
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niali I e medicava di render pubblica una tanto Imnortante no- 
tÌ7.ia , Samuel Sharp , aveva alla sua cura nello spedale di Guy 
In Londra un uomo , quale , olcre ad alcri mali aveva ancora 
un’ ernia incescinale . Questo malato morì. Sharp notomizrandine 
il cadavere , osservò ancora 1’ ernia , e con sua grande sorpresa 
trovò , che r intestino era al nudo col testicolo , avendo entrambi 
per continente il medesimo sacco , cioè la vaginale . Quest’ os- 
servazione la palesò al Dottore Guglielmo Hunter , al quale f« 
tanto inaspettata, che cara questa nuova. Suppose egli nel pri- 
mo mom.’nto qualche speculazione troppo precipitosa dalla parte 
dello Sharp . L’ Hunter raccoman lò al Sharp di farlo subito con- 
sapevole d’ un caso simile , quando che li si fosse presentato . 
Non passò lungo tempo, che nel medesimo spedale Ài ricevuto 
un uomo malato d’ ernia incarcerata. Il malato, che era sotto 
la cura dello Sharp dicev.a d’ avere avuta contezza dai proprj 
parenti d’ esser nato colla medesima. Gl’ accidenti, che accona- 
pa navano i’ ernia determinarono Sharp a farle 1’ operazione , che 
esegl alla presenza di Hunter. Aperta la vaginale, vi fu tro- 
vato r intestin 0 , ed il testicolo . Qiiesto caso era simile a quel- 
lo osservato dal medesimo Sharp sul ca lavere , di maniera che 
1’ Hunter ebbe luogo di determinare a che si doveva questa par- 
ticolarità, cioè all’ essersi insinuato 1’ intestino in quel prolun- 
^mento del peritoneo , che deve costituire la vaginale . 

*SS. Nel mese di Agosto lySs. osservai per la prima volta un* 

XLil. ernia congenita. Mori nel Regio Spedale degl’ Innocenti un bam- 
bino di diciotte mesi in circa malato d’ oscheocele . l o esami- 
nai , e trovai , che si trattava d’ un’ cifettiva ernia intestinale 
connata. L’ intestino era perfettamume al contatto col testicolo, 
e contenuto nella faginale di questo . L’ ernia congenita si può 
formare ancora dopo che 1’ uomo è nato , come dico affermati- 
vamente , che le ernie intestinali con sacco erniario possano na- 
scere ancora nel feto . Ho osservati i cadaveri di moltissimi bam- 
bini nati al termine del nono mese della gravidanza è ne ho e- 
saminati gli anuli . Ho trovati i suddetti anuli d’ alcuni perfettis- 
simamente chiusi , cosicché , se in loro si formava un’ ernia in- 
guinale , doveva essere con sacco erniario , ed ecco il perche le 
ernie , colle quali diversi nati colle medesime , erano con sacco 
erniario . In alrrl ho trovato 1’ anulo inguinale aperto qualclie 
tem)K> ancora dopo la nascita , e 1 in questi casi poteva molto 
bene dichiararsi un’ ernia congenita ancora doppo la nascita . 

Il segno più patognioinonico , che possa essere assegnato per 
conoscere 1’ ernia congenita , ne è quello di sentire il testicolo 
assai meno distintamente , che nell’ altro caso . L’ ernia congenita 
ù può dichiarare ancora nella femmina , insinuandosi 1’ intestino 
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ò altr» viscera ftdJominale in quel prolungamento del peritoneo, 
che veste il liganiento rotondo dell’ utero , 

L* intestino , che suole esistere nel sacco erniario i una por- 
zione dell’ ileun . Quelle parti , che ci s’ inttoducono più diiiicil- 
mente sono porzione del ventricolo , e tanto più il fegato , e la 
milza . Alcune volte vi è stato trovato un ovajo , come ne è 
citato un’ esempio dal Pott , da diversi altri Professori , e come 
c stato ciò osservato da me . Una robusta giovine , dice Pott , 
venne alle mie mani con un tumore in ciascun inguine mobile 
ineguale , e formato da materia escita apparentemente dall’ anulo 
inguinale . La donna era sana , e ben regolata nei suoi corsi lu- 
nari . I tumori erano stati in un tempo dolorosi . Fu tentato in- 
vano di rimettere nella cavitìi il contenuto nel tumore . Mi ri- 
tolsi ( seguita Pott ) d’ aprirlo . Aperti gl’ integumenti > e separata 
della ping\iedine , si presentò una membrana , che aprii , ed in 
essa trovai un ovajo , che tagliai , dopo avere allacciato un cor- 
done d’ unione . U medesimo fu fatto , nell’ altra inguine . Le 
ferite guarirono presto . e la donna non ebbe più i suoi mestrui . 

Divenne alquanto floscia , e le di lei mammelle s* aggrinzirono . 

Questa bellissima osservazione prova 1’ impune amputazione degli 
ovari , e la grande correlazione, che hanno quelli coll’ utero, 

L’ ernia del ventricolo avviene molto di rado. Il Camerario CaflroccU 
apparisce il primo che trattasse particolarmente dell’ ernia del 
ve tricolo , ed il Rcnaumè fece in seguito menzione d’ un al- 
t o caso . Il Garengeoc ne fece in seguita una particolar men- 
'/ rne . Quel che indica la sua esistenza , è un tumoretto molle 
esistente nell’ ipocondrio sinistro , quale pigiandolo cede , ed il 
malato prova allora un incitamento al vomito, ed è suscitato 
talvolta il singhiozzo . Alcune volte però questi segni mancano, 
es-endovi un tumoretto , che pigiato cede, mentre alle volte coll* 
ernia del ventricolo vi sono accompagnati dei crudelissimi effet- 
ti consistenti nel frequente vomito, cardialgìe, ed in sequela al- 
tri mali . Tali incomodi erano accompagnati coll’ ernia dello sto- 
maco d' un giovane , la cui istoria è referita dal suddetto Ga- 
rengeot . Un giovane Chirurgo Francese aveva destinato di andare 
in America , per ivi esercitare la Chirurgia . Avanti d’ intrapren- 
dere il lungo viaggio di trasporto dalla Francia nell* America , 
desiderò d' insrruirsi un poco nel ballo ■ Il maestro ballerino , 
al quale si era indirizzato per farsi ammaestrare , dopo d’ averlo 
più volte avvertito, acciocché stesse più sostenuto, e colle sue 
spalle assai indietro , per far meglio avanzare i piedi , e non 
riescendovi , presegli le spalle, e li diede un’ improvvisa voltata 
per la parte posteriore . Il paziente soffrì subito uno schianto 
nella regione epigastrica, ma non ci pose grand’ attenzione. Do- 
po pochi giorni il Chirurgo s’ imbarcò per 1’ America . Nel tem- 
po ili 
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po di tutto il viaggio marittimo , fa molto malato , per causa di 
un gran vomito , c di gran dolori allo stomaco . Si lusingò , che 
il male venisse dal viaggio marittimo . Sbarcato in un portò 
dell' America gl’ incomo.ìi continovarono , ed allora risolvè di 
tornarsene in Francia, dove arrivato, li furono amministrati molti 
medicamenti . Non isfuggì tampoco , quantunque Chirurgo le sem- 
pre spaventevoli mire del ciarlatano , che gli prescrisse nuovi 
rimedi , ma in vano; ed allora risolvè di tornare in America . 
Avanti di partire andò a far visita al suo maestro Garengeot , 
e fortunatamente arrivò nel momento , che egli insegnando la 
Chirurgia parlava dell’ ernia dèi ventricolo . Il giovane Chirurgo 
sentendo rammentare i segni patogniomonici di quel male , du- 
bitò fortemente d’ esserne il soggetto . S’ applicò una fascia , che 
V istesso Garengeot aveVa in quell’ istesso giorno raccomandata , 
per comprimere il luogo , dove il ventricolo appariva , ed egli 
se ne trovò tanto bene , che in capo a qualche giorno partì 
per r Ainerica molto contento del suo stato . 11 ventricolo si 
deve congetturare , che in questo giovine , si era fatto strada 
fra i muscoli retti , i quali erano rimasti discosti , per causa di 
avere violentemente tirate indietro le spalle . Quest’ osservazione 
è stata riguardata senza alcuna sana ragione per falsa dal fii 
Ciinz Professore d’ Anatomia , e di Chirurgia a Lipsia secondo 
^uel che lui referisce nel suo Trattato sulle ernie stampato nel 
1744. . Le parti soprapposte allo stomaco rimangono alcune volte 
indebolite , per causa i’ una grani’ irritazione promossali dall’ e- 
metico. Fabrizio fidano racconta , che un firnajo aveva da di- 
ciassette anni un' ernia nel ventricolo cagionata da tale causa . 
Lo stomaco con una sua porzione si fe strada in un sacco , che 
il peritoneo gli procura ordinariamente nella linea alba, o late- 
ralmente alla cartilagine ensiforme . Convien tenere compressa 1’ 
ernia dello stomaco per prevenire 1’ aumento , o un incarcera- 
mento , come pure parare i muli , che da lei vengono . Questo 
5 ’ ottiene con un guineialecto allungato , ed adattato a conve- 
niente fascia . 

Spipl«ccne L’ omento è spe;:e volte contenuto in un sacco erniario , 
mentre la di lui ontutjsitk ne facilita la discesa . Le ernie omcn- 
tali bisogna avvertire di non confonderle con qualche altro male , 
e specialmente con un varicocele , allora che sia 1’ ernia ingui- 
nale . Si determina , che il tumore è piuttosto un' ernia epi- 
ploica , che d’ altra specie , tastando attentamente il tumore men- 
tre essendo omentale , ne è il tumore pastoso . Un ernia omen- 
t.ale risente ancora facilmente le impressioni del caldo , e del 
freddo . Non sempre pigiato che è il tumore rientra 1’ omento 
nella cavità addoirunaie , e ciò non avviene quando è attaccato 
«I sacco erniario. 

Una 
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Una delle ernie le più rare, e quella, che sejne per la 
parte del foro ovale , e che si dichiara per un leggiero spazio 
lasciato dai muscoli otturatori . I Stinauld , Duvcrnci , c Garen- 
geot , fanno particolar menzione di quest' ernia . L’ ernia vagi- 
nale , e più rara . Ella si distingue dall’ apparire nella vagina 
un tumore , quale sparisce complesso , che è . Racconta 1’ Arna- 
uld averla riscontrata due volte , ed una volta il Garengcot . Ptc- 
cedentemente 1’ aveva veduta 1’ Anatomico Duvernei notomiz.’.an- 
do un cadavere. Cavata la pelvi, dal rimanente del cadavere ne 
fece parte all’ Accademia Reale di chirurgia di Parigi , c pre- 
sentemente ella è nella raccolta delle sue cose preziose , potendo 
dire così di quelle parti , che sono divenute la sede di mali multo 
particolari . 

Le ernie sono semplici , o sciolte , e composte , o incarce- 
rate . Per semplice s' intende quella , colla quale non vi sono ac- 
compagnati accidenti , e le cui parti contenute rientrano nella 
cavità , mercè una leggiera compressione . Quando poi sono incar- 
cerate non cedono alla pressione fatta colla mano . Quest’ opposi- 
zione di rientrare le parti , che sono in un’ ernia , viene dall’ 
essere loro aderenti al sacco , dall’ essere ingrossate , da qualche 
cosa, che c nel tubo intestinale, o da una strozzatura fatta alle 
parti uscite dall’ anulo , dal sacco erniario , o dall’ omento . Que- 
sto incarceramento è dependente da una spasmodica contrazione 
delle fibre muscolari attenenti al muscolo , dal quale viene 1’ a- 
poneurosi , che forma quell' anello , ed altre volte resulta 1’ in- 
carceramento sutidutto dalla quantità non indifferente dell’ intesti- 
no , o dell’ omento , e di ambedue ancora , che 1’ anno attra- 
versato . , 

I segni , per mezzo dei quali si conoscono le ernie intestina- Segni 
li sono. Primo,, il luogo dove esiste il tumore. Secondo, 1’ e- Jeli' erme 
iposìzione del malato dicendo , che il tumore è nato in un i- 
atante, ed è venuto dall’ alto verso il basso. Terzo, la dilegua- 
rione del tumore .se 1’ ernia è sciolta , e se è incarcerata , e con 
infiammazione, gli accidenti, che 1’ accompagnano sveleranno la 
natura del male , ma se non vi è infiammazione , quantunque il 
tumore non sparisca , dubiteremo d’ ernia, quando II inalato dica, 
che il male nacque in un istante , c se dal malato non possia- 
mo ricavare verun lume , bisogna essere molto cautelati nel non • 
portare una decisione , che per essere stata troppo precipitosa fu 
alcune volte d’ un gran danno al malato , mentre c .seguito aU 
canc volte di prendere un’ ernia per un tumore di tutt’ altra spe- 
cie . E’ stato per esempio giudicato alcune volte un bubbonocelo 
per bubbone e con simile idea aperto . Un’ oscheocele può essere 
ancora confuso con un idrocele , e con un tumore infiammatorio 
del testicolo , e cespettivamente 1’ opposto . 

Tiun. U. V Nel 
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* Nel mese di Gennaio 1783. venne a me dirette tm Sacer- 
dote d' Assisi, acciocché io lo curassi di un male, che egli si 
****** reputava molto serio, e che li era stato detto da diversi Chirurghi 
d’ esistere in un testicolo . Hilevai d’ essere nella maggior parte 
un’ ernia intestinale , e.l inferiormente esisteva qualche leggiera 
tumefazione nella vaginale del testicolo . 

Cura Se si tratta d’ un' ernia sciolta , dopo d’ aver rimesto nell’ 
pilliatiri addomine 1’ escito , ed aver così effettuato il taxis , è indicato 
quel che può impedire la nuova discesa dell’ intestino , e forse 
ancora dell’ omento . Se 1 ’ ernia è recente , ne e più volte suc- 
ceduta la guarigione mercè 1’ ajuto del rimedio , che acclamerò in 
seguito , ed immediatamente è derivata dalla scambievole adesio- 
re fra le pareti del sacco , o per essersi unita qualche porzione 
di viscera attorno l’apertura, che procurò 1’ escita intestinale. 
Camper , referisce , che nell’ osservare il cadavere d’ una donna 
trovò , che era stata malata d’ un’ ernia Intestinale , quale non 
appariva per essersi attaccato un ovajo all’ anulo inguinale , co- 
sicché lo turava a maraviglia bene . S’ impedisce , che 1 ’ ernia 
ricomparisca pigiando la parte dove ha la sua sede . Questa com- 
pressione si fa con un guancialetto , che è fissato attorno il cor- 
po del soggetto , ed il tutto costituisce uno strumento chiamato 
brachiere. La forma di questo, varia a seconda della parte, che 
ò malata d’ ernia , ed ancora rispetto all’ estensione della me- 
desima . 

Trattandosi di un' ernia ombellicale , o sia exonfalocele , 
conviene una particolare fasciatura consistente in un guancialetto 
impuntito , nel cui mezzo sia una prominenza in forma di bot- 
fone , quale deve insinuarsi nel foro costituente 1’ ombellico . 
Quel gpiancialetto si fissa con alcune cinture attorno il corpo, ed 
il quale brachiere conviene , che sia con spirale, nel bottone per 
adattarsi meglio ai diversi moti del tronco . La continova pres- 
sione ancora nel caso d’ exonfalocele . oltre , che s’ oppone all’ 
escila dell’ intestino , produce talvolra la guarigione , che vi è 
■na tanta maggiore speranza , che sia per seguire , essendo fat- 
ta senza interruzione . Per un ernia di tutto il basso ventre è 
duopo di far uso d’ una fasciatura costituita da un sospensorio 
in forma di triangolo , al quale sono attaccati tre nastri , uno 
alla base , e due all’ altra estremità . La base del triangolo ri- 
guardar deve il pube , e 1 ’ apice la cartilagine ensiforme . Que- 
sto sospensorio è 1’ unica risorsa d’ uno , che abbia un’ ernia ven- 
trale i rimedio , che non deve essere trascurato , acciocché le par- 
ti non s’ indebolischino sempre più , e non ne succeda una sem- 
pre maggiore eventrazione , ed un adeguata compressione, h 
necessaria ancora per una parziale ernia ventrale . La Pero- 
in c riferisce, che una Dama morì nella etù di cinquant' nn<- 

ni do- 
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II! dopo d’ aver soletti dolori grandissimi nell’ Ipocondrio sini- 
stro, La Peronye fa chiamato alla visita della Dama il giorno 
prima della morte , perchè giadicassc sulla nanira d’ un tumore 
esistente a qualche distanza dall’ ombellico verso la cartilagine 
ensiforme, ed esistente da venti anni a quella parte. Fu dubi- 
tato , che fttsse ernioso . Essendo morta , la Peronye fece 1’ aper- 
tura del di lei cadavere , e trovò , che nel sacco erniario esiste- 
va una buona porzione dell’ intestino colon , quale era con por- 
zione deir omento fortemente attaccato al sacco erniario . Il ca- 
librio del rubo intestinale colico era assaissimo diminuito , essen- 
do minore di quello dell’ ileon . Ad una grande diminuzione del 
colon si dovevano attribuire gl' incomodi , che la Dama aveva 
so.Terti , come finalmente la morte , quale non sarebbe probabil- 
jnente seguita dependentemente dall’ ernia , se tcnevasi fin dal bel 
principio un’ adattata fasciatura , per obbligare il colon a rima- 
nere nel suo naturale luogo . 

Per un’ ernia inguinale , crurale , o d’ ogn’ altra parte con- 
viene pure un brachiere . Tale strumento si fa di panno , di 
vacchetta , di ferro , o d’ ottone . Si preferisce di panno nelle 
ernie comincianti dei bambini , e per 1’ altre avanzate con- 
viene il brachiere di vacchetta . Quello di metallo , è necessa- 
rio , quando 1’ ernia è estesa . E’ cosa importantissima di far 
bene costruire il brachiere dovendosi molte volte la guarigione 
dell’ ernia alla forma colla quale è formato . Il brachiere deve 
essere d’ una forma relativa alla parte malata . In generale gio- 
va di preferenza elastico , e se in molti casi d’ ernia prove- 
niente dall’ anulo inguinale giova un brachiere , il di cui piu- 
tnacciolo sia affatto continovato col cerchio , in altri casi è ne- 
cessario , che formi con quello un’ angolo più ò meno ottuso , 
talmentechè ebbe torto Camper di decidere , che quest’ angolo deb- 
ba assolatamente togliersi . Il cerchio giova piuttosto , che fàccia 
tutto in giro del tronco fino al di là della spina iliaca opposta 
di quel che il di lui principio sia dalle apofisi spinose ; rimanen- 
do nel primo caso tanto meglio situato , Il piumacciuolo giove- 
rebbe, che fusse tanto limitato da investire la sola ‘apertura , ma 
«iccome è bene difficile , che vi rimanga applicato , però se ne 
preferisce uno quale sia alquanto ^maggiore della suddetta aper- 
tura , e a tale piumaccioletto si fissa l’ estremità d’ un pezzo chia- 
mato sotto-coscio , quale suole avere piccola azione sopra un bra- 
chiere metallico . , 

L’ Hunter si lodava della pelle bruna di lepre , o di 
coniglio col pelo voltato in fuori . La pelle bruna è prefe- 
ribile alla bianca perchè in questa s’ insinuano facilmente le 
tignole. Sotto il guancialetto del brachiere ci si possono applicare 
dei piuma^ciuoletti fatti con sottile tela , allorché per la 

, conti- 
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continova applicazione del hrachlere sia nata qualche escoriazione , 
ovvero perchò quello vi agisca sempre più . E’ usato da taluni 
di bagnare i piuraacciuoli , che si mettono sotto il brachiere con 
qualche acqua stitcica , e guarendo il malato ne è dato il vanto 
a questa , ma il giovamento si deve a quel che ha pigiato , e 
non ad uno spirito , acqua , o altra misteriosa risorsa . 

Se si pratica un brachiere di panno lino , o di vacchetta b 
facilmente tenuto ancora nella notte , ma essendo metallico è cosa 
assai più difficile . Per trascuraggine nel tenere , ò tener bene il 
brachiere segue , che 1’ ernia non guarisce , e 1’ anulo si dilata 
tanto dal non esservi allora un brachiere capace d‘ opjiorsi all’ 
impulso dell’ intestino , e rimanendo sempre nel sacco acquista fa- 
cilmente con quello delle aderenze. Ciò essendo,, ed il soggetto 
di quest’ ernia non godendo più d’ un’ età ancora fresca, non vi 
è da proporli , che un sospensorio , o cuffia , per tenere sollevato 
il tumore . Oltre all’ uso d’ un brachiere , bisogna raccomandare 
ancora all’ ernioso di astenersi dalle grandi fatiche , e cose molta 
flatufenti . In vano ricorro 1’ inculto popolo malato d’ ernia all' 
unzione col grasso umano , 

Cu„ Chi è il soggetto d’ un’ ernia essendo alquanto giovine, cA 

ndicile incapace con un’ ernia vastissima d’ attendere ai di lui affari, ed 
essendo nei suoi parenti , ò in lui stessa un desiderio di guarire ra- 
dicalmente dall’ ernia : Coll’ idea di consumare il sacco , nel quale 
•ttuale"e gl’ intestini , fu praticato dagli Albugasi , Avicenna , Bruno, 

pvtctuùl* Teodorico , e tanti altri il cauterio attuale , ma essendone risultati 
di tem(K> in tempo degl’ effetti cattivi, da Giovanni di Crepati Bolo- 
gnese , e contemporaneamente in Francia da André di Montpel- 
lier, e da altri fu messo in uso il caustico potenziale. Dopo di 
aver rimesse nelle cavità le parti contenute nel sacco erniario era 
applicato un caustico sopra il luogo occupato dal tumore . Alcuni 
prescrivono un caustico fluido, altri uno solido . Questo topico pro- 
duceva un’ escara , e dalla di lei separazione ne .resultava una 
piaga', che nella pluralità guariva , ma alcuni morirono per la 
grand’ infiammazione, ò per esservi rimasto compreso 1’ intestino. 
Altri recidivarono . Appartenevasi a Maget Ciarlatano Francese di 
rimetterlo in voga. Egli se ne serviva in questa maniera. Dopo 
d’ avere rimesso nel basso ventre 1’ intestino , faceva un lungo ta- 
glio sul tumore , fino alla denudazione del sacco erniario . Nei 
giorni seguenti , toccava la piaga con un caustico fluido . Repc- 
teva ciò tante volte , che credeva necessario per la totale d'fstnr- 
zione del sacco . Caduta l’ escara nasceva la’ cicatrice. Pochissimi 
furono però quelli , che la viddero , mentre là. maggior parte degl* 
operati, furono vittima della di lui ignorànta e ciò seguì in al- 
cuni per ragione d’ esser rimasto offeso considerabilmente ancora, 
r intestino , ed In conseguenza restarono con uiu fistola comuni- 
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c&nte còti la di lui cavitk , mentre altri manroito , per cagione 
d’ una inflammizlone grande . Il Filosofo la Condamlne era ma- 
lato da lungo tempo d’ ernia intestinale . Essendo in Parigi questo 
Maget t lo seppe egli sedurre in tal maniera , promettendoli fa- 
cile , e sicura guarigione , che quel grand' uomo si mise nelle di 
lui mani , con le quali gli applicò il caustico , che fu segui- 
tato da nn infiammazione mortale . La Condamine conoscendosi 
vicino alla morte, cosi s’ espresse. Vivendo ho procurato d’ es- 
ser utile . Quel che mi ha procurata la morte , desidero , e spe- 
ro , che faccia epoca per non affidarsi a Ciarlatani . 

Il caustico adunque riunisce molto pericolo , ed in molti casi Panca 
non i sufficiente mezzo per opporsi alla recidiva . Dopo d’ avere 
scoperto con un raglia longitudinale il sacco erniario col cordone 
spermatico , si passa sotto questo nn filo d’ oro , e perciò è chiamata 
r operazione punto aureo . Alcuni hanno preferito un filo di fer- 
ro , ed altri uno di seta . Qualunque egli sia , passato che è , de- 
ve esser serrato , tanto quanto è necessario per impedire la nuo- 
va comparsa dell' intestino . Ma serrandolo molto , come si richie- 
de , perchè nasca una forte adesione delle parti fra loro , il cor- 
done spermatico ne soffre talmente , che la circolazione essendo inter- 
rotta , il testicolo si cancrena , e cade . Ciò è seguito in chi fu serrato 
troppo , ed in quelli , nei quali non lo fu , ne succedè facilmente 
la recidiva nell’ ernia , e però dai buoni pratici non è praticato , 

Pensando ad una maniera meno pericolosa dì guarire ' 

r ernia fu praticata la cucitura detta reale , chiamandosi tale 
per la delicatezza somma, che si richiede nell' eseguirla . Ella 
consiste nell’ aprire gl’ integumenti , ed il sacco erniario . Le parti 
interessate nella ferita , si ha in mira di tenerle al contatto per 
mezzo d’ una cucitura a sopraggitto , coll’ idea che si faccia una 
forte coalescenza , che possa resistere all’ impulso delle parti con- 
tenute . Il cordone spermatico sia per esser rimasto compreso nella 
cucitura , o per aver partecipato moltissimo dell* infiammazione , 
e stato spesso vittima d’ una- cancrena , e conseguentemente è ac- 
caduta la separazione del testicolo. Tanto U punto aureo, che 
la cucitura reale , mezzi , dei quali se ne trova il ragguaglia 
in moltissimi libri a noi molto anteriori , come sono quelli di Al- 
bugasi , Guido, Sculteto, Permanno , e Fabbrizio da Acquapen- 
dente , riuniscono un grave pericolo di perdere il testicolo , ed u- 
na grande incertezza d’ ottenere la cura radicale , cosi che fu 
pensato di far semplicemente l’apertura del sacco erniario, e man- IncIfioM 
tenendo aperta una tal ferita , procurare un’ infiammazione con 
suppurazione , cd in conseguenza 1’ abolizione della cavità del 
sacco . Questa operazione è molto meno pericolosa dell’ altra , 
ma molto poco sicura . Infruttuosi essendo questi modi di proce- 
dere vcuce nella mente altrui 1’ idea d’ abolire direttamente col 

sacco 
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lacco efnlarlo aflcora 11 testicolo . La facilità d’ eseguire la ca- 
strazione fu uno dei motivi per accreditarla . Ella consiste nell' 

. aprire gl’ integumenti , separare il sacco erniario insieme col te- 
sticolo , e cordone spermatico dallo scroto, alle quali parti è at- 
taccato , ed allacciato il cordone in vicinanza dell’ anulo , taglia- 
rlo.. Questa operar. one assicura meglio I' uomo dalla recidiva nell' 
ernia , ma non vi è interamente esente , nè lo è dal pericolo 
della morte . Questa segue raramente , ma basta , che sia seguita 
ancora una sol volta in un gran numero per dirla pericolosa . 
La castrazione , oltre all’ essere congiunta con pericolo , non è 
àssolutamente esente dalla recidiva , e priva 1’ uomo d’ una parte 
assolutamente necessaria alla generazione , quantunque si possa 
fare ancora con un solo testicolo . La mancanza dei testicoli è 
lo scopo di chi vuol rendere la sua voce atta al canto di soprano , 
e facilmente trovano degl’ empirici , che fanno tale castrazione . 
La mutilazione dei testicoli sani non si può , ne si deve fare , e 
perciò sono state doverosamente gastigate quelle persone , quali si so- 
no addonate di tempo in tempo ad abolire i medesimi . Con molta 
ragione fu adunque severamente gastigata la famosa Presce , abi- 
tante a Reims in Francia per aver castrati cinque ragazzi . quali 
tutti morirono in conseguenza di quella operazione . Malgrado le 
reiterate punizioni per quelli , il cui genio è diretto a castrare 
gli uomini, come si aboliscono i testicoli del cane, del gatto, ed 
in somma di tutt’ animale troppo fastidioso con la femmina della 
sua specie , in Germania , in Inghilterra , nella Francia , e 
moltissimo nell’ Italia insorgono di tempo in tempo taluni, quali 
si occupano onninamente nell’ abolire i testicoli . Questi sono so- 
vente nascosti dalla vista del paziente , e dei parenti , e dal 
Dionis sappiamo , che un operatore del suo tempo li gettava ad 
un cane , che a quest’ effetto situava sotto la tavola , ed il qual 
cane divorava presto quei testicoli , che 1’ infelice uomo crede- 
va d’ aver sempre appresso di se , e si racconta di più , che 
qualcheduno n’ era stato tanto ignaro dall’ essersi esposto al ma- 
trimonio , del quale ne avrebbe goduto per tutto il tempo della 
sua vita , se gli fosse segpiito il tanto raro caso d’ imbattersi con 
donna , alla quale fusse ignota tale virile organigazione . La ca- 
strazione per la cura radicale dell' ernia non riuniva in se cose 
tanto facili , e sicure dall’ opporsi all’ altrui speculazione , per in- 
vestigare un metodo che tendesse al medesimo scopo , e che la- 

*urm*dri ®^**''*® intatto I il testicolo . Riflettendo alcuni Chirurghi ad una 
fi<co certa facilità di separare il sacco erniario dalle parti vicine , e 
ctaiiiio d’ abolirlo , dopo d’ averlo legato fu instituita 1' allacciatura del 

sacco erniario . Questa operazione cominciò ad essere in voga, o 

con successo in Russia , secondo il referito del Sermesio Medico 
in Amstydam di dove si propagò in altre parti dell’ Europa 
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Freltago 1 ' eseguì frequentemente negli Svizzeri. Son« ornai molti 
nnni , che mio Padre la rimise in voga nella Scuola Fiorentina . 
In Prussia la praticava lo Schenchio , come egli specifica nel tuo 
Trattato sopra le ernie , scritto in Tedesco. Nelle mani di quel 
Chirurgo Prussiano si mise il celebre Zimerman , che da lungo 
tempo aveva un’ estesa ernia intestinale . Lo Schenchio li fece 
r allacciatura del sacco erniario , presente il grande Anatomico Me- 
chel , e quell’ o(>erato guari . Soffri egli molto nella separazione 
del tacco erniario , e Mechel credè , che ciò venisse dall’ esser 
sensibile la cellulare , e sulla cui sensibilità scrisse una Disserta* 
zione della quale egli stesso si dichiarò qualche anno dopo ne- 
mico , essendosi con molti altri assicurato , che la cellulare non è 
sensibile , che in quei luoghi , dove ha qualche ramificazione ner- 
vosa . L’ allacciatura del sacco erniario riunisce del pericolo , 
e non è talvolta esente dalla recidiva , ma ciò non ostante è 
quella , che vi è il meno sottoposta , e rispetto al pericolo è 
raro , che ne muojno . Per calcolare ad un gran circa 1 ’ esito 
dell’ allacciatura del solo sacco erniario per la cura radicale dell’ 
ernie giova il dire , che nel corso di sette anni fu eseguita in 
questa Città a dodici . Dieci furono ragazzi dall’ età dei due agl’ 
undici anni, e di questi ne morì uno di sette anni convulso. 
Uno perdè il testicolo per putrefazione , ed in un’ altro na- 
cque un ascesso nell’ inguine . Dunque di dieci' uno solo morì . 
Degli altri due , uno fu adulto , che guarì , e una ragazza , che 
subì r operazione nel Maggio 1770. soggiacè alla recidiva nell’ 
Ottobre del medesimo anno . David , che fìi Chirurgo in Roano 
mi disse d' aver fatta 1’ allacciatura del sacco erniario due vol- 
te , e che uno dei due operati morì , attribuendo la morte ad 
altra cagione , che all’ operazione , quale avendo raramente per 
fine la morte , e la recidiva non essendo tanto frequente, come 
ancora lasciando intatto il testicolo , si può , e si deve fere , con- 
siderandola. come la più sicura per ottenere il nostro intento .. 
Al principio dell’ Agosto 1 777. , essendo in Parigi presentai ai 
membri di quell’ Accademia di Chirurgia , una Memoria , nella 
quale facevo rilevare i meriti di tale operazione . Quegli Acca'< 
dentici avendo rilevato , che il mio esposto era fondato sopra 
cose di fatto , e non sopra quelle congetturali , e combinando ciò 
con quanto era stato fatto dal David in Roano , e dello Schen- 
chio in Berlino , determinarono , che volendosi 1 ’ uomo divenuto 
ernioso sottoporsi ad un’ operazione , il cui fine sia di tenere la 
cura radicale dell’ ernia non ci è un compenso più plausibile , 
che di fare la legatura del sacco erniario . Per eseguire questa o- 
pcrazione bisogna preparare un bisturi , un laccio composto di fi- 
li incerati , un oncinetto , e delle ceso)e . Per operare con piò 
sicurezza riguardo ai ruoti , che può fere il paziente , giova di 
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fissarlo sopra oaa tarda con materassìno, avrertendo , che il ca- 
po sia poco alto . e sollevate le natiche . Si rimettono nella ca- 
vità del basso ventre le parti contenute , caso , che rientrino , al- 
trimenti se ne fa in seguito la reposizione . Si può evitare di se- 
gnare coir inchiostro la traccia tenuta dal tumore , mentre ne è 
una cosa aflàtto inutile . Un astante mette una mano per ta- 
glio sopra il pube , c la pigia per opporsi alla nuova sortita 
dell’ intestino . Si sollevano , e si aprano gl’ integumenti . Scoper- 
ta la vaginale , si solleva , e si apre i scoperto il sacco erniario , 
si separa dal cordone spermatico , dal testicolo , e dalla vaginale 
con alquanto di facilità nelle ernie recenti, ma con minore nella 
antiche. Isolato il sacco erniario bisogna esaminar bene, se vi fc 
dentro cosa alcuna , essendovi va aperto per assicurarsi della 
qualità di tale materia . Essendo intestino adeso al sacco ernia- 
rio , va con diligenza grande separato , e rimesso dentro . La 
repo izione di questo intestino riesce alcune volte difficile in ra- 
gione d’ una forte contrazione , nella quale entrino i muscoli ad- 
dominali per i gridi del malato . Se era omento , e che sia at- 
taccato si può impunemente abolire col sacco erniario , come i 
•tato fatto più volte , senza che ne sia resultato alcun male . Certi 
adunque , che nel sacco erniaria non vi è intestino , si allaccia 
nella massima vicinanza dell’ anulo inguinale , e si taglia un dito 
trasverso sopra la legatura. Vi sono stati alcuni Chirurghi, quali 
hanno creduto di potere rendere più piacevole 1’ operazione deli’ 
allacciatura del sacco erniario, proponendo di separare esso sacco 
soltanto, nel luogo della di lui attaccatura con la parte alta 
della vaginale . Ciò eseguito converrebbe passare sotto un laccio , 
e fatta una forte legatura , lasciare , che in tale forma segua 
la caduta della di lei parte inferiore , putrefacendosi . Non trovo 
commendabile simile procedere , che nel caso di gagliarde ade- 
sioni . U testicolo essendo escito dallo scroto nell’ atto di sepa- 
rare da lui il sacco erniario, si risitua . Morbide fila' cuoprono la 
ferita , soprapponendovi delle pezze , ed il tutto si ferma con 
adattata fasciatura . II malato si mette nel Ietto , li si raccoman- 
da la quiete, si ciba leggiermente , e li si commenda 1’ uso delle 
bevande rinfrescanti . Non è raro , che il nostro malato abbia 
dell’ incitamento al vomito , e che ancora vomiti , La febbre 
non suole tardare ad apparire , e viene col freddo , la medesi- 
ma essendo asmi gagliarda , conviene qualche oncia d’ emissione 
di sangue dal braccio . II singhiozzo , i dolori intestinali sono 
forti indiz) , che 1’ infiammazione si è estesa agl’ intestini , cori 
minaccia di cancrena . E’ raro che ciò segua , ma bensì 1’ infiam- 
mazione non lascia d’ arrivare ad un certo grado , e dalla quale na- 
fcono alcune volte le convulsioni , che non sempre riescono mortali . 
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Nel Giugno del 178 «. feci 1’ allacciatura del tacco ernia- 
rio ad un bambino di due anni figlio d’ un tale Montini , abi- ° 
tante a Sarna nel Casentino . Nel settimo giorno dall’ operazione * 
nacquero le convulsioni , che non ebbero un esito cattivo, Dall’ 
infiammazione in seguito seppi , che era nato un ascesso nello 
icroto , e la di cui marcia prese esito per un’ apertura natu- 
rale . La piaga si dispose presto alla cicatrice , che si formò 
ttabilmente dopo la facil caduta del. laccio . Sono ornai dodici 
anni accompiti , e questo mio operato si mantiene benissimo . In- 
seguito ho eseguita piò volte con felicitò la medesima operazio- 
ne . Un ascesso nel fondo dello scroto nasce facilmente in quelli , 
i quali hanno subita 1’ allacciatura del sacco erniario . La prima 
medicatura si fa alcuni giorni dopo 1’ operazione , quando è co- 
minciata la suppurazione , c coll’ acqua tepida si asterge la pia- 
ga , quale si ricopre con morbide fila , soprapponendovene di quel- 
le imbrattate d’ unguento rosato , e coiì si continova per tutto 
il corso della suppurazione . La carne si produce , e la cicatrice 
si fa il più delle volte sotto quell’ istesso piacevole metodo di 
cura . L’ allacciatura del sacco erniario non ti può fare per le 
ernie congeniali , non esistendo quel sacco , di maniera che tale 
soggetto volendone guarire radicalmente non si può fare altro , 
che la castrazione . Non volendo il malato , che li sia assoluta- 
mente abolito il testicolo, si tenta di procurare la cura radica- 
le , mettendo , e mantenendo il testicolo all’ anulo , acciocché al 
medesimo si possa attaccare , come è talvolta accaduto . l'entat 
si può ancora d’ ottenere il medesimo mettendo , c mantenendo 
mercè qualche punto di cucitura al contatto le pareti della vagi- 
nale . Le ernie delle donne possono subire la medesima operazio- 
ne , ed è più facile in quelle, che nei maschi. L’ ernia ombel- 
licalc ridotta ad una eerta grandezza può curarsi pure con l’ al- 
lacciatura del sacco erniario , legando quello insieme con gli in- 
tegumenti , e dopo d’ averlo separato da questi . 

L’ esonfalocele è raro , cha sia nato per il foro ombellicale , 
quanto facilmente si dichiara per una delle di lei adiacenze so- 
prattutto nel caso , che tal’ ernia si dichiari nell’ adulto . men- 
tre s’ offre in questi una resistenza troppo grande nell’ ombcllico 
dove segue la riunione di tutte le parti , che formano il cordone 
ombellicale . Garengeot esclude un sacco erniario nelle vere ernie 
ombcllicali ; e Petit assicura di non lo avere riscontrato . La Faye 
dice , che vi è sempre lacerato , e ciò nasca dalla grand’ adesio- 
ne , che il peritoneo vi gode in tale parte , trattandosi d’ adul- 
to , e con tali vedute si può fissare , che sempre esiste il sacco 
erniario quando 1’ esonfalocele è nato in un’ adiacenza all’ om- 
bcllico , c notamente nella di lui parte superiore ; come puro 
vi esista quando 1’ ernia veramente dell’ ombellico è nata nel 
2'um. II. X barn 
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bambino . TntrapreiulenJone 1* operatione colla legatura ci si de- 
vono includere ancora gl’ integumenti perchè riesca tanto più 
valida / Nella memoria sopra citata , e da me comunicata all’ 
Accademia di Chirurgia in Parigi , trattavo ancora di tale lega- 
tura , e ve ne riportavo un’ esempio . Successivamente è stata e- 
seguita più volte , e felicemente ivi dal Professore Desault . Il 
Garengeot racconta d’ essere stato chiamato alla visita d’ una Si- 
gnora , alla quale in conseguenza d’ una molto faticosa estrazione 
della placenta era nata un’ ernia per la parte del forame ovale. 
Mercè la compressione li riesci di rimettere nella cavità dell' ad- 
domine quel che di intestino era venuto fuori , ma non potè 
però farlo di qualche cosa d’ altro , che contenuto era nel sacco 
erniario di maniera che consigliò la donna di consultare 1’ er- 
nlotomo Arnaud . Vane essendo le prove fatte ancora da questo 
secondo Chirurgo , fu da questi determinato d’ aprire il tumore . 

Ciò fatto , e scoperto il sacco erniario fu pure aperto , e ci fu 
trovato dell’ omento , e questo era quello , che non rientrava . 
Rimesso 1’ omento nella cavità del basso ventre 1’ Arnauld dice 
d’ avere abolito una gran parte del sacco erniario . Questa ope- 
razione fu seguitata dall' ottimo esito, mentre la donna perfetta- 
mente ne guarì , e secondo il racconto del Garengeot l’ ernia non 
ricomparve . L’ allacciatura del sacco erniario nel caso d’ un er- 
nia vaginale è un operazione , quale non è tanto facile per la 
di lei sede . 

Srni» L’ intestino , o 1’ omento , o ambedue loro possono rimanere 
|"'*r‘e"'e strozzati dall’ anulo inguinale, dal ligamento del puparzio , dall’ 
ombellico , o da altra libra muscolare , o aponeurotica . secondo 
il luogo dove esiste 1’ ernia , come pure , può essere dichiarato 
da un’ anello membranaceo nato dall’ infiammazione , o prodotto 
può essere dal ^reritoneo , e talvolta dall’ omento istesso . Quelle 
medesime parti rimangono alcune volte incarcerate per causa in- 
trinseca in loro stesse. Può per esempio rammassarsi tanta so- 
stanza escrementizia nel tubo intestinale dall’ impedire , che egli ^ 
rientri indentro . L’ omento può esser molto ingrossato , e così cor 
sticuire un’ ernia incarcerata . 

Dell’ intestino può esserne incarcerato tutto il tubò , o una 
piccolissima parte . Quantunque sia strozzata la più menoma por- 
zione del medesimo , il pericolo non è minore , e gl’ accidenti , 
che accompagnano , sono anzi molto intensi , L’ infiammazione , 
che è con un' ernia incarcerata , si fa conoscere per i frequen- 
ti , e continui dolori intestinali , e per la tumefazione del basso 
ventre , e depenJente dall’ aria molto rarefatta nel tubo intesti- 
nale . Quel che il malato prende per cibo è facilmente restituito 
per vomito , ed alcune volte sale ancora della materia stercora- 
cea . D' un cattivo indizio per supjorre forte 1’ irritazione cagio- 
nata 
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nata nello stomaco dall’ infiammaalone ir quel frequente Tomicó 
detto volgarmente a boccate . Essendo strozzato tutto il tubo in- 
testinale , il corso delle fecce , e dell’ aria per 1’ ano è intera- 
mente intercetto , o se 1’ ano espelle qualche cosa , ne esce quel 
che rimane sotto la strozzatura . Continovando 1’ infiammazione , 
sopraggiunge ancora il singhiozzo , ed i polsi si fanno piccoli , 
come frequenti . L’ infiammazione congiunta con un ernia incar- 
cerata bisogna osservare , se è dependente dalla strozzatura fatta 
all’ intestino , ovvero se ne è indipendente , ed anzi da lei sia 
nato r incarceraménto, se esistesse o nò una precedente ernia . Per 
rilevarlo bisogna interrogare bene il malato . Li si domanda se i 
dolori intestinali , ed il vomito sono stati consecutivi all’ appari- 
zione del tumore , ovvero di questi se ne è accorto dopa , che era 
tormentato dai medesimi . Giova ancora di sapere se anteceden- 
temente al male abbia mangiate materie molto flatulenti , quali 
quantunque in un tempo abbino formata un' abbondanza di cibo 
senza alcun danno di quel tale , in un altro la disposizione tro- 
vata alla produzione d’ un gran male è stata suflicente a cagiona- 
re una mortale infiammazione . Gl* intestini si sono fatti turgidi , 
e pigiando il peritoneo , ha ceduto nei luoghi i più deboli , co- 
me è spesso in quello degl’ anuli inguinali . In questo sacco vi 
entra alcune volte 1’ intestino , e ci resta strozzato dall’ anulo , 
mentre altre volte non vi cala , ovvero non vi rimane . In un 
tal caso il rumore è formato dall' omento . Un tumore in un ingui- 
ne , accompagnato con vomito , singhiozzo ec. muove facilmente il 
Chirurgo a giudicarlo per ernia intestinale incarcerata , ma ope- 
rando è sorpreso di non ci trovare intestino . Questo caso è se- 
guito alle mani di diversi dei molto luminari pratici . Pott rac- 
conta d’ avere operaci alcuni da lui supposti malati d’ ernia in- 
testinale , ed incarcerata , ed essere stato sorpreso trovando sola- 
mente nel sacco erniario solo omento , la di cui sola strozzatura 
può però essere cagione d’ infiammazione , quando 1’ ernia non era 
nata in sequela della medesima, e così può essere tanto più fran- 
camente determinato , sa\iendo , che avendo talvolta allacciato un 
pezzo del medesimo , se ne sono inseguite cose svantaggiose , ed 
alcune volte 1’ istessa morte. Un caso maggiore, o da me os- 
servato più volte ne è quello d’ esser nato in sequela d’ enre- 
ritidc un tumore nell’ inguine per sola tumefazione d’ una delle 
di lui g'andule , ed annessa cellulare . Quando adunque si tratta 
d’ un ernia incestinale , consecqciva ad un’ infiammazione degl’ 
intestini , bisogna dubitare , ch^ non vi possa essere intestino , 
ed ancora che ve ne sia , la cura non deve consisrere in alcu- 
na operazione, sapendo per reiterata pracic», che ancora scarce- 
rato 1’ intestino , 1’ infiammazione continova . E’ vero , che alcu- 
ne Yolte dopo d’ essere stato. 1’ incarceramento dependcnce dall’ in- 
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ftammanone , nc c divenuto di questa la causa , ma questo se^ua 
raramente , e quando che si tratti di un tale caso di fare 1’ o- 
perazione per sodisfare alle reiterate premure del malato , ancora 
che vi sia da sperare d’ esser 1’ incarceramento divenuto la ca- 
gione dell’ infiammazione , bisogna disintrigarsi col prognostico . 

Depcndentementc dalla suddetta infiammazione può nascere 
ancora una membrana ligamentosa attorno 1’ intestino . Bernardo 
Moscadi , che fu Chirurgo primario nello Spedale di Milano , co- 
municò all' Accademia di Chirurgia in Parigi 1’ osservazione d’ 
un uomo, che mori nel quinto giorno d’ una gravissima malat- 
tia intestinale , manifestatasi dopo aver mangiati dei fagiuoli . 
Aperto il cadavere , fu trovata nell’ intestino ileon determinata 
da una sostanza ligamentosa , nata , come nate erano le can- 
crene , dalla molta infiammazione , la di cui immediata causa 
è presumibile cosa di referirla a quella materia vegetale . 

Visitato un malato d’ ernia incarcerata si cominci primiera- 
mente dall* esaminare lo stato del tumore , e gl’ accidenti , che 

10 accompagnano . Tastandolo si sente , se facilmente cederebbe 
ad un agevole pressione , e se ciò è , questa si fa , e si contino- 
va agiatamente fino alla totale reduzione dell’ intestino . Se il tu- 
more è alquanto duro , ma poco , o punto dolente , e piccoli i 
mali , che nascono dal suo incarceramento , il Chirurgo rileva , 
che vi è un leggerissimo grado d’ infiammazione , che altre volte 
manca affatto , e s' accorge , che quest’ ernia incarcerata è depen- 
dente piuttosto da una debolezza delle membrane intestinali , di 
maniera che non agendo elleno più tanto sulle materie fecali , 
queste si trattengono , s’ accumulano , e s’ induriscono . E’ della 
massima importanza di rilevare sanamente la cagione dell’ incar- 
ceramento dell’ intestino , variando la cura . Allora che è la con- 
•eguenza del trattenimento di materie fecali , e che queste si 
•ono indurite , convengono , e riescono giovevoli le cose , quali 
producono del vellicamento nell’ intestino , acciocché agisca sopra 
quel che contiene . Il ghiaccio , il tabacco , sono cose benissimo 
indicate in queste circostanze , e sogliono giovare , ma se ne e- 
stendianio T uso ancora alla cura delle ernie incarcerate , e con 
infiammazione in luogo di giovare nuocono . Il Clavio d’ Anno- 
vcr , apparisce esser quello , il quale mettesse in voga le cose 
ghiacciate per la cura di quelle ernie incarcerate , le quali so- 
no dependenti dal trattenimento di materia fecale nei tubo in- 
testinale . Montò usò con buon esito le cose fredde in tali casi , 
« sappiamo , che molti altri se tie sono pure serviti . Nel me- 
désimo caso é indicato ancora il tabacco . E’ stato in grand’ uso 

11 fumo del medesimo , ed F Professori Eistero , Riviera , Alti- 
inani Romano, e de Haen se ne chiamarono sodisfatti per cura 
della sopr' accennata spcce d’ ernia . Cui fine d’ introdurre il no- 
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Rimato fumo kjI tubo intestinale sono state fatte costruire ra- 
rie macchine . 11 fumo del tabacco non essendo stato alcun* 
volte di quel profitto , che era ragionevolmente credibile di do- 
ver essere , mentre era bene Indicato , fu pensato da Pott d’ intro- 
durre il di lui decotto . fDue once di foglie di tabacco si mettono in 
due libbre di acqua , si fanno bollire , e si coll per dame dei 
lavativi . Introdotta questa decozione negl’ intestini si sogliono su- 
scitare dei forti dolori , delle piccole mancanze , del vomito , ed 
allora il malato , ed i parenti ìnveischono facilmente centra il 
Chirurgo , credendo , che gli abbia ordinato un rimedio dan- 
noso , ma dopo tanta furia gl' inteistini rinvigoriti fanno circo- 
, lare , quel che contengono , e quell’ intestino , che era fuori 
dell’ anulo rientra dentro con facilità . La decozione stretta di 
tabacco , che è stata più volte efficace per le ernie incarcerate 
nascenti da debolezza delle membrane dell’ intestino , ed ò j>er 
un consecutivo trattenimento di fecce , nuoce ordinariamente in 
quelle ernie incarcerate , quali sono accompagnate da infiamma- 
zione. In tal caso non convengono tampoco i purganti , quali 
tono sufficientemente convenienti nel caso d’ un trattenimento e- 
scrementizio nella porzione dell’ intestino , che è fuori . Alcune 
volte riesce di rintrotlurre I’ intestino , ma rimane fuori dell’ o- 
mento , e questo per essere ingrossato , ovvero attaccato al sacco 
erniario , non riesce di rimetterlo , ed altrettanto avviene se si 
tratta di semplice ernia omentale , e ciò non apporta alcun dan- 
no se manca 1’ infiammazione . La situazione orizzontale , e la ri- 
gorosa dieta sarebbero le cose, commendate principalmente per pro- 
curare la risituazione dell’ omento , ma paragonando il leggiero 
vantaggio , che se ne potrebbe ritrarre con gl’ inconvenienti , che 
ne potrebbero resultare , e 1’ insufficienza loro sperimentata in va- 
rie occasioni, ne resulta la savia decisione di non dovercisi affi- 
d.irc così facilmente , ed un’ eguale conclusione , si porti ancora 
per i clisteri stimolanti , ed altre cose consimili da praticarsi 
nelle ernie della specie sopr’ accennata , mentre la guarigione se- 
gue ancora senza loro , e si può anzi temere sempre del male 
praticandole . Essendo 1’ ernia incarcerata congiunta con infiam- 
mazione , conviene una cura affatto opposta all’ altra , cioè quel- 
la , che può procurare -il rilassamento dplle parti, e però 1’ e- 
missione del sangue , le fornente fatte con decozioni ammollienti , 
come è la malva , il ^sapavero , la camomilla , e materie crasse , 
come è 1’ omento caldo di qualche animale . Il bagno universale 
d' acqua tepida è bene indicato . Può convenire ancora qualche la- 
vativo di latte , papavero , malva , seme di lino ec. . Alcune vol- 
te con r ajuto di queste cose il tumore si ammollisce , e rilassan- 
dosi le molto contratte fibre , che serrano 1’ intestino rientra o 
poca pressione è aecessarin per farlo riemrare. Una valida pres- 
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sione sul tumore ernioso Incarcerato bisogna severamente proi- 
birla, mentre dal suo uso ne potrebbero venire delle conseguenze 
molto cattive , come ne sono succedute a quelli molto teraerarj. 

La situazione verticale col capo al basso è riescita più volte 
utile per la rinsinuazione dell' intestino . Il fu Louis dice, che un 
Soldato malato d’ ernia incarcerata da tre giorni , essendosi messo 
fra due letti col capo bassissimo , cd i piedi alti , ne segui , 
che r intestino rientrò nella cavità. Con questo esempio, fece 
Louis mettere in eguale situazione un Frate , quale era pure ma- 
lato d’ ernia incarcerata , e succedi il medesimo . Una cosa però 
sopraggiunse in seguito a quel Frate , ed ella fu di seguitarli i 
medesimi incomodi , ancora dopo la reposizione dall’ Intestino , . • 
cosicché fu duopo di fare riescire 1’ intestino . Quel Frate essendo 
morto qualche anno dopo fu aperto il basso ventre col tumore 
ernioso , e fu trovato , che il mesenterio aveva acquistate delle 
adesioni col tacco erniario , di maniera che non era possibile , 
chi r intestino rimanesse dentro senza esser ciragliato . Malgra- 
do tutte le cose praticate per appiacevolire la parte malata , con- 
tinova talvolta r incarceramento , e cresce 1’ infiammazione , che 
passa alcune volte in brevissimo tempo alla cancrena , di ma- 
niera che non si può prudeht’emente dire d' aspettare fino al 
terzo, o al quarto giorno, avanti di :isolversi ad alcuna opera- 
zione. Questa ha per scopo di tagliare quel che strozza 1’ in- 
testino , e se non si può assolutamente dire , che il malato mor- 
rà , essendo alcune volte seguito , che 1* intestino e rientrato , 
quando meno ce lo aspettavamo ; è . però ragionevole cosa di te- 
mere la cancrena , quando il tumore è rossetto , e molto dolen- 
te , che i polsi sono piccoli , e frequenti , grande , e- dolente la 
tensione dell’ addomine , ed in generale quanto più sollecita è 1’ 
erniotomia tanto meglio è . Prima di tutto pensare al come , e 
dove collocarsi il malato. Si può lasciare nel suo letto, e ciò 
è di un’ assoluta necessità se e molto debole , ma in generale 
è prudenziale cosa d’ impadronirsi delle forze del malato , le- 
gandolo sopra una tavola , o sopra un lettino . Deve essere pre- 
parato inoltre un rasojo , più bisturi , un oncino , una tenta 
scannellata , un pajo di cesoje , delle fila , delle pezze , c delle 
fàsce . Il rasojo serve a radere i peli , se ve ne sono , dopo a- 
vergli ammorbiditi con 1’ olio . La maniera di situare il malato 
è stata moltissimo questionata . Franco , voleva che il capo fusse 
più basso della pelvi . Le Dran raccomandava , che le naticlie 
sieno un poco più alte con le cosce , e gambe piegate . Win- 
tlow suggeriva con molta ragione di mettere il capo un poco 
sollevato , acciocché i muscoli addominali sieno più rilasciati , e 
così conviene di fare . V operatore si situava alla parte esterna 
del lato offeso , c ciò lo preferisco , quantunque si tratti d’ un’ er. 
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nia ingulna’e nc^cin.lo cosa assai incomoda quella di collocarsi 
fra le cosce del paziente . Si sollevano per quanto è possibile gl* 
integumenti , e s’ aprono ampiamente . Con un oncinetto , o con 
delle pinzetta si solleva quel che si presenta , e che è costituito 
da più strabi cellulosi . Louis , dice d’ avere aperto direttamente 
il sacco erniario , doiw d’ aver tagliati gl’ integumenti , e ciò in 
più di cinquanta operati per 1’ ernia incarcerata . E’ certissimo , 
che si può direttamente penetrare ancora nella cavità dell’ in- 
testino tagliando profondamente , ma questo ò quello , che non si 
compete in alcuna maniera ; talché si solleva , si taglia col bi- 
sturi , o a preferenza con le cesoje , avvertendo d’ attenersi sem- 
pre con la loro punta in alto per non ferire quel che é sotto . A 
proporzione che ci estendiamo , bisogna dilatare il piccolo taglio 
col bisturi , o éesoje , scorrendo sempre lo strumento lungo la 
scannellatura d’ una tenta , o lungo il dito . Se 1’ ernia nell’ uo- 
mo è scrotale dopo aver tagliati gl’ integumenti , si presenta la 
vaginale , che si solleva , e si apre , poscia s’ aprono quei stra- 
ti cellulosi , e finalmente il sacco erniario con molta cautela . E’ 
seguito più volte di aprire col sacco erniario ancora l’ intestino ; 
quale cosa è avvenuta facilmente , quando nel sacco non vi era 
di queir acqua sanguinolenta , solita trovarvisi , o che 1 ’ intestino 
era adeso al sacco. Vi è stato chi ha proposto di non aprire il 
sacco erniario , ma di tagliare 1 * anulo subito scoperto il sacco . 
Petit fq^ quello , il quale nel 1718 . qcclamò tale procedere, e 
disse d’ essersene servito replicatamente con buon esito . Il fine 
d’ operare così , è di non mettere allo scoperto 1’ intestino . Qual- 
che anno dopo, un tale Pigra! scolare del rinomato Ambro- 
gio Pareo , parlò in gran favore d’ un altra maniera d’ ope- 
rare . Egli dice di fare un taglio nel basso ventre , scuopriro 
r anulo , aprirlo , e poscia rimettere nella cavità addominale l* 
intestino tirando verso se. Guglielmo llunter raccomanda ancora 
di fare 1 ’ apertura dell’ anulo senza quella del sacco , e nel ca- 
so di non poter fare la rintroduzione dell’ intestino , devenire al- 
lora all’ apertura del sacco . La maniera , che secondo 1 ’ Huntcr 
dovrebbe esser tenuta nell’ operare è di fare un taglio superior- 
mente al tumore per scuoprire 1 ’ anulo , e di aprirlo rinsinuando 
dopo r intestino . Altri hanno operato scuoprendo direttamente il 
sacco . Non dobbiamo in alcuna maniera fare 1’ apertura dell’ a- 
nulo , senza precedere quella del sacco , mentre 1 ’ intestino può 
essere strozzato anco dal sacco erniario , o da altro corpo , ed in 
conseguenza dover ricorrere all’ apertura del sacco , perchè 1 ’ o- 
perazione non riesca frustranea . Ala più ! 1’ intestino può essere 
molto alterato , ed allora rimettere nella cavità una parte mal 
sana . L’ intestino , che è nel sacco erniario bisogna esaminare in 


che stato egli è. Può aver preso un colore ncriecio per cagione 
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della strozzatura , o dì maniera clic tornata libero è da spe- 
rare , che rip>renla il suo color naturale , ma può essere assolu- 
tamente putrefatto . E’ talvolta l’ intestino adeso al sacco erniario . 
Tale adesione è la conseguenza della trascuratezza nel portare il 
brachiere , ed ora è depenJente dall’ iniiaminazione , ma comun- 
que sia , conviene separarlo da esso sacco , quale separazione rie- 
sce alcune volte) facile , ma in altri casi è diffìcilissima , ed è pu- 
re impossibile senza risicare di lacerare 1’ intestino . In questo 
circostanze preferisco di lasciare adeso all’ intestino quella porzio- 
ne del sacco . Un Chirurgo ad Orleans , chiamato le Siane cre- 
dè , che il taglio dell’ anulo fosse inutile, e propose la sua di- 
latazione , che anteceilentemente a lui era stata proposta dall’ 
Arnaud con una spece di leva . Le Diane fece costruire un dila- 
tatorio concavo , acciò riceva 1’ intestino . Per introdurre tal di- 
latatore bisogna , che ci sia uno spazio fra l’ intestino , e 1’ a- 
nulo , ma ciò non sarebbe sperabile , che in pochissimi casi , e 
forzando lo strumento risicare un male grande sull’ intestino .Morand , 
Le Dran , e Petit , fecero costruire degli strumenti , con delle la- 
me nascoste per aprir 1’ anulo con 1’ idea di non offendere 1’ in- 
testino , non considerando , che è anzi più fàcile , come segni 
mercè il coltello nascosto del Le Dran alla mia presenza in 
Parigi , ed alle mani di Moreau . Il soggetto mori poche ore do- 
po . Un bisturi retto , e pochissimo curvo è il preferibile . De- 
ve scorrere lungo il polpastrello dell’ indice , ed i^ qualche 
rare caso è guidato da una tenta scannellata , quale si intro- 
duce fra r intestino , e 1’ anulo . Mery no fece costruire una alata 
coll’ idea di tenere basso 1’ intestino . Gl’ inconvenienti , che riu- 
niscono le ale di questa tenta , sono di pigiare con del danno 1’ 
intestino , ed è piuttosto più fàcile , che una piega dello stesso 
s’ insinui fra la tenta , ed il medesimo . Nell’ aprire 1’ anulo bi- 
sogna avvertire di non tagliare 1’ arteria epigastrica , e per scan- 
sarla è duopo di trattenersi verso la parte interna , ma ancor- 
ché si vada un poco verso 1’ esterno , non è così facile , che 
venga aperta non rimanendo così vicina all’ anulo . I Professori 
Chopart , e Desault inculcano di tagliare 1’ anulo inguinale in 
ulto , e verso 1’ interno quando il cordone spermatico è alla par- 
te esterna del sacco, e viceversa se è situato internamente, ad- 
ducendo loro , che 1’ arteria epigastrica rimane collocata inter- 
namente in ricorrenza d’ ernia . Aperto 1’ amilo si rimette 1’ in- 
testino nella sua cavità con i polpastrelli dei diti , facondo suc- 
cedere un dito all’ altro. Acciocché la reposizione riesca più pron- 
ta , è da raccomandarsi al malato di non ritenere il respiro . Quan- 
■ do che r anulo sia suffìcientemente aperto , e che 1’ intestino non 
ceda alla pressione, si dubita, che sia strozzato in qualche al- 
tro luogo , e questa strozzatura li é fatta ordinariamente dal sacco 

ernia- 
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erniario . Arnand cita diverse bstervazlonì dì questa speco . Le 
Dran certificò 1’ osservato di Arnaud , ed io con molti altri ab- 
biamo avuta ampia occasione di riosscrvare ciò . Moreaa mi rac- 
contò d’ avete visitato un malato di bubonocele incarcerato con 
infiammazione . Colla compressione il bubbone sparì , ma ciò non 
ostante continovarono i segni di gramle infiammazione , 'ed il ma- 
lato morì . Aprì il cadavere , e trovò , che il sacco erniario era 
rientrato pure nel basso ventre , e che il medesimo strozzava 
sempre 1’ intestino . Le Dran fa menzione d’ un caso simile, A- 
perto 1’ anulo , c tutt' altro , che strozza l' intestino , e rimesso 
egli nella sua cavita , si pensa all' omento , quando ve ne sia . 
Questi si potrebbe abolire , o allacciare , ma non amo di far ciò 
per evitare le maggiori conseguenze , e però essendo sano lo ri- 
lituo , ed essendo malato , o non lo potendo facilmente rintro- 
durre , lo lascio fuori , aspettando , che a poco a poco si ri- 
tiri , o si putrefaccia . Una buona porzione dell’ omento i stata 
abolita molte volte senza alcun male , e non referisco ‘ad una 
deficenza parziale del medesimo , e il freddo grande , che accusò 
un gladiatore nell’ addomine dopo un’ escisione di tale natura 
come Galeno referisce , ma non ostante si opera tanto meglio al- 
lontanando tale abolizione . Nell’ atto d’ eseguire 1’ erniotomia , 
esce fàcilmente del sangue , che si trattiene colla compressione , 
o con una spugnetta inzuppata nello spirito di vino . Si po- 
trebbe ultimare 1’ operazione abolehdo il sacco erniario , ma non 
si fa per non accrescere il pericolo L’ ho fatto più volte , e 
r ha fatto con felice successo 1’ es|>ertissimo Sig. , Francesco Fer- 
retti Chirurgo condotto a Bagnacavallo . Preparato il passaggio 
all’ intestino , per rientrare nella cavità addominale , ciò non sem- 
pre si può fare . Non si può per esserne uscito tanto fuori da 
non poterlo rlntrodurre , c non si può in ragione d’ omento , mol- 
to pregno di pinguedine , ed il quale essendosi applicato all’ a- 
nulo impedisca , che 1* incestino possa rientrare , e non si può 
ancora , quando 1’ intestino si è situato in maniera da riempire 
ancora quello spaz.io , dove quel pezzo d’ intestino dovrebbe es- 
sere . In tale caso è d’ uopo di lasciarlo fuori, se non ha molto 
sofferto per causa dell’ infiammazione da dubitare , che per 1’ az- 
zione dell’ aria esterna ne possa risentire in male . Si puòj spera- 
re , che quel soggetto guarisca , e ciò perchè quel pezzo d’ in- 
cestino venga a poco a poco a rientrare , «vvero perchè ei si 
faccia sopra la cicatrice . Cosi segpii nell’ uomo , che fu operato 
da Petit . Alle mani di questo gran Chirurgo andò un malato di 
enterocele incarcerato , e che sctcomise all’ operazione . Aperto il 
sacco erniario , e dilatato 1’ anulo , quale fu la sorpresa del Pe- 
tit di non potere rimettere 1’ intestino nella cavità del basso ven- 
tre , non Ostante i reiterati tentativi . Fu risoluto di lasciarlo 
2~om. II. Y fuo- 


Digilized by Google 



' 7 ® 

fuori , cuopremlolo con una pezza inzuppata nella decozione d 
altea . A poco a poco questo intestino si ricuoprì di una buona 
carne , c si fece la cicatrice , ma altre volte non è terminato 
il caso cosi felicemente. Avanti di rintrodurre 1’ intestino nella 
cavitii del basso ventre , bisogna avvertire , che dependentemente 
dalla forte strozzatura non abbia talmente sofferto , che il suo 
calibro sia quasi annullato per la valida strozzatura . Un caso 
di questa specie è riferito dal Chirurgo Francese llitisch . Egli 
dice , che nell’ anno 176 ^- fece 1 ’ operazione di un bubbonocele 
incarcerato ad un uomo , quale mori dodici ore dopo . Esaminato 
il cadavere fu trovato , che la cavith dell* ileon , quale era stato 
nel sacco erniario , era affatto abolito nel luogo , dove era stato 
ctrozzato dall' anulo , e dove vi si vedeva un infossamento . co- 
me se in quel luogo l’ intestino fosse stato serrato da uno spago. 
Chi sa quanti sono morti per aver trascurata I’ osservazione dello 
stato dell’ intestino , il cui calibro essendo affatto abolito , con- 
viene d’’ abolire il medesimo pcc mettere , e mantenere dopo al 
contatto le due parti dell’ incestino . Avanti d’ introdurlo biso- 
gna osservare ancora , se oltre l’ anulo , e forse ancora il sacco 
erniario , era egli strozzato In alto da qualchedun’ altra parte , 
come è 1’ omento . La Peronye racconta , che un postiglione morì 
della conseguenza di un’ ernia incarcerata . Avendone aperto il 
cadavere fu trovato , che la strozzatura era fatta all’ incestino dall’ 
omento . Incarcerata pub farsi ancora 1’ ernia crurale , 1’ ombel- 
licale', quella per la parte del forame ovale, e quella per la 
parte della vagina , o della scavazione sacro ischiatica . Ancora in 
questi casi conviene 1 ’ operazione , quando la strozzatura non è 
dcpendence da infiammazione , e che anzi di questa ve n’ è molta 
per causa di quella . Operando un’ ernia crurale , alla quale so- 
no pid d’ ogni altro soggette le donne., bisogna avere 1 ’ avver- 
tenza di tagliare diligentemente per non ferire i vasi crurali .. 
Nell’ occasione dell’ esonfalocele si taglia 1’ ombellico verso la. 
parte sinistra , acciocché non rimanga aperta la vena ombel li- 
cale , quando sussista tale nell’ adulto . Rimesso 1’ intestino , cd 
altro nell’ addomine . Le Dran ha proposto di abolire porzione 
del sacco erniario . Un tal procedere è affatto inutile , non po- 
tendo con ciò prevenire il ritorno deli’ ernia . Le labbra della fe- 
rita resultata da questa o{)erazione è stato in uso appresso alcuni 
di tenerle al contatto mediante i punti di cucitura , ma non è 
in alcuna maniera indicata , mentre non è possibile , che ne se^ 
gua la coalescenza , senza passare prima per un corso d’ inham- 
roazione , e suppurazione . Trattandosi <4 una ferita lacerata 
conviene mettere delle fila in forma di globetti fra le labbra 
della ferita , soprapponendovi sopra delle pezze , e fermando il 
tutto con fasciatura adattata odia parte , che era la sede deli! 
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ernia incarcerata . Con la solita , e pii volte raccomar.ilata sera- 
plicitk va condotta la cura della piaga consecutiva all’ opera7.io- 
re . Rimesso l’ intestino in libertà è ottimo segno , quando si dis- 
sipano i dolori intestinali , cessa il vomito , e comincia il ma- 
lato ad espellere dell’ aria per 1’ ano , ma alcune volte , non è 
ciò espulso , che qualche giorno dopo per la perduta azione di 
quel pezzo d’ intestino , che è stato strozzato ; anzi si osserva 
talvolta , che , se esce dell’ aria , non viene fuori della materia 
escrementizia lino a che il malato non ha preso un lavativo un 
poco purgante , o qualche cosa per bocca , come è una leggie- 
ra infusione di sena . Passato il doloroso tempo dell’ infiamma- 
zione , la piaga scema , e nasceva cicatrice . Allora , che la pia- 
ga è stata profonda s’ osserva , che facilmente rimane verso la 
parte superiore del sino . Se egli non si abolisce naturalmente , 
ed in moderato tempo , conviene fame 1’ apertura . Fatta la ci- 
catrice . bisogna , che il malato avverta di non trascurare la com- 
pressiva fasciatura , o brachiere , mentre la cicatrice non k ordi- 
nariamente un argine tanto forte da opporsi a nuova apparizione 
dell’ ernia . 

Un dettaglio particolare si richiede per le ernie intestinali Cura dell' 
passate alla cancrena, che può essere parziale al solo intestino, 
ovvero esservi interessate tanto le parti più esterne , che le più **“*"“**• 
interne . La cancrena seguita , il malato dopo d’ aver dati segni 
dì un piccolo , ma molto fallace miglioramento , talvolta muo- 
re , mentre altre volte a poco a poco risorge . Muore , se della 
cancrena ne ha partecipata rutta la matassa intestinale . Così se- 
guì nel gran Conte d’ Oriente , Zio dell’ Imperatore Giulio , co- 
me si rileva dall’ Istoria Ecclesiastica . Le nne , e le altre parti 
di un ernia incarcerata essendo mortificate , convengono i topici 
ammollienti , aspettando che ne succeda la separazione . Alcune 
volte la mortificazione non si è talmente impadronita degl’ inte- 
gumenti dal cadere manifestamente sotto gl’ occhi . In tale stato 
di cose , si giudica , che 1’ intestino , cd il sacco erniario siano 
cancrenati dall’ aver preso il tumore un colore livido , e dal 
risvegliarsi un rumore d’ aria toccandolo , contemporaneamente 
all’ istantanea cessazione dei peggiori sintomi . Le parti cancre- 
nate , ed interessate in un’ ernia incarcerata si devono separare 
dal vivo affatto naturalmente . Abolirne allorché essendo di già 
staccate in gran pane sono pendole . Quando comincia a sepa- 
rarsi la parto mona , è allora che rimane aperta la cavità dell’ 
intestino , ed in conseguenza esce facilmente della materia ster- 
coracea . Sul principio viene tutta dalla piaga , ma a poco a 
poco ancora dall’ ano . Esistendo una piaga comunicante con la 
cavità dell’ intestino, bisogna tenere il malato nel perfetto riposo, 
farlo nutrire con cose di facile digestione , e praticare una lo- 
cale 
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cale compressione colla speranza di guarigione . Lanzoni Medico 
di Ferrara racconta , che un uomo s’ ammalò d’ ernia incarce- 
rata > che terminò nella cancrena . Si separò una porzione dell* 
intestino di due diti trasversi , ed in capo a venti giorni era se- 
guita una perfetta guarigione . Louis ebbe torto di non crederlo , 
cd io ne ho varie riprove di fatto , e posso assicurare , che tale 
abolizione dell* apertura intestinale è seguita ancora senza la com- 
pressione . Ancorché non si chiuda tale apertura nel corso di qual- 
che mese non bisogna diffidare , che non ne possa seguire la ri- 
sanazione I mentre ciò segue alcune volte ancora del tempo mol- 
to dopo . 

Alcune volte si è fatta uim cicatrice forte , ma il calibr» 
dell’ intestino è rimasto talmente diminuito dal non potere dar 
passaggio alla materia escrementizia per un poco grossa che sia , 
di manierachè ella forza quello , e questo non potendo più cedere 
facilmente si rompe verso 1’ interno , e la materia fecale si spar- 
ge nella cavita del basso ventre . Per una tale trista cosa è più 
volte seguita la morte , di maniera chè subito che si dubita della 
tumefazione nel luogo , dova era la piaga , e da un ondeggia- 
mento di tale accumulazione , bisogna fare un’ incisione per dar- 
le esito . La cancrena del solo intestino in un’ ernia incarce- 
rata non si manifesta , ebe allora quando si è aperto il sacco 
erniario . Una tale cancrena , o mutazione di sostanza dell’ inte- 
stino consistente nell’ essere ingrossato , e molto indurito , può es- 
sere nata in brevissimo tempo , mentre altre volte ciò non seg- 
ue , che scorsi essendo parecchi giorni dall’ incarceramento , cosic- 
ché non può dirsi raramente , che se si fosse più presto fatta 1’ 
operazione , ne avrebbatno prevenuta la mortificazione . Esso in- 
Tescino può essere cancrenato solamente in nna porzione del tu- 
bo , che è nel sacco , ovvero nel totale , ed estendersi la can- 
crena al di la della strozzatura giudicando irrevocabilmente , che 
r intestino è cancrenato dall’ essere d’ un colore affatto diverso , 
e dal disfar^ facilmente tastandolo . Il color nero dell’ intestino 
non è sicaro indizio , che sia cancrenato , e perciò da un tal 
segno non bisogna partire per fissarne la sua mortificazione . Un 
tale alterata intestino , rimesso nell’ addomine con 1’ ajuto del 
calore delle parti a poco a poco si osserva , che riprende il suo 
colore naturale . 

OSS. Una donna sessagennaria era da moltissimi anni malata d* 

XLV. un bubbonocele , che trascurava. La mattina del Febbrajo 
1781. esci di casa., ma fu obbligata di ritemarvi sollecitamente, 
in ragione dei molti , c gagliardi dolori intestinali , che le erano 
sopragg'iuuti Altre volte era stata sorpresa da dolori nel basso 
ventre , uia facilmente si erano loto dileguati , c cosi sperava « 
^le sarebbe in questo caso , ma ciò non avvenne , e cer- 

cò di 
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cd dì Tim Chirurgo , quale fu II Sig. Petroniei . Avendo sentito , 
che quella donna era stata da lungo temi>o malata d’ ernia in* 
testinale dubitò di un’ incarceramento dell’ intestino , e perciò 
le osservò 1’ inguine sinistro , dove trovò , che veramente esisteva 
un tumoretto , quale caratterizzò subito per ernia incarcerata . Le 
fece un’ emissione di sangue, le prescrisse le fornente ammol- 
lienti , e qualche clistere . I dolori intestinali continovarono , v»- 
mirò , e gli si tumefèce il basso ventr» . Essendo le cose in tali 
circostanze fu nel giorno seguente visitata da altro Chirurgo , 


quale convenne sulla natura del male , e sulla cura . La donna 
fa molto inquieta il terzo giorno , e la notte del quarto . La mat- 
tina de X. Marzo verso il mezzo giorno fui premurosamente cer- 
cato dai parenti della malata , che visitai in compagnia del no- 
minato Chirurgo curante , e convennamo di tentare 1’ operazio- 
ne , che fu approvata dalla paziente . Aperti gl’ int^umenti , e 
diversi strati cellulosi , si presentò un corpo nero , floscio , e mo- 
hilissimo , che poteva indurre in errore credendolo intestino , ma 
siccome non riuniva la levigatezza propria di quello , ed era u- 
aito all’ anulo inguinale , lo giudicai )>er il sacco erniario , che 
cniueneva pochissimo intestino d’ un colore affatto nero. Aperto 
il molto serrato anulo , venne fuori dell' intestino contenuto nell' 


adlomine, quale era nello stato affatto naturale, cosicché si ve- 
deva manifestamente la diSèrenza. L’ anulo non era il solo. 


che serrava, mentre un’ altr’ incarceramento resultava dal sacco 


erniario . Superato tutto ciò , fu rimesso uella cavità addominale . 
Una profani ferita resultò da quest’ operazione , quale fu me- 
dicata colle fila , con 1’ applicazione di pezze , e queste fermate 
con adattata fasciatura . Una copiosa mossa di corpo sollevò la 
donna poco tempo dopo 1’ operazione . Inoltre cessarono i dolori- 
iatestinali , ebbe termine la tensicute del basso ventre , il vomi- 
to ec, . Durò per qualche poco ili tempo il singhiozzo , Nella 
piaga si produceva un’ ottima marcia , mentre tutto era a secon- 
da dei nostri desideri , c sul comparire del settimo giorno dall' 
operazione fu sorpresa la d uina da un gagliardo freddo, quale fa 
seguitato da molta febbre , grand’ affanno , e dolore in un lato 
del torace con spurgo sanguigno . Non era queationabile una plfi- 
ufo-pcrineumonia i malattcì in quel tempo moltissimo regnante, 
mentre la natura del male era chiarissima , Questo male infiam- 
matorio dei polmoni non era referlbiie ad altro , che -alla cattiva 
qualità dell’ am si doveva 1’ infiammazione polmonare, mentre 
la nostra donna da lungo tempo non beveva vino, e mangiava 
pochissimo . L’ accennato male inflanuuatorio cedè alle emissioai 
Ài sangue ed alle bevande rinfrescanti. L’ ampia cavità, che ac- 
compagnava la fuxu consecutiva all’ operaatooCi snimidite, che 
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furono le paru restò abolita , c la cara' era terminati in capo 
dei 45. giorni dall’ operazione . 

Tanto nel Regio Spedale di Santa Maria Nuova , che fuori ho 
nel corso di vari anni o]»erate molte ernie incarcerate la di cui 
storia la sopprimo per non impinguare di troppo l’opera. 

Aperto il sacco erniario , e trovando 1 ’ intestino guasto , bi- 
sogna cominciare dall’ aprire 1’ anulo per rilevare 1’ estensione 
del male . Se una sola porzione del tubo intestinale è la mor- 
tificata > sarebbe massima imprudenza di fare la demolizione to- 
tale . Quel che si compete di fare in tali circostanze è di ri- 
metterlo nell’ addomine . La porzione , che è mortificata , a poco 
a poco si separa, e 1’ apertura, che ne resulta, guarisce, attac- 
candosi come sopra dissi 1’ incestino al peritoneo . 

Perchè 1 ’ intestino resti meglio al contatto dell’ anulo , si 
proponeva dal Chirurgo La-Peronye d’ attraversare il mesenterio 
con un filo da lasciarsi pendolo fuori della 'ferita , ma tale pro- 
cedere è affatto inutile , come la pratica lo ha annunziato piò 
volte . Se vi rimarrà un’ ano contro natura bisognerà adattarsi 
un’ idoneo recipiente , e punto curarsi d' abolire tale ano per 
metterne le recise porzioni al contatto con una spece o coll’ 
altra di cucitura , mentre ciò riesce affatto inutile , come av- 
venne in un’ individuo Veneto operato allo spedale di San Gior- 
gio in Londra da Giovanni Hunrer alla mia presenza , e però 
rimase con un’ ano contro natura peggiore del primo . L’ inte- 
stino essendo cancrenato , o in altra forma avendo cambiata na- 
tura in una molto maggiore porzione , che la sopra accennata , 
se ne ricompete 1 ’ abolizione . Ciò fatto sì procura di mettere 
una delle pareti del tubo dentro dell’ altro , piuttostochè formare 
un ano, più' che tentare 1’ unione delle due porzioni dell’ intesti- 
ao tenendole al contatto, mercè una piega fatta nel mesente- 
rio , e mantenuta da un filo secondo il suggerimento del Pero- 
nye . La superiore , per quanto è possibile , si deve invaginate 
nell’ inferiore . Non è così facile di determinare subito quale sia 
del tubo intestinale quella parte , che corrisponda allo stomaco . 
Volendosene assicurare , bisogna fare inghiottire al paziente qual- 
che cosa, quale in un moderato corso di tempo possa facilmente 
attraversare j il ventricolo porzione del tubo intestinale , ed appa- 
rire per la ferita . L’ olio di mandorle dolci , è quel , che si 
preferisce ia tali circostanze . Messo un pezzo d’ intestino dentro 
dell’ altro bisogna mantenere le labbra al contatto , e ciò si f% 
con più punti di cucitura . Quella , che è la preferibile , è la 
cucitura a filza , alla quale abbiamo dato sempre il vanto 
sull’ altre cuciture nel caso delle ferite degl’ intestini . Le 
due parti del tubo intestinale si seno più volte attaccate, di ma- 
nierai che con ragione si può sperare , che nuovamente ciò se- 
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gna . Un tante saccesio 1’ ebbe la demolizione dì im buon pez- 
zo d’ intestino , che Randoro fece ad una donna . Egli era Chi- 
rurgo dell’ Elettore di Brusvich , nell' anno i jij, , ei fu chiamato a 
Volfembuttsl per curare una donna , quale era malata d’ ernia in- 
carcerata di già putrefatta , c degenerata in sordida piaga , fuori 
della quale pendeva un pezzo d' intestino cancrenato della lun- 
ghezza di circa due piedi . Randoro abolì tutto quel pezzo d* 
intestino guasto, e mise una delle pareti dell’ intestino dentro 
r altra mantenendole al contatto , mercè qualche punto di cu- 
citura intersecata . I due pezzi d’ intestino s’ attaccarono , e quella 
donna guari . Il soggetto di questa operazione morì un anno do- 
po di una pleuritide . Randoro ne fece 1’ apertura del cadavere 
ed osservò , che i due pezzi dell’ intestino si erano di tal maniera 
attaccati insieme da non offendere in alcuna forma il passaggio 
delle feccia . Quel pratico levò quel pezzo d’ intestino colla por- 
zione del peritoneo , al quale era attaccato , e lo regalò al suo 
amico Eistero , appresso del quale era , quando questi descriveva 
nel suo Trattato Chirurgico 1' operazione sopr’ accennata . Prima 
di Randoro , era stata eseguita pure 1’ accennala ampotazione di 
una buona porzione dell’ intestino , e per tenec meglio al con- 
tatto le parti del medesimo vi era stato introdotto un pezzo di 
trachea secca d’ animale , dopo d’ averla convenientemente am- 
mollita , mercè un qualche olio, ovvero una carta da giuoco, 
ed avvolta a foggia di cilindro , e che sia stata pure ammol- 
lita . Pietro da Argellati , quale professava la Chiràrgia a Bo- 
logna verso la metà del decimo quinto secolo , al referire di 
Giamerio , Fagerio , e Teodorico , si serviva d’ un cannello di 
zambneo , Guglielmo da Saliceto d’ un pezzo secco d’ intestino. 
Fabrizio da Acquapendente disapprovava la trachea , jier la ra- 
gione d’ esser facilmente soggetta a putrefersi ; il che sarebbe ac- 
cordabile , se fesse preferita la fresca . Un pezzo di trachea sec- 
ca fe intr^otto ancora dal Pnyetger di Mzubnage . Sopra quel- 
la trachea^ cucì le due porzioni d' intestino , fecondo una cuci- 
tura a punti staccati, ed attraversò con i Eli ancora la sostan- 
za della trachea . Nel corso delia cura si viddero venir fuori 
dell' ano i pezzi , che la componevano , L’ unione delle due pa- 
reti del tubo incestinale si fece perfettamente bene . S’ interponga 
adunque fra le due porzioni resultate dalla recisione di una parte 
dell’ intestino guasto un' cilindro costituito da una parte di un 
animale, come è la ^ trachea, ovvero una carta da giuoco, dopo 
di averla inverniciata con 1’ olio di trementina , e nel caso di noa 
potere intromettere direttamente una porzione dell’ intestino con- 
viene a sentimento d’ alcuni di passare a traverso le porzioni di 
esso intestino , e del cilindro un filo , mercè un ago , per cos) 
tcocrc il tutto meglio tuùto , ma conviene di preferenza fermar. 
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gli , merci tfna cucitura a filza , comprendendo ancora in «Jnella 
il corpo intermedio . La recisione di una buona parte d’ inte- 
stino guasto nell’ occasione dell’ operazione jier 1’ ernia incarce- 
rata è stata più volte fatta con ottimo esito fra noi . Il Sig. 
Francesco Barsanti , referl al pubblico d’ averla fatta più volte , e 
con esito felice . Qui è stata effettuata più volte , ed in qual- 
che caso con perfetta guarigione . La porzione dell’ intestino 
guasto essendo grande non è ordinariamente possibile di tenerne 
al contatto le di lui porzioni , dopo di avere abolito il guasto. 
In tale stato di cose si compete di assoggettire il pezzo superio- 
re all’ orlo della ferita , mediante qualche punto di cucitura ac- 
ciocché cosi abbia 1’ esito la materia fecale , vale a dire di 
prevenire > che la medesima non si sparga nella cavità addomi- 
nale . Quell’ apntura comunicante con la cavità dell’ intestino a 
poco a poco si fa callosa , ed ivi si stabilisce un ano artificia- 
le . L’ altra porzione va lasciata libera . Exggesi fra le memorie 
dell’ Accademia delle Scienze di Parigi , che alla fine dell’ ulti- 
mo secolo vale a dire nel 1700. il celebre Littre fu obbligato di 
portar via una non indifferente porzione d’ intestino cancrenato , 
quale era contenuto nel sacco erniario di un’ ernia incarcerata.' 
Il pezzo superiore fu da lui fissato all’ anulo , mercè più punti 
di cucitura , e quello inferiore lo legò . Il malato guari alla dif- 
ferenza di essere rimasto con un ano artificiale , come doveva , 
essendo stata tale 1 ’ intenzione dell’ operatore . E’ molto probabile, 
che un tale fattizio ano si potesse scansare mettendo al contat- 
to i pezzi del tagliato intestino , e mantenendoceli , acciochc 
ne fusse tentata 1 ’ unione . Il supposto pezzo inferiore dell’ inte- 
stino non giudichiamo bene di legarlo . Può darsi di sbagliare , 
credeAdo , che quello sia il pezzo inferiore , e noi^ lo sia , è 
da ciò potrebbero resultare delle triste conseguenze . Richter Pro- 
fessore a Gottinga è di sentimento , che debba essere lasciata 
senza cucitura la ferita dell’ intestino , aspettandone le risorse na- 
turali , ma non ne sono seco d’ accordo in molti casi , dovendosi 
per quanto si può aiutare la natura . Meglio è adunque di la- 
sciarlo libero . L’ incestino contenuto nel sacco erniario d’ un’ 
ernia incarcerata si è trovato talvolta aperto , e ciò da qualche 
corpo , che si era introdotto in quel canale . Petit racconta , che 
l’intestino di un ernia incarcerata da lui operata, si ajwì |>er esser- 
vlsi internato nel tubo intestinale un piede di quell’ uccello chiama- 
to la gazza . Escraè quel corpo estraneo ; I’ apenura dell’ intestino 
si chiuse , e I’ uomo guari perfettamente . Il fu Poimortier Chi- 
rurgo a Marsilla ha pubblicato di avere operato un esonfaloeelo 
incarcerato , nel cui sacco erniario trovò 1’ intestino putrefatto , 
ed a traverso quella parte mortificata , era passata una spiga d’ 
orzo , guarnita di tutti i suoi calici > e la quale spiga era stata 
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dall’ nomo inghiottita qualche tempo prima . Molti esempi ave* 
rei da addurre per determinare , che spesso avviene di fermarsi 
in quella porzione d’ intestino , che è caduto nel sacco erniario i 
qualche corpo estraneo. 1 Faras , Tchroechio, Winglere raccon- 
tano di avervi trovati degl’ ossi , e perfino di quegli , che , in- 
sieme uniti , costituiscono il piede del bue . 

Una volta che 1’ Operatore s’ imbatta in un corpo estraneo Bnttrot*! 
collocato nella porzione dell’ intestino , che è fuori dell’ anulo , 
e che non possa essere facilmente rinsinuato , non tarderà ad 
•seguire 1’ idonea apertura, per ottenerne 1’ estrazione. 


CAPITOLO VI. 


Dei mali delle vie orinarie. 



SEZIONE XVIII. < 

r 

Mali dei Reni, (i) 

I Reni irtfìimmandosi , ne resulta un male chiamato nefritiiè , 
che si annun/ia con dolore grande alla regione lombare , e tal- Nefritidej 
vult.s soprag 'iunge il vomito , il frequente stimolo d’ orinare con 
grande bruciore nel tratto dell’uretra, e febbre infiammatoria, 
e spesso dolore , o retrazione al testicolo . La nefritide può esser 
cagionata da nna causa esterna . come un colpo , quale può 
r«m. //. Z èssc- 


(i) / reni sono due viscere collocate alla parte laterale delle 
tre per le quattro vertebre , e per il solito si estendono dal- 
la decima del dorso Jìro) alla seconda lombare . Sono alquanto 
simili nella Jbrma ad un Jagiolo , ed alla Jogìia della pianta A- 
saro . ti destro suol’ essere alquanto più basso^^ perchè compresso 
dal figato . Rimangono Jùori del sacco del peritoneo , ma invagi- 
nati Jra le di lui Lamine . b'i si distinguono due J’acce , anteriore 
una , e posteriore L' altra . Son lisce nell' adulto , ma tubercolose nel 
J’eto . Goile il rene di due ettieirità , la superiore delle quali e 
più insigne , e sostiene la capsula atrabilare , « due lati , dei quali 
uno è postetiore convesso, e l'altro anteriore concavo, e molto 
minore. Ji numcto , la grandezza, e la sede del rene v.iriano 
assai , poL'hè è stato trovato alcune volte un solo rene , ed altre 
fiate perfino tre , come a me stesso è avvenuto di osservare in Ji- 
versi soggetti . Le molte particolarità di questo , e di altri generi 
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essere , cfie non abbia prodotto immediatamente il male, ma a 
poco a poco abbia disposto il rene ad infiammarsi ; e può esser 
dcpendentc da una pietra, dall’ abuso dei liquori, dagli aromati: 
e ci sono ancora soggetti quei , che hanno del veleno venereo . 
Vegliante la nefritide non si separa orina , o si separa tutto 
sangue ; e ciò deriva dal grado dello spasimo indotto net vasi 
sanguigni , e secretori . E’ da avvertirsi di non confondere que- 
sto sangue , quale viene dall’ interno della vescica , con quello , 
quale procede dai reni . Allorachè da quesri viene il sangue , e- 
sce senza interruzione, ed il malato non ha dolore, nè bruciore 
nel tratto dell’ uretra ; ma allorquando scaturisce dall’ interno 
della vescica , 1’ uomo soffre molto nell’ atto dell’ espulsione . Per 
procurare la risoluzione della nefritide convengono 1’ emissioni di 
sangue , le fornente locali , qualche impiastro ammolliente , si 
può tentare un parziale vescicatorio , quale i moderni l’raMci 
hanno rimesso in voga . Per la nefritide convengono ancora i 
lavativi rinfrescanti di latte , siero , la bollitura di malva , pa- 
rietaria , orzo , papavero , avendo 1’ intestino colon al contatto 
dei reni . La bibita del siero , della decozione d’ orzo con gom- 
ma arabica è pure bene indicata . Essendo intenso il dolore , 
è conveniente un poco d’oppio, ed è bene indicato ancora il 
bagno universale . Se il dolore nella regione renale cresce , 
si fissa in un dato punto , e che la febbre continovi , e fac- 
'cia il suo ingresso con freddo , vi è il forte e giusto timo- 
re , che si faccia della suppurazione - Questa dichiarata , la 
marcia suol prendere 1’ esito mercè l’ uretra . Una tale sup- 
pura* 


SOM dettagliate nell' eccellente Trattato di ffotomia \ìM' istcssa 
Signore Lorenzo Aannoni . 

Il rene è vascclarc , ma vi esistono tre sosta-.ize distinte per 
corticale , tubolosa , e papillare . La prima è di un celare assai cu- 
po . e non oltrepassa V alti zza di due lince , ed c di una stnittara. 
fijrosa . quale -colle injeziotu si deci le d' essere vascolare , o però 
SI escludono le piccale glandulette Malpighi.me . Palesi sono le 
anastomosi fra i vasi, e vasi sanguigni, c fra queni , cd i finali 
■escretorj , quali , uniti insieme , costituiscono la sostanza tubolare , ed 
il termine laro è in tante papille , che sono per V ordinario in nu- 
mero di doylici alle -diciotto . Le papille hanno face in tanti calici 
membranacei , che si riuniscano in una cavità detta la pelvi del 
rene , quale ristringen dosi firma un lungo canale chiamato uretere , 

• che è della grandezza di una penna da scrivere , e risulta da una 
■tostanza membranacea sprovvista di Jibre muscolari, cd il quale sie- 
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■urarlone nata nel reac in aeguito di nefritide, ^ terminata pA 
Mite felicemente. Alcune volte segue, che la suppurazione prende 
r esito per 1’ esterno . Si manifesta quivi un tumore , quale si & 
alquanto superficiale, e presentatosi all* est^o 1 ascesso, se ne 
*?el* aperlura per dar’ esito alla marca. La piaga conre™tiv» 
alla medesima ha un esito vano relativamente alla causa della ne- 
fritiJe. alla profondità , ed estensione della suppurazione, come 
pure alla dichiarazione successiva delle concrezioni calcolose, co- 
ni’ è talvolta succeduto,. . 

Una lenta infiammazione fa altre volte mutare talmente na- Tu«^ 
tura al rene , che egli si converte in un tumore , che giunge 
talvolta ad una gran ,mple , come ce ne sono più esempj , -u. 

lenz’ averci potuto rimediare , quantunque sia stata rilevata la 
natura, e la sede del male; ed un male grandissimo nel rene 
ss è alcune volte manifestato coll’ apertura del cadavere . 

l segni, dai quali il Chirurgo parte per determinare, che 
il rene è sede d’ una ferita , sono il luogo , e la direzione , 
che prende quella, 1’ orina sanguinolenta . ed il, sangue orinoso, 
che esce talvolta. d;ijla ferita. Chi è ferito nel rene si suole 
huaentatei ancorq. d’ un dqfcre all’ inguine , e testicolo 


stende l'rj le due Limine del peritoneo, dietro i VJ« spermatici , e 
limilo il miiiCoLi pioas , e passando davanti e vasi lUaet termina, 
nella vescica Litcralmentc al di lei lasso fondo, con orifizio assai 
piccolo . Questo canale è soggetto a qualche variazione relativa al 
numera . alla grossezza , e figura , per le quali cose rimandiamo al 
sopra Lodato trattato del nostro autore. , ^ „ 

I vasi renali si chiamano emulgenti , quali , rispetto aUc nrtexic, 
nascono dall’ aorta sotto L' origine delLi mcscraica m'criore , e le 
vene vengono dalla cava , ma prima di entrare nel rene si divi- 
dono in diversi rami , quali poi si suddividono- in moltt altri , 
formaiulo U parte corticale , come si e di sopra accennato , Que- 
sti tiast sanjtauni si trovano talvolta in maggior mnuro di due 
per ciascheduno . I reni hanno parimente una ragguardevole .pian- 
,U vasi Uafalici , ed i nervi loro sono prodotti dei gangUon 
semilunare , . e dallo spUnico minore; e siccome dal plesso renale 
nasce quaUhe nervetto per i testicoli , ne succede la corrispondenza 

fra onesti « ci( i reni » ^ j • • 

/ vasi degli ureteri sona assai piccoli , c frfl5rono da: va,5t e- 
mulgenli, .iai capsaUri , dagli spermatici, e immediatamente .{all 
aorta, e vena, eavd , copte pure da quei vasi, che si disti ihutscono 
^aUe vescichstte semuiali , ed al colltf dell utero . _ 
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dente. Tate ferita pad tttite complicata da emotragaia. II vasa, 
che getta il sangue , si allaccia , se è possibile , altrimenti si ri- 
corre alla compressione fatta con fila , pezze , e fasciatura com- 
pressila . Se non vi è emorraggia , conviene di metter meglio , che 
e possibile, al contatto le labbra della suddetta, e mantenerle 
con qualche cerotto glutinoso, o con una fasciatura unitiva. Tal 
'pratica è la migliore per allontanare , più che possibile sia , il dan- 
nosissimo inrtasso deir aria . L‘ emissioni di sangue , e le mo- 
derate bevande convengono : ed esistono ornai diversi esempi di 
_ guarigione . 

Le molte particelle terree , e saline , che entrano nella com- 
^ posizione dell' orina , trattenendosi in una qualche parte , e quelle , 
merce la loro specifica gravità , accumulandosi in una cavità , ed 
insieme unite mercè una materia glutinosa , ne resulta un calco- 
lo , o pietra . Se una tale dividuazione si compete per compren- 
dere r immediata origine delle pietre orinarie , le quali si grene- 
rano in luoghi , dove 1' orina solamente passa , e poco si trattiene , 
tanto più milita per quelle , quali si producono nei luoghi , dove 
quel fluido si separa . Non è raro , che una concrezione pietrosa 
si formi nel rene -, ma è raro , che ivi si fermi per arrivare ad. 

una 


I reni sono liirctti u separare un fluido opportunissimo <t de- 
purare U sangue dalie di lui superfluità , e particelle dannose , 
eletto orina , che è pallida, ed adjuosa nel feto, ma più coloiica , 
ed aere nell’ adulto . l'^arusi per la dose , per il colore , c per 
le altre partieoUtriià nei diversi individui, a proporzione dell'ttù, 
delle stagioni , del sesso , e del moto . Poco ifopo il cibo i a- 
cquosa , e trae spesso seco alcune qualità dei citi medesimi ; co- 
piosa i nel tempo del freddo , e cìì> resulta , più che d‘ ogni altra 
causa che vi possa concorrere , dalla materia della diminuita tra- 
spirazione . Passa di leggieri alla putrefazione in una calda sta- 
gione, ed allora tramanda un odore disgustosissimo , e si sviluppa 
da essa notabile quantità di alcali volatile . Nelle diverse crisi 
delle malattie suoi prendere varj colon , diversa consistenza , e 
colla quiete deyone facilmente un sedimento di varia natura . L' a- 
nalisi dell' ovina ci procura mole' aria , una copiosa flemma , e 
tre specie di sali ,fra i quali vi è ri fosforico, risultante dalla combi- 
nazione dell" acido fosforico coll' alcali Jisso , e coll’ sleali volatile . IL 
sale marino, e li terra calcarea concorrono pure a fjrmare V oiina ,e 
dalla quantità dei di L i sali , e terra , ne risulta la maggiore , o mirto- 
re propensione per le concrezioni calci tose , che contengono moli' 
striai ed tlales osservò, che un calboio del peso di zjo. grani «onu 
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«nk mole con»ider»biIe . Il più delle volte on tal corpo estranea 
scende per meizo dell’ uretere nella vescica. La pietra nata nel 
rene , ed ivi (issata , non cresce sempre nel medesimo luogo . Al-> 
cune volte esiste in uno dei tnbolini orinarj, ed altre volte cro- 
scè nella pelvi dell’ uretere i o comprende tutto II rene; ma quan- 
tunque la pietra sia di tale volume , 1’ orina sì c spesso instradats^ 
per 1* uretere mercè alcune solcature dic’niaratc nella medesima , 
Un bellissimo esempio è quello rcferjtO dall’ accuratissimo Mon- 
signore Lancisi , Medico del PonteBce Innocenzo Undecimo > quale 
possedeva una pietra , che occupava ciascuno dei di lui reni , e 
l’ orina scorreva lungo tanti solchi esistenti nell’ istéssa pietra , 
rimanendo intatta la sola soiitanza corticale . Lancisi referisce, 
eh* le orine erano sanguigne , ed il paziente si lamentava di un 
gran dolore alla regione lombare. ‘ . 

L” orina costantemente sanguigna , e il dolore acuto tiel re- 
ne sono forti' indizj , che vi esiste un calcolo , o pietra . Non 
se ne può però addurre la certezza, mentre tali incomodi possona 

essere 


ministra 645. volte il suo volume iV aria , restando 49. grani 
di calce . 

Molti Medici hanno creduto , che la materia artritica sia della 
stessa natiirit del calcolo . Risulterebbe dalle osservazioni del Pl~ 
nelU , Raerirtg , lfatSi>n , che il tufo giìttoso Jìtsse diverso , men- 
tre che si' fiu^eola coll' olio , e coll' acqua , e ciò non segue delta 
tnateria del ' Cdkolo , ma è però vero , che i podagrosi sonò l più 
soggetti ai' calcidi orinatj . 

‘ La vescica è il recipr nte dell' orina , ed i alquanto ovale , coll' estre- 
'mità inj'eriore assai più larga, e profonda . E' iìtiiata nella '^ar- 
te anteriore, e media dell' Ipogastrico , dietro le ossa del pube po- 
sando sull' intestino retto nel maschio , ed unita con la vagina 
nella Jetnmina , dividendosi in tre p'.rrri , che' Sono , il _ collo , che è 
inferiore , e lii figura simile ad un imbuto, il corpo, alquanto più 
largo, e il fondo, ‘che rimane' verso V ombetlico , al quale è uni- 
to mediante V urM'. Basso fondo della vtSiica si chiama quella 
•di dei parte più- bassa, che riguarda V intestino retto, (.a vesci- 

■ ca i fuori del sacco dii peritoneo , ma eopeYta però da una_ 'di 

■ lui lamt-na , e rimane' appunto dietro la sinfsl del pube, ma pende 
'^ alquanto a sinistra . 'Per mezzo di alcuni legamenti prodotti dal 

peritoneo si attàeva olla suddetta sinfisi , all' intestino retto, ci 
alia vagina nitl f-d'oùni' comporr, i di, due, membrane che sono 

- i* muA.-0ldi4*'t«^ tó" t’RZJisfl , ^i^prìma ', che i ‘assai insigne, ha 
'»dtiU sfibro ' long itihiiitSfi ti. ttunUdfhg verso l' u- 

.. 'r u,ir*'v7,. i 
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essere dependenti ancort da altre caase. Essendo prodotti da via 
calcolo , è da sperare , che , imboccando 1’ uretere , scenda nella ve* 
ecica . Più volte^ è se^ito , che dopo di avere un tale spiTerti per 
lungo tempo grandi incomodi nella regione lombare, sono ces* 
sati . e si sono presentati altri mali , Spendenti da pietra nella 
vescica ; ed allora si prova , che quel dolore nel rene , e l’ orina 
sanguigna erano mah dependenti da una pietruzza, che in esso 
preventivamente esisteva . Gl’ incomodi grandi , che quell’ indi- 
viduo soffre nella regione lombare , noa possono resultare ancora 
dalla presenza d’ un calcolo , che sia nell’ uretere ! L’ avveduto 
litotomo Tommaso Alghisi osservò , che tutta la capacità di un 
mietere era occupata da una' cóncreziene pietrosa . u; ii- 

Non vi è un mezzo sicuro per assicurarsi se nel rene esi- 
sta una pietra . Non si può tampoco determinare , che un cal- 
colo , o pietra esista , perchè sieno congiunti con gl’ incomodi 
locali ancora altri gravi hiali , mentre questi possono essere de- 
pendenci da ogni altra cagione . E’ vero * ohe il Baglivi ci ha 

lascia- 


tetra Al collo della vescica esistono ptolte ^re tjt^cofari insie- 
me unite, ■''che Jormano una specie di sfintere. La vlUosa-e asi^^i 
delicata , ed è umettata sempre da una.mcUciia muccosa , /che sca- 
turisce dal tessuto vascolare dell’ istcssa tm ica , ma non già da 
giandule , che vi si passino supporre . La cellulare unisce insieme 
queste due membrane , /n alcuni caff,^ la villosa si- è separata 
dalla muscolare per qualche corso infiammatorio ^ uscendone d^LÌ u- 
retra intatta , ovvero molto alterata nella cottststenza La vescica 
è . mancata . alcune volte , ed in questo caso pk ureteri mettevano 
\fóce in vicinanza dei pube . Alle volte la di lei cavità i stata ri- 
scontrata divisa in due porzioni da un setto membranaceo . i 
La cavità della vescica ha tre aperture , L' injeriore ed anterio- 
re, che dà ingresso all’ uretra : è di figura sem'dunare con' ima 
prominenza, detta da Licuteaud , ugola veseicaU,,o trigono , e, là Wtnl 
parte è molto sensibile , e produce dolori gratuli a qtiei pietranti , 
nei quali la pietra è imboccata nel collo dèlia vescica . £’ sog- 
getto il trigono- a tumejarsi , il che impedisce alcune;-, ^volte Lt J'a- 
',^ciLe introduzione della siringa . I-e altre duf aperture della vescica 
‘ annunziano l’ ingresso degli ureteri . Nei J’anciulli , e soprattutto oel 
jèto , La vescica si allunga molta al di là del pube. Lo -arterie 
, della vescica nascono dalla pudenda comune,, dall’ ischiatica < 0\dalV 
umbcUcale . Le velie si riunisc^Ofi nelle iffUgfir^'ho,; ed.-phuratrici 
^ formando ^oa quelle detj,’^^. gessino gftqfrUg ^-sso-\aséai'<\vago . 
’ Moltissimi ^ohn' f 'vfjfl liofoìtfi .1,/>WCV» wngOW. «W 
09 ipogàstrico , ed' aicuni dagbZatimi sucri, 
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lasciato detto d’ avere osservato , che quelli , quali sohó tnalafì di pie^-' 
tra ael rene , sono assai sottoposti alle convulsioni , al delirio , 
ed in mez 20 a mali nervosi , tanto afflittivi morire « 1’ accura- 
to Ballonio dice, che una ragazza guari di una forte difficoltà alla 
respirazione dopo d’ avere espulsa per 1’ uretra una pietra , che era 
soggiornata per lungo tempo uel rene . Ma quantunque si sapipia , 
che ora il delirio , ora la tauro faticosa respiratone sono i mal» , 
che hanno accompagnato la pietra del rene, non dovremo certa- 
mente determinare da iaK segni , che un tal male esista , mentre 
s’ impara dalla giortialiera osservazione , che tali mali possono es- 
sere prodotti ancora da tutr’ altra cagione.il dubithrlo.è prudenza, 
ma il determinarlo , è temerità . L’ uomo saggio nelle cose ambigua 
dev esser molto circospetto nel negare , o accordare affermati- 
vamente . Il sopra citato Balglivi dice ancora di avere osservato , 
che il polso corrispondente ad rene calcoloso è' stato molte iolte 
piò piccolo , ed assai frèquente , ma ancora questo è un segno 
molto illusorio . Chi ha uiia pietra , o un calcolo nel rene , suole 
avere frequente incitamento al vomito , e vomita . Pison , bravo 
Anatomico, ed accurato Medico, fu assalito da alcuni dei più 
serj mali prodotti da un calcilo renale, quale irritava 'talmen- 
te i nervetti provenienti dal plesso renale , che risentendosene 
al massimo grado quelli del pajo vago, con i quali hanno i pri- 
mi tanta correlazione, ne nasceva un vomito pertinace. La for- 
te contrazione , nella quale entravano i muscoli del basso ven- 
tre per agire valida mente sul ventricolo , giovò assaissimo al Pi- 
son Tter avere in quella guisa agevolato il passaggio della pie- 
tra dal rene nell’ uretere , e da questo nella vescica , di dove 
esciva fiori , attraversando 1’ uretra . Di una molta considera- 
zione è r osservazione, che è stata fatta, fra gli altri, dagl’ il- 
lustri Riolano , T.tmullero , Marchetti, ed Hofmanno , ed à, che 
essendo malato di pietra un rene , 1’ altro non fa ordinariamente 
1’ ufizio suo. Un fattq ben meritevole d’ esser noto k quello re- 
feriro dal sempre laudabile Baglivi .. 

Una donna di anni circa quaranta (dice egli) cominciò al 
essere incomodata molto da dolore nel luogo del rene destro. Un 
tale dolore era congiunto con itran vamito , e totale soppressio- 
ne d’ orina . l'ia questi acciJinri Pi preso motivo di dubitare 
fortemente dell’ esistenza di una pietra in quel rene . 1 dolori 
anlàrono -sempte crescendo, la resnirazione si fece faticosa all’ 
eccesso , « convulsioni la molésravano spesso , e nell’ undeci- 
mo giorno dal princioio del male si lirhiarò la morte . Osser- 
vato il ca lavere , fii trovato , che nel rene , e parte dell’ nretr-re 
sinistro esisteva un calcolo della grossezza di un pollice II rene 
destro, dove la mila-a provava i maggiori incorno li, era peifet* 
zamentc sano . Quest’ osservazione comprova ali non poter gin? 

dkare 
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dicare sanamente , se nna pietra esìsta più in uno , che nell’ 
altro rene . Ippocrate non ignorava , che nel rene si produce taU 
'volta la pietra . Egli dice di più , che si può estraerìa ; ma non 
dice però di aver fatta una tale operazione ; ed è presumibile , 
che non lo sia , mentre ce ne avrebbe lasciato qualche dettaglio ^ 

E tanto più non è credibile , perchè aveva giurato di non inge- 
rirsi nel taglio dei pietranti , nel numero dei quali sì annove- 
rano ancora quei di pietra nel rene . Quell’ operazione Chirur- 
gica , quale consiste nell’ estrazione della pietra dal rene , si chia- 
ma nefrotomia , o nefrolitotomia . 

Mcfintomìt E* la nostra Italia quella , nella quale fu per la prima volta 
tagliato il rene calcoloso. 

Regnando Carlo Vili. , era nelle carcere di Parigi uno Sbirro 
di un luogo detto il Bagnoletto , quale per i suoi -delitti si me- 
ritava la mone. I componenti la facoltà Medica di Parigi, sa- 
pendo , che questo Criminale era afflitto dalla pietra , supplica- 
rono il Re di permutargli la condanna di morte nella litoto- 
mia . Quel Monarca r accordò , ed il paziente ci acconsentì di 
buon animo. L’ operazione fa fatta, e 1’ uomo risanò. Si disputa, 
se ella consistesse nell’ estrazione della pietra dal rene, ovvero 
nella litotomia . 

L’ ottimo Istorico Francese Mezeray nel suo conciso Discorso 
Cronologico dell’ istoria di Francia racconta questo caso , e dice 
aflfermativaraente , che la pietra era nel rene. Istorici più anti- 
chi di Mezeray non fanno alcuna menzione di questo caso , e 
reflcttendo alle nozioni oscure , die in quel tempo si avevano in 
anatomia , e particolarmente di alcune parti , come pure combi- 
nando i segni tanto oscuri della pietra nel rene , tutto ci fa cre- 
dere , che non si trattasse di pietra nel rene , ma nella vescica -, 
e tanto più è ciò credibile, qiuntochè quel Criminale non era staro 
scrupolosamente visitato, e riveduto, per determinare a dati, se 
non certi, almeno molto probabili, che la pietra esistesse. 

Al contrario , essendo egli malato di pietra nella vescica , 
molto più facile era di temere fortemente , che esistesse , ancora 
dal mero racconto degl’ incomodi , che quel tale softViva . L’ i- 
storia dice , che 1’ Operatore fu il maggior litotomo allora vi- 
vente nella Francia , chiamato Germano CoIIot . Il pietrame risanò 
in capo a quindici giorni. Fra quelli, che hanno parlato .dell’ 
operazione fatta allo Sbirro del Bagnoletto, ve n’ è .stato qual- 
cneduno , quale ha supposto, che 1’ operazione non sia stata fat- 
ta sotto il Regno di Carlo Vili., ma sotto quello di luigi XI., 
credendo , che dalla vescica fosse estratta la pietra , ma cuh ipeer- 
lezza , se fussc eseguito il piccolo, o il grand' apparecchio. Fissan- 
do, che il pietrante delinquente vivesse nel Regno di Luigi XI., 
devesi fissare , che il piccolo apparecchio fu eseguito, mentre il 
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gmde Boni (à ìnalbéràto cTie' sel i;oo. , 'e pubblicato nel 1522/ 
Un ceno Andrea Ononanno Gaelicbe riguarda come cosa' 
barbara di sottomettere un nomo vivo ad una prova Chirurgica, 
e dice , che non più si maraviglia , se gli Erufilo , ed Erasistra* 
to tagliarono gli uomini vivi . Questa' riconvenxitme aveva mo-‘ 
tìvo ^ farla. , Quando fiiSse' stato sottomesso lo Sbirro a quaU 
che osservazione Anatomica , com’ ù stato da alcuni supposto 
per essere stati in quel tempo, più di quello , che lo sono at- 
tualmente vietati nella Francia , e<l Inghilterra , i cadaveri per le 
dissezioni ; ma quando si tratta di un ‘ Ctiminale afflitto da ' um 
male operabile perchè si deve trascurare d’ inchinarsi al respet- 
tiro Sovrano in iavore dell’ umanità tutta ; non' che d’ un lùlof 
individuo? La Repubblicd veiràt arricchita' dà . una nuova' ossefva/- 
zicine , o dilucidata una ,' che 'sia, ancora oscura,.' ' ‘ 

_ Vi è stato chi ha ’credùtd', che nello Sbhro non esistetsei 
la pietra', ma il male del 'Jvc^ volo , é che 'gli fosse fetta V opo-: 
razione consistente hello svàgiJiare 1’ intestino: idea , -della qiiàlél 
io non mi so sposare, mentre un tal male doveva esser' nath in 
breve tempo, e non esserne 'da lungo tempo afflitto r' UOnvo .-So 
vero è, che allo Sbirro gli fusse cavata la pietra dal rene.-dob» 
biamo ragionevolmente dubitare ,''cbe élla facesse' una promiileiiatt 
tale , da determinarti cosi a' fare un gran taglio AccordieWOcè 
doverosamente col Bousset à condannare quel Professori’, quali 
pcrarono lo Sbirro del Bagnoletco , per non averci trasmessa 1 ’ i'* 
storia dettagliata (fella grande «^razione da loro fetta, qualun^ 
que ella fusse ; r <]uesto' sarebbe stato appunto il convenevola 
caso- di fare scolpire un tal fecco in tavole , ad imitazione di aU 
cune , che si dicono esistere nella Germania , e nelle quali ‘ ti 


leggono le tante ricette del Paracelso', quale con tali belle' coM 
lasciò però freddissime ceneri.. ' ' ' (M.. . 

Cardano ci ha lasciato detto, che Alberto raccontava' d'io* 
ver curata una donna , quale per lungo tempo fu afflitta da uit 
dolore nei reni , cd avendo fatto un taglio nel luogo- doloróso'', 
furono estratte diciotto pietre delia grossezza ciascuna di oit dadó 
da giuocm . Questo caso apparisce di confondersi con un' altro rac- 
contato con grand’ ammirazione dà Celio Rodigino d' una 'donna, 
quale , essendo stata malata: per moléi anni di gran peso nei reni,, 
ed in vicinanza della spina', fu ivi sorpresa da un- gran pizzi* 
core Fregando molto là pelle, si apri , e da quella piaga esci- 
tono pure diciotto pietre .. > 

Il farro , che prova mollo per d'eterrainare d* essere sfata 
fetta la nefrotomia per la prima volta in Italia, è allusivo all* 
Inglese Hobson . Questo degnissimo Signore , essnulo Consolé’ tfèllti 
Kazione^ Inglese a Venezia , era da lungo tempo afflitto da gS(- 
gliardissimi. dolori in un rene . I continovi incomodi , 1 ,’ orina y. 

Tom. II. A a ahe. 
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per sospettare, coPi»'- w”® jnalato lU ptetra ., la Yenena' 
fu Hobson sorpreso d^. ua tale accesso di nefriiide , che alcun 
liniedio Jo sollevò. (Si risolse allora d’ andare^ a Padova , colà 
chiamato dalla tpolw^, %Pa^ del (Chirurgo Doi;acnico De-Marchettis .. 
Hobson arrivato ìp Pàdova , ^iaijiò a se Màr^h®*'Ìf 
eoa calore di estrarre la pietra esistente pel di Jùi rène • 
son gli disse , <h® , ignorarva il pericolo gran'df ^ .questa ..ppe- 
«tzio/tc , ma che con quel male non poteva assóli|taniénte vivere J 
hfarchettis ' dimostrò subito una grande ripugnanza a fare quest ^ 
operazione , ed oltre al pericolo grande gli soggiunse di non 1' a-, 
ver inai rètta , e di più non si sapeva risolvere ad azzardarla per 
Ù prima volta .sopra un soggetto . canto rispettabile. Il Gsnsole^ 
Hobson rispose al Marfihettis , che. troppo grandi erano i suoi ma- 
li per appagarsi dei suoi , ma d’ altronde jnoln» ^ ragionati , diseof- 
si , soggiungendo di voler viaggiare lino a che non avesse tre^ 
varo uno, che gli aprisse il rene . Il Prófessofe Padovano, sensibi- 
lissimo a questo discorso, si risolse di operare. Preparato per qual- 
che giorno il corpo dell’ Hobson , cominciò a tagliare nella re^ 
gione lombare alla vo^ta del cene . Venne tanto sangue da d(H 
ver sottendere,, 1’ operazione , che fu riaesunt^ il,;giorno seguente^ 
rèitpne estratte tre pietre. Medicò . la ferita, ed il malato ^ 
da quel tempo rimase,, libero ^i dolori gracidi , che aveva 
'quel luogo. Il .Marchettis continovò a medicare la piaga conse- 
cutiva ad una tale operazione , ma la cicatrice nou si fece per- 
fettamente . Hobson risoluto di rimpatriare contento , coatentisT 
•imo della Chirurgia Italiana, arrivò' a . Londra , dove in visitato 
dai Professori Bernard, e Uounze,, ai q«ah raccontò quanto ho 
detto.. Questi Inglesi lo trovarono <can una ftscula , quale dall' 
esterno arrivava al rene, e 'aaTla quale esci va deiP orina • 
qualche giorno dal ritorno -dèi 'Console Hobson in Londra esfl oa 
quell’ apertura un’ altra piccola p'ietruzza , cd in seguito migliorò 
viepiù-, ma vi rimase sempce la fistola, -che non cagionava alr 
cun’ iacomodo al 'Console Hòbson. . 

Il Dottore .Bernard , che vidde il Console dopo il sa* 4tcn»Ò 
in 'Londra-, descrisse 1’ istoria del di lui male , e la nefrotomia 
rètta dal 'Marchetcis . Tali notizie si trovano tcascutce in una 
dii lui "Memoria inserita nel terzo volume delle Translazioni Fi- 
losofiche di Londra . Il fatto essendo stato raucontato da Hobson , 
e Bernard avendo velluta la fistola consecutiva all’ o^ierazione , 
aon dubito , che la nefrotomia fussc rètta . l>omenico De-Mar- 
'fhettis morì pf«o dopo, e Pi.-tro suo Padre., che gli sopravvisse, 
Sion ebbe fprse -la filosofica psémura idi pubblicare le .glocip d^ 
4gl‘<>* i 
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■ Non 'si disputi ultérloTinente'dl essm «a» effettuata U ne- 
frotomia sull’ Inglese Hobson , e si dica etn 1‘ t aller : 5eft 
sunt certe renet per Ipsvm dorsum , et euden lArptrin enttm in Le- 
gato Britanico Jfecit Marctieui „ ma soltanto »i resti incerti,, se 
la, piètra facesse, o rò , tvifcrte esterno. ' t 

Giovacchino Camerario racconta uh' caso , aer quale avTerte 
per<> ‘di non essere stato testimonio oculare . Egli ha molta anaé- 
Ipgla con quello del Console Hobson . Un Signore era tonnei^ 
tatÌ 5 sitno**da un pertinace dolore nel rene r quale essendo gmdè 
caro originato da pietra . ed un* bratto Fratico avendo* sentite 
le fòrti espressioni del malato di desiderarsi piuttosto 1 » morte, 
che continovare in quel miserabile stato , si risolvè di^ aprirgli il 
rene per estrarre la pietra , ijtiantnnqne sospettasse d’ esistèrc' la 
fnedesima all’ imboccatura ' 'dell' urèiete .. Fece 1’ operaaioi* , 1’ •- 
straè , ed il malato guari. * ' ‘ . ' . ' ^ 

Schurrigio re feriste che un Militare racconta all* di -lui psu- 
senra al Slg. di Birchol , Offiziale Generale al servizio -del firn di 
Pollonia , ed Elettore di Sassonia ,, di* essere* stato* presente* qualdm 
anno avanti ad una nefrotomia , quale fu eseguita con friice «- 
sito in Parigi!.. Quel Militare faceva un tale rUcct-ntO al Gcnutdie 
ài Birchol perchè egli eri inetmodato tanto fortemente da. 
lori nella regione (T un rene, dal credervi una pietra . Questo Sif. 
era incoràggiro' 'da* quel Militare d*’ andare in* Franèiu 'pW* farti 
estrarre la pietra*,, quando per ordine del snò Monarca* fu 'obbli- 
gato' di partire alla volta di Polli nia, dove* fu- presto dòpo- il 
suo derivo sorpreso da un* accesso di nefritide 'e mori*. Fu* os- 
servati) il cadavere dal Uotrt.re Marna Fanli Arcbiatro del . ile 
Pollacco , e fu trovato, che tutta la sostanza dtl rcno 'm qnaki 
interamente distrutta , ed il' suo interno' erse rJ^ciuv-* dfc* molte 

f ietre di' varia grossezza ; C' Uretere ancora* éorrispcwdente elm 
ieno di calcoletti, e di ' renella**. ' ■ ’ ' '■*-*? i 

L' esuberante quantità d‘ orina* ’ irfTnitamehte superióre alla 
bevanda* costituisce la diabete, che non* è frequente. In aletmi 
casi si tratta di essere copiosissima I’' orina , ed' insieme morbosa. 
Altre "volte è UU” Orina chilosa . Nella pluralità dei casi 1’’ orina 
propria dèlia diabete è inc-dora , e sen 7 n''sajsoré', come pure* se ctia- 
Igula pochissimo' essendò e>pt sta al calore*,, si ottiene 'dalla* me* 
'desima una sostanza ' zaccàrcsa* quale per mezzo della ftrmeiita- 
tiohe^ diviene acida . te' cau'c della* diabete sono le pcrfiuacó o- 
struzionì , 1 ’ atonia grande dei vasr linfatici , le varie* tpccie 
4 elle fisi , le ulceri già, abt lite, e mediatarreme tn«e quelle, 
• dalle _ quali pos'ono dèrrvare queste ieccndarie . 't’ indicazidne «17 
j rativa della’ .diabete dèvd pri’ncipalircntè consistere nella 'prescri- 
\zionè 'de! is iglka-j' medicairriiti per vincere' 1 *' causa 'mediartt , 
che r ’ ha f rddotta:*',. Té' per CUT» dttotlòs- cssete «fdikaii 'zpieUi,, 
*-■ qu»U 


Diabete, 
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-quali 'si posMBi^iriiconoMere i miglioil .per le clrgostanzfr de^ 

. ‘quale- nón tesela -4’ essere talvolta molto pericoloso. 
riotM. _ jj mmrciocQ metcelato coll' orina , b che la rimpiazza 

'totalmente., costituisce la , piurte . Ella è indipendente da malattia 
renale, o vessicale , quando le vje oripàrle .si denotano, d’ altronde- 
sane , ma proveniente, tp^nifestamente dà tut;*' altra malattia . 
’Holliero refetiscefil casOj 4>i. pìuria originata da un' ulcera del 
-Cttooe .! Die<norl>reek: , Bpncc ,, Dul^iurent , ^chencliio , ed un* infi- 
-nità 1 di altri. Frutici refetiscono dei .casi di piuria originata da 
'malattia dei .polmoni , Bisogna . avvertir bene di non giudicare 
per marcia una maceria viscida , o sia muccosa , quale si o$- 
■ serva non di, rado nello orine, come si ha frequentemente luo- 
•gojd’ osservarla , , e di non annunziare ancora per marcia la 
•materia lattea , che, con facilirà orinata dalle puerpere , e , 
com’ è accaduto talvolta , ancora nei maschi . Niccolò Fiorentino 
-BÌferisce un caso di tale specie . I fancinUi dell' età dei sei 
anni in circa espellono spesso, delle orine biancastre senza soffrire 
alcun' accidente nè ai reni , nè alla vescica , ed è {-«rò ragio- 
aevole cosa di supporre col Vieussenio ,, che ciò depende dal 
■chilo, che vi , è mescolato:, e dò suole cessare felicemente do- 
poché i vasi escretori acquistano una , maggiore "robustezza , po- 
tendo dubitare, che. tale incomodo . resuld dall* essere essi vasi 
.alquanm indeboliti . Tutto ciò caratterizza ^tante varie specie di 
-piuria > , e ci si nomina ancora 1’ artritica , }->crchè le orine 
i degli artritici depongono talvolta una materia alquanto grave; me- 
'Senterica quella , che era promossa da uh grave disordine del 
>neseiueeio; venefica quella oleosa, e d' un giti lo- verde , la qua- 
1 le s’ annunzia pochi momenti dopo di avere man!;iata la testug- 
gine di marina, e finalmente la nera, della quale parla Denys, 
■di cui -ne è stata fatta oucnzionei trattando della transfusìone 
del sangue , ed in conseguenza d’ una tale causa si manifestò 
appunto quella specie di piuria . Questo flusso riconoscendo una 
non indifTerente quantità, e qualità di cause , non ne può essere 
unico il pronostico , e non può convenire per ogni specie di 
^piuria r istessa cura, mentre se convengono i latticini , e» gli 
aiuisettici in alcuni casi , convengono i medicamenti specifici in 
altri -, con la sola , speranza d' un alleggerimento del male 
quandoché na è la piarla originata da una causa invincibile ; ed 
• in qualche circostanza vi è ogni luogo di poter credere , che n« 
sia per derivare la completa guarigione , come ne Ito in proprio 
-diversi esempi • 

Vautvri* . ' ematuria è --il flusso cruento dall’ uretra In luo^ d’ orina , 

* ovvero si tratta-, che molto sangue è combinato colla medesi- 

, ma , >ed è disferenziabile dall’ emmorragia , che ha origine dal 
-«atro deir hcco 4 « tdeim .w, quest' ultimo caso ,11 sang^ 

. . • . senza' 
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>enM volontà d’ orinare , ed e*ce contìnovameote prevenendo 
da una lacerazione avvenuta in essa uretra in conseguenza di 
una contusione , o di una distrazione grande , che abbia sodèrta 
in un' -e)aculazione mentre esisteva la gonnerea virulenta» ed il 
rimedio il più efficace si suole ottenere colla cotnpressione- fatta - 
nel tratto dell'uretra, come trionfò in un robusto < giovinotto • : 
che viddi col molto abile Chirurgo, e spio allievo, Sig, BartoLom-. 
meo Mcsny nel Maggio del corrente anno 179J. . ■ i 

La vera ematuria proviene da malattia dei reni, o della ver. 
scica orinaria . Il dolore lombare , ed il sangue assai più fluido ■ 

Ile caratterizzano comunemente la sorgente dei reni , ed un grado 
indammatorio. ci si combina nella pluralitù dei casi. Alcune volte 
si tratta d' ematuria originata da una malattia esantematica, come, 
fu quella osservata (|al Sydcnham nel corso dei morbilli , e 1* 
altra di cui parla Vandermonde . e la quale si manifestava molto, 
più facilmente pratican'lo i vescicanti nel corso del vajolo; ed in. 
questi casi si tratta di un’ ematuria sintomatica ; e cale è an- , 

cora quella , che si dichiara in luogo del menscruo . Le cause , 
che ne cagionano una idiopatica , sono esterne , e queste possono 
■essere di varia specie , ovvero interne , ed allora si cita la ple- 
tora vera , il calcolo , la debolezza venosa , come si denota facil- 
mente nei vecchi , il . verme renale , e varie altre capaci d’ ir- 
ritare molto quella sensibilissima viscera . Nella diagnosi della 
<]ualità del fluido espulso dalle vie orinarie bisogna avvertire di 
.-non equivocare per ematuria un’ orina alterata molto nel coloro 
.perché esista qualche causa , che ce ne promuova tale alterazio- 
me , * co^ avvenne appresso quegli Spagnoli , che sbarcarono in 
;Americà ^ ed i quali mangiarono molti, fichi d’india, ed..ia 
conseguenza ne fu 1’ orina . loro assai rossa ; e molto ftMca è 
■ancora 1 ’ orina degl' idropici . Rilevata la vera causa dell’ ema- 
turia , ne i con facilità presagito del di lei . esito e; la cura 
'migliore ne resta .stabilita .con gli antiflogistici in alcuni casi*,, 
con il riposo e gli attoonanti in altri , ed in qualche cas0 
coll’ aspettativa per la sortita d' un calcolo da . cui resti prò-, 
dotta.,. o.,per la 1 dileguazione di quell', irritazione dalla quale -è 
jirom osso ..tale flusso cruento , ; - -—.z't 

Quest', operazione 'eseguita felicemente' dalla. Eambeccari ài un Amputi» 
cane, i di .cui reni .erano sani . non è praticabile- sull’ uomo per rione ad 
ja , vastità asmi maggiore della ferita, c per la causa, che ,pra- '***•■ 
■dusse la malattia. , n c--"> i , 

Un calcolo , o .pietra del rene è naturalmente carità -fuori., 
sia per avere attraversato . 1' uretere , la vescica., e l’i uretra, :ov- 
■vero per e<iser nata .in .una parte della- -eegione lombare un’apep- 
tura conumicante con 1 ' interno del .wne . .Infiniti' sono gli esem^ 
j>) delle .pietre pii , o meno niccole,^gaaÙi;>onD. .escile dri:.rene 
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dopo di «Mer itafft tmt naturalo apertura . Dì tal! fòrti ce’ ne^ 
sono tanto nelle opere del maggiori Classici , Ippocrate , Aczio , t^han- 
in«, Ferael , Boussct , Schenchio , Barbetta ec. , come in quelle 
d’-' Autori , ai quali non disconTÌene però il titolo di Classici , 
ina cite sono molto piò moderni degl? altri, talché Mery , Eiste- 
t» , Piatnero , VaA^swieten , Fandaeq ec. . Le suppurazioni , che 
seguono nel rene ■, devono essere- assohitamente riguardate come 
mali molto grandi ma tanto più , quando sono la conseguenza 
di lenta -iiHìainitiazione , indipendente nella piò piccola pane da 
pietra , o calcolo , mentre in un tal caso la suppurazione può 
essere di gran giovamento , come gii lo è stata , mentre ne ha 
in tal caso facSitata la semita . Un ascesso cronico del rene noit 
è congiunto ordinariamente con dolore , ma bensì chr va divenen- 
done il tristo soggetto , smagrisce , e non ha più quel , appetito , 
quale godeva antecedentemente , e si trova ancora nella necessiti 
di dover subire qualche fcbbretta . Tale ascesso non si conviene 
di aprirla , mentre se ne possono temere delle infàuste conseguenze .. 
Le-Òran racconta, che ai ii. Novembre 1716. fu ricevuto nello- 
spedale della Carità di Parigi un ragazzo , quale aveva nell» 
regione lombare dal lato sinistro un tumore rotondo , quale a- 
veva di circonferenza sedici pollici , ed alto cinque in sei diti 
trasversi . Quel tumore era quasi indolente : e dar racconto , che 
la madre del ragazzo fece a Le-Dran , rirevò , che era apparse 
da sole sei settimane , ma antccedenternchte aveva sofferti in quel 
luogo dei forti dolori reumatici , ed in conseguenza loro si ve- 
dono facilmente nascere degli ammarciraemi . l e-Pran s’ imbattè 
in un‘ ondulazione, quale era il segno, che ivi fòsse un fluido, 
e ci fece un taglio in- croce', abolendo dopo 1 labbri resultati 
da consinTtl taglio. Moltissima fu la marcia, thè esci . leDraft 
vidde , che scaturiva én un foro , quale s’ internava nella so- 
stanza musculare , c col dito introdotto nel detto foro rilevò , 
che il male- si estendeva fino al rene , quale era scoperto-. Un- 
dici giorni dopo una tale apertura il ragazzo- mori. Aperto ìT 
cadavere , furono trovate le quattro vertebre superiori dei- lombi 
cariate. Dalla ' regione più profonda vidde ie-Dram mànìfè- 
stamente , che aveva avuto princi(sio quell-' ammarcimento , qualfe 
• ■ * poco a poco, mercè la tanto estesa- cellulare, era- venuto.' all’ e- 
<-•■1 ■ - sterno- La. marcia ' essendbsi' insinuata ' lungo- ' il psoas , segùrvk- 
perciò, <hei del tumore ne compariva talvolta- all’ iitgnine-.lCÒR- 
un male tanto- grande non poteva certamente Vivere- lungo tem- 
po quel disgrtxiaro , ma ciò non ostamè-, qualche tempo d* av- 
vantaggio no» facendctie 1 ’ apertuia ctd ferro. Mentre che dWè- 
briaino :afrenaare , che grandissimo bene si- rièava talvolta dailh 
pratica 4 ’ «n tafle- aifènte-, non- ci posarne ''però rtcurare' tfel éftr- 
cludero «he <lcl- daiaie- tooko se. ne- è- talvcdta ihsostor mercé 
• I la di 
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la 3i lui troppo precipito» pratica. Se qo«U& ;ian(Si»ima rap>-i 
purazione fusse stata promossa da qualche »ssd esìstente nel 
rene , fortunato »rebbe stato il ra^zzo . Il Chirurgo Francese 
La-Fitte ha pubblicate più osservazioni Chirurgiche , e ira qae> 
sie se ne leggono tre, quali riguardano vari ascessi nelia regiom > 
lombare , la coi apertura nop èjtata di lunga durata, (topo l’.escit*. 
di qualche pietra . Giovacchino Camerario referisce , che Erasaoi 
Reinheld , primo Medico della Città di Salfeld in Turinga , glàl 
aveva raccontato questo facto . Un uomo molto forte, e Conta.,: 
dino di professione , fu sorpreso da un gagliardissimo accesso 4i n«- 
fricide , quale fu giudicato che dependesse da una pietra esisten- 
te nel rene . Passato il grande parosismo della nefritide , quel. 
Contadino ricominciò la carriera delle sue rustiche faccende., quali 
gli erano di tempo in teotpo interrotte da un eccessivo pizzicore, 
che continovò per più giorni , e la parte , dove era , cominciò a 
tumefarsi . Finalmente nacque un’apertura, la quale proeusò F 
escila di molta marcia , e di una pietra , ed in sequela i dolofii 
cessarono , e 1' apertura esterna si chiuse . I Fanarole , Paulini , 
e Demps arxicebirono 1’ istoria Medica con altre , osservgzionl 
sulla naturale escita della pietra dal rene . Quel eh#; è seguito 
in un numero non indifferente di soggetti malati di (ftetra nel 
rene , non è avvenuto in altri , e ciò probabilmente per la grande 
resistenza delle parti a cedere , e così agevolare la produzione 
di una piaga.. Astenendosi in tali circostanze dal procurare un’ 
apertura , ne possano succedere delle pessime conseguenze per 1’ 
nomo -malato., pi molto vantaggio in 1* arte per un uomo, quale 
iu .sotto la cura di Enrico Roonhuissen , che ti ammalò di ira a- 
scesso nel luogo del rene destro . La maacia stentando a prendere 
un esito naturale , fu fatto un taglio da Roonhuissen . Molta fa 
la marcia, che scaturì da quell’ apertura, ed oltre a quella, e- 
sci una .pietra ili una grossezza alquanto ragionevole , La gua- 
ligione seguitò quest’ operazione , quale dall’ istesso Chirurgo fif 
praticata sul medesimo uomo due anni dopo . Nacque in t^ 
tempo , ed in quella regione nuova infiammazione , ed essendoti 
manifestati nuovi segni , quantunque profondi d' ammarcimenee^ 
fu tagliato nel luogo appunto , dove si era fatta la cicatrice , 
e giunti essendo nell’ interno del rene , fu estratta una pietra . La 
guarigione fu allora pure il termine di una tale cura . E’ moltp 
probabile , che un taglio per dar’ esito ad una pietra dovesse 
esser vantaggioso ancora nell’ .uomo , del quale fa menzione Gim> 
corno da Meehren.. 

Un uomo era stato attaccato per più di li. anni da cru- 
deli accessi di nefritide , ed aveva fatte le orine marciose . Es- 
sendogli nato un piccolo ascesso, verso la parte bassa della regio, 
ne lombate , nacque ivi un’ apenura , quale diede esito a molta 

mate- 
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amteria' marciosa ", della quale continovò ad escìrne per tutto' il 
tempo , che queir uomo si mantenne in vita. Essendo morto, fu 
aperto il cadavere , ed osservando la regione lombare, che era 
stata la sede di un male tanto grande , per la parte, che ec- 
cupa . e per 1’ ‘esito, che aveva avuto, fu trovato, che 'il re- 
ne era totalmente ^distrutto, e nel di lui luogo vi era una so- 
stanza callosa , nella quale erano contenute due pietre . Una di 
loro era imboccata, in un uretere . Con la guida di quella fistola 
si poteva molto^ facilmente fare un taglio per mertere allo sco- 
perto quel , che di calcoloso esisteva con , probabilità d* allegge- 
rire gl’ incomodi del malato , se non era possibile di restituirlo 
nella salute . ' 

Alcune fistole consecutive ad ammarciraenti , che dall’ inter- 
no del rene si sono manifestate all’ esterno , hanno dato per def 
tempo molto , e quotidianamente esito ad alcune pietrurze . Fran- 
cesco Collot vidde in Londra un uomo, dalla cui parte sini- 
stra della regione lombare esciva ogni giorno una quantità di 
piccole pietre con molta orina marciosa . 

Fa d’ uopo determinare i casi , nei quali conviene la nefro- 
tomia . Ippocrate 1’ inculca quando il rene calcoloso è protube- 
rante , Cardano , che fu uno dei migliori Medici del decimo se- 
sto secolo , riconviene i mtxlcrrvi Pratici di aver poco praticata li 
nefrotomia , e col Cardano s’ unirono Mena , e un certo Bene- 
detto Sinibad , quale, con 1’ esempio dell’ Ippocrate , esorta i piu 
famosi Chirurghi Gallici , e Romani a volere rintraprendere la ne- 
frotomia . Con poca ragione Sinibad incóraggisce ancora i Profes- 
sori Romani , mentre pur troppo in quet tempi la Chirurgia 
fioriva in Roma , comi nella Francia , ed in quella magnifica 
Capitale vìvevano allora i Niccoli Layche , e Giovanni Trulle . 
Quel Bernard Inglese , che lo dicemmo 1’ Autore dell’ esatta i- 
storia dell’ operazione ^cta dal Marchettis al fu Console Hobson-,. 
non fenza ragione s’ inveisce contro quelli , quali hanno accla- 
mata troppo la nefrotomia con 1’ autorità dell' Ippocrate, mentre 
questi la limiti al caso sopr’ accennato . Galeno, e Celso non 
Anno menzione della nefrotomia . 

■ Qualche cosa si- ricava dagli scritti degli Arabi . Serapione 
i quelle , quale ha detto , che alcuni antichi prescrivevano l' in- 
cisione del rene per estrarre da esso la pietre . Avicerna si 
spieg» appresso a poco nei medesimi termini riguardo ad una 
tale operazione . QÌiali fossero quegli- antichi, non lo sappiamo. 
Possiamo dubitare dal non nr minarli , che essi fossero uomini 
vilissimi, come sono i Ciarlatani, quali noit fanno certamente 
nna giusta epoca , mentre intraprendono senza riguardo qualun- 
que operazione. E' vero , che I’ esito ne è molte volte bubno-i 

. . t ‘ • . • • * - » 
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iBt cid non decide' ni nerìto dell’ opentore , nentre on* ope> 
razione nalissiino fatta la favorisce talvolta il caso . 

Bottsset i fra i moderni , che ha detto distintamente di po- 
ter fare la nefrotomia a rene apparentemente sano , aggiungen^ , 
che la ferita perciò fatra non rianisce un assolato pericolo di 
morte , e ciò lo fonda riguardo alle parti esterne , cioè , integu- 
menti , e muscoli , per esser loro state tante volte causalmente, 
o espressamente ferite , senza che ne sia inseguita la morte ; e ri- 
guardo al rene , per esser guarita più volte la di lui ferita , 

Lo Schenchio , e 1’ Inglese Medico Robinson si sono sforzati 
di accreditare col Bousset la nefrotomia per un rene esternamente 
sano, ma non si sono ravvisate le tante cose, che si devono preseni 
tare facendo la nefrotomia sull’ uomo' vivente. Per accreditare 
quest’ operazione invano si sforza chicebesia , dicendo , che è stato 
più volte in qualche animale aperto il rene , e da ciò non è re- 
sultata la morte . Oh quanto diversifica 1’ operazione fatta sull’ 
nomo , da quella eseguita su qualche animale , come il cane ! e. 
la grandissima diversità resulta dal non essere il rene di questo 
sede di pietra , e forse di qualche altro male ancora , ed in con- 
seguenza non ci si fa quell’ irritazione , che 1’ eccita ad infiam- 
marsi , com’ è nel caso di operare un rene calcoloso . Quanto 
penosa sia 1’ estrazione di una , o più pietre esbtcmi nel rene , è 
fissato dall’ osservazione di quelli , quali hanno avuto luogo di 
fare la nefrotomia sul cadavere di un tale , quale in vita avesse 
fatto molto ragionevolmente dubitare d’ aver delle pietre in uno 
dei suoi reni . Giovanni Douglass , rinomate litotomo d’ Edemburgo , 
ha trasferita ai posteri 1' osservazione di un uomo , quale nella sua 
vita aveva dato forte motivo di sospettare d’ esser malato di pie- 
tra del rene, e lo sottemise alla nefrotomia. Douglass dice d’a- 
ver riscontrata una grande difficoltà nell’ eseguire 1’ operazione , 
e la quale difficoltà resultava dalla molta grossezza delle parti 
soprapposte al rene . Adduce , che in questa profonda ferita os- 
servò di esservi rimaste interessate molte parti , e nel rene vi 
trovò due pietre alquanto grosse . Per lodare la nefrotomia non 
giova neppure il dire , che alcuni animali sono guariti dopo 
r amputazione d' un rene . Ricordiamoci in ogni occasione la dif- 
ferenza grande , che è fra le prove per istruzione di un anima- 
le sano e le operazioni fané per procurare la salute perduta 
net caso nostro per la malattia di un rene , cerne segui alle 
mani dello Zambecaro , che fece 1’ amputazione di un rene ad un 
grosso cane , dopo di avere allacciati i vasi emulgenti , e 1’ ure- 
tere , con guarigione dell* operato . 

La nefrotomia non si deve prudentemente praticare , che 
quando il rene è tumido , o fistoloso , mentre si risica d' ingan- 
narsi riposando sopra i soli accidenti , che ordinariamente produce . 

Tota, li. B b Una 



fetiu . 


Una fistola , dalla regione lombare , quale finisca nell’ 
interno del rene , dove sia un calcolo , o pietra , non pu6 
rimanere abolita . fino a che non è estratto tal corpo , ed è per- 
ciò , che sulla di lui estrazione si deve confidare , quando noa 
vi sono congiunti altri mali . Un Chirurgo d’ Angulamia , det- 
to Froumantin , sono psuecchi anni , che comunicò all' Accade- 
mia Reale di Chirurgia in Parigi la seguente osservazione . 

Ad un Prete , dopo di essere stato afflitto per qualche tempo 
da dolori grandi nella xegione lombare , si manifestò un ascesso 
nella parte laterale sinistra di quella. Nacque naturalmente un* aper- 
tura , che si fece fistolosa .Una tal fìstola persistendo , si fece visitate 
dal Chirurgo Froumantin. Questi rilevò, che la fistola terminava nel 
rene. Credè di non ne dovere intraprendere la cura col taglio, 
avuto riguardo alla profondità delia fistola , ed alla sua vicinanza 
•Ila colonna vertebrale . Siccome vi era della carne fungosa all’ 
orlo della fistola , praticava quel Chirurgo la pietra infernale ; 
e persistendo la fistola , fu consultato Morand . Egli fu di sen- 
timento d’ introdurre nella fistola una cannula , dopo di aver 
totalmente distrutta la carne bavosa , acciocché non si opponesse 
•l di lei passaggio , e per mezzo di quella cannula fare nella 
parte la più interna delle iniezioni detersive . Il malato non do- 
veva esser mancante di un buon criterio , per rilevare , che 1' 
esecuzione d’ una tale proposiziene gli averebbe arrecato del do- 
lore molto , , senza che ne fusse resultata alcuna buona conse- 
guenza ; di manierachè non volle lasciarsi introdurre quella can- 
nula . Continovò a tener coperta l’ apertura esterna della fistola , 
quale esisteva di già da venti anni , allora che si presentò all’ 
imboccatura della medesima un corpo , che il malato non potè 
tirar fuori colle sue mani . Mandò in traccia del Chirurgo 
Froumantin , quale vi trovò una pietra , che estraè , ed era della 
grossezza d’ una buona noce , Là fistola in sequela di ciò sji 
«hiuse . 

SEZIONE XIX. 


Àlali della Vescica orinaria , 

Vo Uel , che fa dubitare , che la vescica è ferita , è la di le] 
sede nell’ ipogastrio , e ne siamo assicurati dall' orina sanguino- 
lenta , che esce dall’ uretra , e della quale ne viene spesso an- 
cora dalla ferita . In sequela nascono dei dolori agl' inguini , so- 
praggiunge fàcilmente il vomito , o il singhiozzo , é la fèbbre 
infiammatoria . Le labbra della ferita si procura di tenerle bene 
accoste con cerotti glutinosi , si pratica 1' emissione di sangue , e 
la dieta : e quando 1' infiammazione lo permetta , si pratica an- 
cora 
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•ara il cateterisme per deviar 1’ orina da essa ferita , Esistono di- 
versi esempi di guarigione di una tal lesione della vescica, ed 
in qualche caso ha ptocurato 1’ tulìto ad un corpo estraneo, che, 
essendo rimasto nella vescica , ha in seguito obbligato il Chi- 
rurgo alla litotomia , come Morand , ed altri Professori dovero- 
no effettuare . 

La vescica può con di lei porzione mutar di luogo, e ve- ciUsctle, 
nire al di fuori , attraversando 1’ anulo inguinale , passando per 
il ligamento puparziano , o prolungarsi per la parte della va- 

f ina , e per altre parti ancora . E’ di una massima importanza 
i sapere , che _la vescica può cambiare di luogo , e formare er- 
nia , per non confonderla con qualche altro male , come un idro^ 
cele , un ascesso , e con simile idea aprirla , il che c seguito più 
volte . 

Un Chirurgo Francese di nome Giuson sono alcuni anni , 
che comunicò all’ Accademia di Chirurgia in Parigi 1’ osservazio- 
ne d’ un uomo Contadino , quale fu sorpreso da una rctenzione 
d’ orina , in sequela della quale si tumefece lo scroto , il peri- 
neo , e 1’ inguine destro . Questo tumore crebbe molto con del 
dolore . Fu chiamato un Chirurgo , quale trovando in questo tu- 
more un certo ondeggiamento, lo credè ascesso , e 1’ aprì . Ma 
che ! Con sorpresa dovè egli vedere escire dell’ orina , in luogo 
di marcia . I mali , che affliggevano quell’ uomo , essendo andati 
crescendo , fu chiamato il Sig. Giuson , quale rilevò manifesta- 
mente , che quel tumore era costituito dalla vescica , ed in con- 
seguenza , trattandosi di un’ apertura comunicante con la mede- 
sima , ne ottenne la risanazione , mantenendo costantemente la 
siringa ; ed essa guarigione era succeduta quaranta giorni dopo 
ìf epoca dell’ apertura suddivisata . 

L’ Italiano Domenico Sala, quale viveva nel i yio. . appari- 
sce il primo , che osservò 1’ ernia della vescica . Essendo in Ve- 
nezia , vidde un uomo , quale aveva tutti i segni di pietra nella 
vescica, ma colla siringa, nè con altro mezzo era stato possibi- 
le trovare quel corpo estraneo . Il malato essendo qualche tempo 
dopo morto , fu esaminato il di lui cadavere , e fu trovata la 
pietra , quale essendo passata a traverso 1’ anulo , era calata 
nello scroto . Rilevandone 1’ esistenza sull’ nomo vivo , è d’ uopo 
tagliare sopra quel corpo estraneo , e snudatolo , procurarne 1’ e- 
scita , com’ è stato più volte fatto . 

Quegli Autori , quali hanno parlato più particolarmente , dopo 
il Sala, dell’ ernia della vescica, sono Vetdier Chirurgo Parigino 
Samuel Sharp , e Perclvale Pon Inglesi . 

L’ ernia della vescica , o cistocele , riunisce dei segni carat- 
teristici , c sono , che , pigiando il tumore , si risveglia la volontà 
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4’ orinare , e segue ancora talvolta, che chi ne h il soggetto 
Boa pud orinare senza una compressione sul tumore . 

Un Mercante Olandese , referisce il Ru ischio , aveva un tu- 
more in un lato dello scroto , senza pigiare il quale non pote- 
va orinare . , Essendo morto , ed avendone aperto il cadavere . 
fu trovata 1’ ernia della vescica . La medesima passando per 1’ 
anulo, o altra apertura , ma nel primo caso assai più facilmente 
si conduce , e si tira dietro il peritoneo : cosa affatto naturale , 
mentre è a lui attaccata . E’ alcune volte la tiragliatura tanto 
grande , che il peritoneo si prolunga in maniera da formare un 
sacco erniario , nel quale calando 1’ intestino , è costituita coti 
nn’ ernia intestinale , di manierachè nel medesimo soggetto vi pos- 
sono essere due differenti specie d’ ernie . Si può dare , che la 
vescica sia tirata fuori dal peritoneo ; ma è più facile , che sia 
primitiva 1’ ernia della vescica , piuttosto che consecutiva all’ 
intestinale . Trattandosi d’ una complicanza dell’ ernia intestinale 
con quella della vescica , questa rimane dietro il sacco erniario . 

L’ ernia della vescica contenendo dell’ orina , può esser tra- 
sparente , ed una tal trasparenza indurre in tal’ errore il Chi- 
rurgo dal credere il male un idrocele . Questo equivoco lo prese 
ancora Fott , quale conoscendo , che 1’ istruzione non si cava so- 
lamente dai casi favorevoli , ma ancora assaissimo dagl’ inversi , 
non ebbe difRcoltà di render pubblico quanto gli seguì ■ 

Un uomo consultò Pott per un tumore , che aveva in una 
delle parti laterali dello scroto . Questo tumore era trasparente , 
e fu perciò giudicato da Iqi un idrocele. Il malata ebbe però 
r avvertenza di dire, 'che pigiandolo gli si risvegliava la volontà 
di orinare , e che orinando , il rumore si dileguava . Pott si as- 
sicurò allora , che il tumore era una vera ernia della vescica , 
e gli consigliò conseguentemente la compressione . Dell’ altro fatto 
ne era il soggetto un ragazzo delle vicinanza di Londra , quale 
deir età dei sei anni fu sorpreso da un forte dolore nella regione 
del pube , in sequela di cui gli apri un tumore nell’ inguine 
destro , che andò sempre crescendo per il corso di qualche aii- 
nu . Arrivato all’ età di tredici anni fu condotto allo spedale di 
S. B.moloinmco , eti allora visitato da Pott , trovò , che il tumore 
era alquanto molle , e sospettò , che avesse la sua sede lungo 
il cordone spermatico . 11 malato ne era incomodato , e deside- 
rava di liberarsene . Pott aprì gl’ integumenti , e tolti alcuni 
strati cellulosi , gli si presentò una parte membranacea , che la 
cteJù prodotta dal sacco erniario . Aperta , gli venne sott’ occhio 
un corpo , che con gran fatica Pott separò dal testicolo , e dall’ 
altre parti . Tagliato che lo ebbe , scaturì fuori un fluido , che 
gli risvegliò immantioente 1’ idea d’ orina . Per assicurarsene, a- 
spcttò , che venisse al malata uno stimolo di orinare. Gli disse 
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.41 secondata quello nimolo , e ratta 1’ orìtii trenne per la fe-' 
tira . Non cadeva più dubbio , che si era agite d* un' ernia della 
vescica . Per quindici giorni , 1' orina passd dalla piaga ; ma do* 
po quel tempo tornò ad uscire per il canale naturale , con que- 
sto , che .il malato .era obbligato d’ orinare piè spesso che pri- 
ma , essendo la capacità delia vescica diminuita per esserne stata 
abolita una porzione . 

Il cistocele può incarcerarsi ed allora ne resultano dei ga- 
gliardi accidenti . E facile in questo case di confondere quest’ er- 
nia della vescica con un bubbonocele incarcerato . Per schiarire 
il fatto , gioverà d' interrogare il malato, se orina , e se ha li- 
bere le deiezioni ventrali .i Se risponde adermativamente all’ ul- 
timo quesito, e negativamente al primo ti può' credere, che il 
tumore è formato dalla vescica . Per un’ ernia incarcerata della 
vescica è indicata 1’ istessa operazione , che si fa per scarcerare 
r intestino dopo avere infruttuosamente provato 1’ uso degli am- 
mollienti . 

Antonio Benevoli , operò due ernie incarcerate della vescica : 
e che essa fuase contenuta in un tumore dell’ inguine congiunto 
con infiammazione , lo rilevò dopo 1’ operazione wtta per scarce- 
rare quel , che era strozzato , e che da lui fu giudicato inte- 
stino . In un caso , la vescica aveva tanto sofferto per la stroz- 
zatura , che si aprì . Quell’ apertura però si chiuse presto , aven- 
do avuto il Benevoli la precauzione di votare spesso la vescica 
dall’ orina . L’ altro operato d’ ernia incarcerata della vescica gua- 
rì , senza che seguisse alcun’ apertura , ed il Benevoli rilevò , 
clic era la vescica quella che formava il tumore dall' essersi do- 
po r operazione «oppresse le orine, ed all' avere 1’ ammalata re- 
ferito (li non aver mai orinato, mentre che esisteva il tumore. 

Alcune- volte la vescica si prolunga per la parte della va- 
gina , come fu di sopra notato , e ciò segue quando quella parte 
della vagina , che riguarda la vescica si è molto indebolita ; ov- 
vero per esser «ssa il continente di qualche pietra , quale risie- 
dendo nel fondo della vescica , graviti tauro sulla vagina , che 
«ssa ceda, c così faciliti un’ ernia. Ruischio curò una donna, 
quale aveva da lungo temno una procidenza dell' utero . La ma- 
lata aveva una grande difficoltà nell’ orinare . Ruischio osservando 
il male , vidde , che , oltre la procidenza dell’ utero , vi era anco- 
ra quella vaginale, ed a traverso le pareti di quest’ ultima sen- 
tì delle pietre , quali gli servirono di guida per fare un ta- 
glio , e ne estraò , fra grandi e piccole , quarantadue . La pietra 
più grossa era come una noce . La malata guarì . quantunque fas- 
te ottuageanaria II cistocele più volto citato è cagionato da un 
indebolimento di alcune delle fibre muscolari proprie dell' istessa 
vescica , ovvero per esserle cessata la resistenza dalla parte , che 
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ì con lei oiùta . «an* è la rapna j seppure qnell’ ernia no* 
è conseguenza d’ una , o più pietre , che , esistendo nella mede- 
sùna , gravitino talmente , da obbligarla a rilasciarsi . Méry credè , 
che r ernia delia vescica venisse da un vizio di conformazione ; 
xna quesTO non si prova in pratica , essendoché molti si sono 
ammalaci di erma . nella vescica dopo essere stati sani ‘ per lungo 
tempo . ' 

In conseguenza d’ una tale idea il Mery , e suoi seguaci , 
hanno supposto , che fosse incurabile ; ma tale opinione è~ asso- 
lutamente erronea , mentre una cura si ammette, ma diversifica 
a seconda della maggiore, o minore estensione dell’ ernia . Se e- 
siste nell* uomo, e sia molto estesa per lo serotoS 'o sia in 
quello attaccata , si compete allora un sospensorio . Al' contrario , 
se è poco estesa , mercè la compressione rientra , e ne va pre- 
venuta la nuova sortita , applicando un brachiere . Essendo 
la vescica prolungata per la parte della vagpna , .allora si com- 
pete una compressione fatta con im piumacciuolo in forma pira- 
midale . Se r ernia della vemica si è manifoscaca nel perineo , 
la compressione pure si compete fotta con piumacciuolo applicato 
sopra quel luogo , e fermato ad una cintura . La 'vescica , che 
costituisce un* ernia, rimanendo strozzata, e non aiutando le cose 
ammollienti per appiacevolire quel che strozza , e così rimettere 
la vescica nel suo naturai luogo , si compete 1’ operazione . Quella 
porzione della vescica , che forma 1’ ernia , e che è strozzata , es- 
sendo piena d’ orina sarebbe proposto di forarla con un troicart, e 
cavare 1' orina avanci di .passare al taglio di quel che la strozza , 
per veliere , se è cosi possibile d’ evitarlo . Un tal procedere non 
conviene che, dopo a-perto 1’ anulo quale strozza, non si possa 
rimettere la vescica al suo luogo per 1’ immndica quantità d’ 
orina , della quale jion si sia potuta liberare , ancora dopo 
scarcerata . 

UcutU.e La vescica cessando di csjsellcr 1’ orina , è allora costituito 

fttanguru.|| ^ {.jjg ^ chiamato ischuria , che è la ritenzione di tal 

fluido in quel recipiente . 

Quelli , i quali hanno denotata ancora col nome d’ ischuria 1’ 
Impeilita separazione dell’ orina , sono da ciò partiti per fame 
due specie , una delle quali 1’ hanno nominata la vera , e 1’ al- 
tra la spuria . Chiamano vera 1' ischuria , quale consiste nella ri- 
tenzione dell’ orina nella vescica, e folsa la soppressione dell’ 
orina . Alcune volte è l'orina espulsa con bruciore, e lo stimo- 
lo è più frequente del solito . Si chiama allora il male disuria ; 
c quando ha luogo uno stillicidio cuocentò d' 'orinare si thiama 
stranguria . ' ' ' 

L’ ischuria può essere la conseguenza del!n'pfir.-list iklla ve- 
scica , della pietra , che si sia formata al di lei cello , o di 

nn raa- 


Digitized by Google 


Tia male rlanlcA al colle della veKÌca , e nel tratto dell’ ure- 
tra . La vescica può divenire paralitica , e così inabile ad espel- 
lere r orina , per una varietà di cause . Le dbre della di lei mem- 
brana muscolare possono divenire a poco a poco inerti alla con- 
trazione , come se^ae facilmente in chi è vicino all’ età senile . 
Può succedere ancora la paralisi da infiaramaziotte , e lo divie- 
ne per un' intercetta azione nervosa , il che si vede facilmente se- 
guire in quelli , quali hanno percossa violentemente la colonna 
vertebrale . 

Un’ altra cagione dell’ ischuria resulta da un calcolo , o pie- 
tra , che si sia internata nel collo della vescica , e così impedisca il 
passaggio all’ orina . Tale origine dell’ ischuria fe passeggierà , ma 
tacile a ritornare , mentre può seguire spesso , che una pietra 
vagante nella vescica si presmiti all’ imboccatura del collo , tu- 
randolo affatto , o in gran parte . La situazione supina , quella 
su un lato del corpo riesce talvolta efficace per far sì , che la 
pietra cambi di sito , altrimenti conviene ricorrere alla siringa , 
colia quale à riuscito alcune volte di spingerla tanto in dentro , 
da restarvi per tutto il tempo della vita di quel tale , quale in 
ragione dell’ età , del temperamento , o per mancanza di volontà , 
non abbia voluto soggiacere all’ estr.<'ione di quel corpo estra- 
neo , come segue talvolta nella gravidanza . 

La vescica , essendo pigiata nel di lei collo , non pud escire 
r orina , ed ecco un’ altra cagione dell’ ischuria ; ed altre volte è ciò 
determinato da un tumore nato nelle adiacenze del collo vessi- 
cele , o dalla pietra dell’ utero . Louis ha pubblicata 1’ istoria di 
una donna settuagennaria , che morì a Lilla nel i68tf. Essa era 
stata afflitta per lo spazio di quindici in sedici anni avanti la 
di lei morte da una grande difficoltà d’ orinare accompagnata 
da forti dolori nella regione lombare . Tali incomodi erano sta- 
ti referiti a male esistente nella vescica , o nei reni , ma in quelle 
parti non vi fu trovata alcuna mutazione. Tastando la vescica, 
venne fra mano 1’ utero , nel quale fu sentito qualche cosa 
estraneo . Fu aperto , e fu trovato , che la di lui cavità era esat- 
tamente occupata da una pietra del peso di quattr’ once . Una 
pietra tanto grossa non si poteva esentare dal comprimere la ve- 
scica , ed in conseguenza rendere molto difficile 1’ espulsione dell* 
orina . L’ Efemeridi Tedesche dei curiosi della Natura ci dicono, 
che una ragazza figlia d’ un uomo Mercante di Varsavia nell’ 
età sua di cinque anni morì d’ ischuria . Avendone aperto il ca- 
davere , fìi trovata la vescica sana , ma beiisi esìsteva nell’ utero 
una pietra della grossezza di un uovo di piccione . In questo ca- 
sa non è credibile, come nel primo, che la pietra nuocesse per la 
compressione , ma besui avnto riguardo alla servo» simpatia. 

L’ in- 
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L’ mgtosiamento della prostrata , del gran ordaeeo , o’ quello 
dell’ ugola vescicale , le callosità esistenti lungo l’ uretra sono 
altri mali « da uno dei quali , o da più insieme può nascere 1’ 
ischuria . Della cagione ordinariamente venerea di simili mali , e 
della cura loro , ne parlerò separatamente . Antonio Benevoli 
nell’ anno I 747 - pubblicò una raccolta di Dissertazioni , ed Ot* 
servazioni Chirurgiche , e nel numero delle prime ve ne è una , 
quale si raggira sulla cagione dell’ ischuria . Trattando egli del- 
le varie cagioni di quel male, si restringe a dire, che alcuni 
hanno supposto d’ esser 1’ ischuria la conseguenza di un tumoretto , 
quale nasce nella vescica . Prudentemente esclude questo tuber- 
coletto come la cagione dell’ ischuria , mentre è raro , che qual- 
che tumore esista nell' interno della vescica di chi ha avuta un’ 
ischuria ; ed ancorché un tumoretto della specie di quelli , che 
facilmente terminano in ammarcimento , esistesse , sarebbe per lo 
più un effetto della cagione , dalla quale é nata 1’ impedita e- 
spulsione dell’ orina , e non la di lei causa almeno totale , 
mentre per dependente da un tumore della vescica bisogna , che 
sia assai voluminom . Il Benevoli sostiene , che 1’ ischuria depen- 
da dalla consumazione-di quella materia muccosa , quale spalma 
nello stato sano la ^parde interna della vescica e fu egli indotto 
a credere cosi, plt^hè, avendo osservata la vescica di quelli morti 
in sequela dell’ ischuria , trovò , che questo smacco era onnina- 
mente deficiente , o molto diminuito . Egli paragona questo spo- 
gliamente muccoso della vescica a quello pure muccoso degl* 
intestini allorquando essi sono malati di tenesmo , o di dis- 
senteria . Non nego , che la vescica si spogli fàcilmente del di 
lei mucco : non escludo ancora , che ciò segua altresì negl’ in- 
testini ; ma sono però d’ opinione , che una tale sortita sia 
conseguenza d’ infiammazione , ed in buona ragione un effètto 
della cagione dell’ ischuria , e non che essa ne sia 1’ assoluta cau- 
sa . Del macco nell’ orina non ne vediamo tanto nel principio 
dell’ ischuria , come nel seguito ; il che dovrebbe avvenire essendo 
essa per i’ affatto dependente dalla sortita della medesima . _ Il 
Chirurgo comincia a sospettare , che esista l’ ischuria qnando_ gli è 
esposto , che il paziente orina poco , e talvolta non ne sorte in al- 
cuna dose . Se ne assicura tastando la regione ipogastrica , dove 
vi trova un rumore , qual’ è d’ una durezza un poco cedente , 
ed è costituito dall’ orina . Quantunque dell’ orina vo.ne sia mol- 
tissima , il malato per il solito orina , e questo deriva^ dall’ es- 
sere la vescica talmente piena , ed obbligata nel tempo istesso di 
ricevere sempre nuova orina dagli ureteri , che non potendo più 
pressarsi , ne scarica per soprabbondanza ,, dall’ uretra . Questa 
flessicr.e non è prevalsa nella mente di alcuni infelici Chirurghi, 
quali vedendo un malato orinare , e di avere d a»trc nde un tu- 
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dwre neir ìpoganrlo» 1’ hsnno aperto col ferro, o col fuoco, > 
e cosi hanno con loro gran dispiacere foraca 'la vescica. 

Un Chirurgo ornai provano in Spoleti , chiamato Onofrio Va- 
lentini , tni comunicò molte e belle osservazioni Chirurgiche , fra 
le (luali ve n‘ è una , che da un, uomo meno di lui onesto sa- 
rebbe stata certamente occultata . 

II suddetto refisrisce adunque, che il giorno 8. Agosto » 77 <i. 
fù chiamato poco lungi da Spoleti per visitare (in uomo sessa- 
pennario , al quale nacque dopo il corro di una febbre putrida 
un tumore , quale dal pube si estendeva all' ombel Ileo . 11 Valen- 
tini tastandolo vi sentì profondamente della fluttuazione . Non ri-^ 
vq^de il malato che il giorno p. Agosto , c fu allora , che gU 
fu accusato un dolore grande alla regione lombare , ed avendo 
il Valentini osservato le di lui orine , si assicurò , che esse de- 
ponevano una materia crassa . Il tumore era cresciuto , cd i suoi 
integumenti si erano ussottigliflti . 11 malato , ed i parenti de- 
siderarono , che il rumore fosse aperto . Fu per «n poco di tem- 
po il Valentini renitente, ma Analmente con un ferro infuocato 
aprì il tumore , che rilevò di esser composto d’ orina . A quella 
ferita sopraggiunse un’ infiammazione tanto grande , che il quinto 
giorno dall’ apertura il malato dovè morire . Per procurare , che 
t^na tal disgrazia non segua nuovamente, avvertano di esser molto 
cautelati nell’ aprire un tumore nato nell’ ipogastrio , e quantun- 
que si supponga validamente un tutt’ altro resultato che d’ ori- 
na trattenuta nella vescica , ciò non ostante, per esserne viepiù 
sicuri , è d’ uopo d’ introdurre preventivamente la siringa nella 
vescica . 

Ci sono alcuni malati d’ ischurìa , quali , ancorché abbino la 
Vescica piena d’ orina , non hanno grande incomodo : ma ve no 
sono altri , e questi nei maggior numero , che sono afflitti da 
dolore nella regione lombare , da smania , cd altri mali , che ne- 
cessitano il Chirurgo ad agire jicr un sollecito sollievo di quell" 
pppresso individuo . 

Se r ischaria è la conseguenza d’ infiammazione , e si dubiti 
ragloncvolmento , che le parti , per le quali deve passare la si- 
ringa , e soprattutto quelle , le quali rimangono attorno al collo 
della vescica , sieno assai turgide , conviene prima di tutto pre- 
scrivere il semicupio , e 1’ universale ancora , c cavar sangue; 
ma se malgrado )' uso di queste cose 1’ orina non comincia ad 
cscire, è conveniente di tentare 1’ introduzione nella vescica d’ 
uno strumento atto a portar fuori 1’ orina . Questo agente della 
Chirurgia è chiamato siringa , o catetere, che è fatto di metallo, 
sia _d’ oro, od’ argento, ma questo è quello, che ne fa ordi- 
nariamente la composizione . Può essere ancora formato di otto- 
ne , o di rame, ma il peso, che procura il primo, c il danno 
Jotn. II,. C c . cagics- 
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Mgionaco facilmeote <kl secondo ne trattengono 1* u<o . Vv 
rie sono le formb , che hanno le siringhe . La siringa più co- 
mune consiste in un lungo cannello curvo nella di lei estremi- 
tà , ed in ciascuna porte di essa esiste un foro . Dentro questo 
pezzo vuoto vi è uno stilo pure di argento . La curva dello 
strumento ha per scopo di adattarsi bene all' arco del pube . 
Servono i due fori per dar passaggio all’ orina , e lo spillo per 
sbarazzare la siringo , caso che in essa vi s' introduca del . san- 
gue aggrumato , o altro , che impedisca la libera uscita dell’ o- 
rina , Questa sirii^ è stata soggetta ad alcune variazioni j una 
, consiste nell' essere la siringa forata nel suo fondo in luogo di 
esserlo nelle parti laterali. Franco, e de le Cliamps , Litotomi 
Francesi , si servivano d’ una tale siringa , quale si stura nen 
cavando il filo d* argento , ma spingendolo in avanci . Questa si- 
ringa era osata col fine di dare più facilmente passaggio all’ o- 
-* rina , e specialmente ad un' orina crassa , ed ancora per facili- 
tarne r introduzione, scansando meglio l' insinuazione di una par- 
te dell’ uretra nei fori caterali : ma questi vantaggi sono afTat- 
to immaginar) . Punto lodo la siringa dell’ altro Francese de la 
Chaud aperta nel fóndo . 

Petit lodò molto una siringa d(eUa. precisa figura dell' ure- 
tra , cioè , di un S maiuscola ■ Questa siringa può essere d' una 
più &cile insinuatone in quei soggetti , le cui uretre abbon- 
dano di lacune, ed è ancora molto adattata per lasciarla nellà 
vescica, quando che ve ne sia il bisogno; e tanto più era dà 
applaudirsi , quando non si conosceva 1' ultima bontà delle si- 
ringhe flessili . Avicenna proponevi di farle con pelle inverni- 
ciata col glutine di cacto . Helmon-Io le lodò pure di pelle . So- 
lingenio, d’ argento a spirale. Roncalli ” 1 .;. ciano a spirale pure, 
ma coperte dz pelle . Altri si servirono di un finissimo tessuto a 
maglia , che è sempre in grand' uso fra I Turchi . Il celebre 
Chimico Mucquer rilevando , che coll’ etere di vetriolo , e con 
altre materie riesce facile di sciogliere la resina elastica , che 
si condensa sull' albero Caucechou di Cajenna , propose di for- 
mare con quella delle siringhe flessibili , ed il Parigina Bernardei 
riesci superiormente . Troja , e Mayer le avrebbero preferite colla 
gomma lacca , ma non convengono perchè fàcilmente si scrostano . 

Un cannelletto composto di fili di seta deve costituire la 
base delle siringhe di resina elastica , e <]uelIo si forma mercè 
un intreccio di fili, quali si possono aggiustare sul piano, che è 
delineato ancora in una delle nostre tavole , e mossi dai diversi 
piombini, quali ci pendono, ed il tutto è facilmente promosso da 
. chi , c snprattntto femmina è al fatto di costituire diversi lavori 

eon intrecci di fili. I furi ci <t furmano con colteliino, e de- 
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fono essere longiradìnali , perché 1' orina lì attraversi tanto me» ■ 
gito . La resina elastica , colla quale dev' essere inverniciato tale 
cannello di fili può essere sciolta nell’ olio di noce , negli olj es- 
senziali , ed in ogni olio assai grasso ; ma tali sostanze non 1' am- 
molliscono totalmente , o nell’ ammollirla le fanno perdere le- 
di lei proprietà , talmentechè il migliore di lei solvente ne è 1' 
etere di- vetriolo, come fii rilevato dal dottissimo Macquer , na-- 
il qual’ etere bisogna però , che sia purissimo . Juliaans pretese, 
che con un mestruo capace di ammollire la resina elastica, senza - 
togliere la sua totale elasticità , .si potesse pervenire a formare, 
dei cateteri senza il cannello , o tubo di seta . L’ olio anhnaie 
del Dippel è un mestruo di tale efficacia , ma per > la moliezzte 
propria di quella resina non è possibile di formare tali strumen- 
ti , mentre hanno assoluto bisogno di un fondo solido . La gom- 
ma lacca non può rimpiazzare idoneamente la resina suddetta, 
perchè si scrosta con gran facilità. 

Detern'.ln.ita la nccessiclt d’ introdurre la siringa , dev’ essere 
situato bene il paziente. Si può siringare in piedi , e coricato, 
ma così conviene di preferenza , ben diritto , e colle cosce lar- 
ghe . La siringa si spalma con olio , o con un liquido burro . 
Ciò fatto, con una mano ti prende il pene, e coll’ altra la si- 
ringa. Operando al rigore prefisso dagli Autori in Chirurgia, s« 
r operatore è situato a destra del malato , si prende il pene con 
i diti in lice e medio della mano destra , mentre con i diti 
pollice e indice della sinistra s’ impugna la siringa ; 1’ inverso si 
f.i quando 1’ operatore è dal Iato sinistro : ma siccome operando 
con la mano destra si ha più facilità in tutti i casi , per que» 
sto con i soprannominati diti indice e pollice della mano sini- 
stra si può preferire in tutti i casi ^ di prendere il pene , avver- 
tendo di tenere stretti solamente i corpi cavernosi , e di non- 
pigiare 1’ uretra . Si jsuò intromettere la siringa col convesso .vol- 
tato verso il pube , o viceversa-*. Nel primo caso s s’ introduce 
in tal maniera Tino al collo , dove arrivati , .si volta , acciocché la di 
lei punta possa entrare nella cavità vessicale . In questa maniera 
rimangono aìèune volte scansate più facilmente delle lacune. Nell’ 
altra maniera , s’ introduce la siringa coll’ im[>ugnatura verso il 
pube, ed in conseguenza la di lei parte concava riguarda quello. 

S’ interna in quella maniera fino alle vicinanze del collo , che 
allora si principia a condurla leggermente verso il basso , perchè 
la convessità della siringa possa adattarsi alla concavirà . del collo, 
e la di lei punta imboccare nell’ orifizio della vescica . E’ da av- 
vertirsi , che la siringa sia tenuta nella giusta dirittura col pube, 
acciocché più facilmente scansi delle lacune , e si deve maneg- 
giar la medesima con la massima delicatezza . 



Trovando la siringa qualche onacolo nell’uretra, bisogna ar>- 
sicurarsi , se ciii venga da qualche ostacolo calloso , che sia per 
il tratto di quii canale , o dall' imbattersi ella in una lacuna . 
Se ciò è, giova di tirare yn poco infuori la siringa , e poscia in- 
dentro per vedere di non incontrare nuovamente quell intoppo . Se 1’ 
impedimento nasce da qualche callositìt , bisogna superarla , for- 
zando a poco a poco la siringa . E' in questa congiuntura , che 
viene facilmente del sangue , quale atterrisce il malato . Questo 
sangue , che viene alcune volte con tanta facilità , ed in copia 
dall* uretra, non deve spaurire, nò può far male alcuno. Arri- 
vati al collo della vescica , ~e di più al suo orifizio , si trova 
talvolta della difficoltà nel penetrarvi . Allora si aspetta con la 
siringa di poter sormontare quell*' ostacolo , il che segue prima, 
o dopo d* aver avuta una leggiera pazienza , stando fermi colla si- 
ringa in quel dato luogo , che fa ostacolo per entrar nella vescica. 

Non si può determinare la grossezza della siringa , variando 
in ragione dei soggetti . Una siringa mediocremente grossa suole 
essere la preferibile . 

Entrata la siringa nella vescica , si cava lo spillo , e 1’ orl- 
aa esce . Pud seguire , che la siringa sm nella vescica , e 1* o- 
TÌna non venire . Ciò resulta dall’ esser 1’ orina molto crassa ,, 
viel qual caso bisogna procurare dì renderla più fiuida , perchò 
possa entrare nella siringa, ed escìre . Acciò questo riesca, s’insi- 
nua dell* acqua nella vescica per mezzo della siringa , injettando- 
vcla con uno schizzetto . Alcune volte 1’ escita dell* orina ò impe- 
dita dall’ esser mescolata con raolt’ aria , e però la suddetta non può 
salire per la siringa. E' allora indicata 1' aspirazione di quell'aria. 
Il nostro molto esperto Chirurgo Sig. Alessandro Cellaj , sono o- 
inai alcuni anni , che propose 1* uso ili un* antlia adattabile alla 
siringa con il sopraddetto line di levare 1’ aria , quando che que- 
sta sia ‘U un irapedimeato all’ orina per salire nella siringa . 

Ogit’ uomo essendo sottoposto ad eguali mali , ed in caJuno 
pasrendo dichiararsi i medesimi fenomeni , non è difficile , che nella 
mente di varj si formino le medesime idee . Ne è di riprova 
quanto riguarda l’ antlia per facilitare l’ escita del sangue , quale 
insieme coll’ r>rina sia accumulato nella vescica, togliendo , mer- 
cé un tal mezzo, la raolt’ aria , quale vi è riunita. Il molto 
acenra-to Professore Carlo Brandon di Glocester, essendosi replica- 
tamente trovato in casi di questa specie , ed ignaro di quanto 
«ra stato fatto altrove , divenns; autore di uno strumento , del 
quale nc diede contezza al Pubblico 1* anno ‘ 784 - . . . 

Cavata 1* orina , si toglie ki siringa , se la di lei insinua- 
zione fi alquanto felice; ma essendo stata assai laboriosa, con- 
viene piuttosto di lasciarvcla , e ciò 1’ ho fatto , e lo rifarò in 
dgni caso di tale specie , considerando jicr maggiore irritazione 
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1« Crequente , e ilifficile rlnsinttazioM della siringa , che il ch- 
etante di lei soggiorno . _ 

L' ischuria essendo consecutiva ad un corso d’ infiammazióne,' 
non è difficile , che ne resulti della suppurazione . La marcia' 

«sce coir orina y o separatamente . Tutto ciò non essendo' cosa' 
molto grande , 1’ esito è buono , ed ancora chi -è avanzato molto 
nell’ età i più volte guarito , come ne averci da citare' molti e*' 
sempi, se non giudicassi ciò inutile per 1’ istruzione. 

Quando occorre di reiterare spesso 1’ introduzione della sinn-' 
ga , conviene di lasci.ircene una flessile, da togliersi per pulirla' 
una volta la settimana .e^piò spesso, occorrendo. Alcune volte il 
malato stesso prende mano di siringarsi da se medesimo. 

Trattandosi di un' ischuria da parilisi . è più volte continovata 
per tutto il corso della vita. 11 vessicante alla regione -sacra 
I maggiori attuonanti non sono per consolare molto , se la ■ na- 
tura non ajuta . ' 

L’ introduzione della siringa mentre b alcune volte difficile,' 
in altri casi non è possihiì-e . L’ impossibilità può venire da un 
grande risrriagimento al cpil» - della ve.scica , insuperabile con la 
M.'inga, ed una difficoltà grande può essere il recnltaro di una 
lacund , nella quale s' introduca facilmente la panta della siringa .' 

Quando la dilficoltà all' introduzione di quello strmaento vie- 
ne da un grande ristringimento al collo della vescica , 6 pru- 
denza di non forzare . Conviene insistere nel bagno , nelle fornen- 
te locali , e rifare un’ emissione lU sangue . Può 'essere . che 
con questi ajuti . e mercè 1’ iniezione dell' olio delle mandorlq 
dolci celiano le parti assai turgide . e contratte . 

• Malgrad.j tutto ciò, non riescendo d' introànrre la siringa 
nella vescica, è necessario di ricorrere alla oiracentesi della ve- ¥e«ah. 
jsclca , c CIÒ si può elfettuase per l' ipoga<,frlo , per il perineo , e 
per la parte dell' intestino retto . , . i • 

Dopoché^ il cateterismo è stato Tueglio d' una volta effettua- 
to dai bravi Chirurghi , sì eseguisco assai più di rado la para- 
«entesl della vescica oti:uria , che può esser fatta per la parte 
a'.ell ipogastrio, del perineo, o doli' intestino retto, o vagina ri- 
guardo alle femmine , Per eseguirla nell' ipogastrio , si colloca il 
paziente orizzotualmente, si prende un trequarti iholto curvo in tutta 
la di lui lindezza, che. varia per i gradi di grassezza 'del pazien- 
«e . e che s’ introduce immediatamente dietro la sinfisi del pube . Se 
à opera nel perineo , si prende un tvequarti, retto della lunghezza d« 
seue per gli otto pollici , ed il iquale l' insinua per il mezzo d' una 
linea obliqua, clw dalla tuberosità ischiatica si estenda al rafie. Si 
potrebbe principiare 1' operazione dall* incisione obliqua nel laro 
sinistro del perineo nell’ ùtessa maniera che si effettua il taglio 
laterale , e colla guida dell’ indice insinuato in sequela fra la 

labbra 


Digitized by Google 



dflUa. tót» avaaiare il trequarti nella vescica ma Ì1 

S ri± ! LTt • ' P“ 7i*,e1 

»ca, ti (dirigeee lo strumento un poco dal basso in alto 

Stipò ""f temim’^edesimo depresso 1’ ini 
^tipo retto, mercè 1' mdicc sinistro, che vi s’ introduce eJ 

cJ.T s2; qSlIT JrTlrt ^tòVn';*‘ 

S’IpoSIrrir «*"o di queIlÒÒ"Ò'oVqu''ale*!rò^ 

al di indice sinistro . che si cond^ 

a d« là della prostata e dove deve pervenite la parte ta- 

'i- 

da U alnti'^A ■ "" .S’i “--ticoli inferiori sostenuti 

da due astanti. Acciocché la, vescica resti meglio investita dal 

ueq^rt. quanto la medesima sia turgida V ÒrinT. quali 

***“"f« in comprima Mir 
ipogastrio e per essere prevenuti del momento di essere pene- 
trati nella di lei. «vita, ci possiamo servire di un trequarti, 

I cui parte tagliente sia vacua come la cannula , che deve 
possedere due occbiettmi per pendervi.! nastrini , che la devono 
maotencM fèrma all’ estremità del tronco i ed acciocché la sor- 
tita dell Orma sia sempre meglio assicurata , si deve introdurre 
nella prima icannula un* altra .alqaanto più Wga‘, e con estre- 
mità rotonda acciocché non oCanda; la véscica*, -e questa si leva 
di tempo m temf» , aflm^è ne^Pwri pùli*; Nell^ paracentesi 
per la pane dell ipogastno vi rimanfoiio interessati i comuni 
integumenti , e 1 espansione aponeurotica dei grandi e piccoli 
muscoli obliqui del bassoventre. Irt quella del perineo, oltre i 
comuni integumenti , vi è qualche fibra dell’ elevatore dell’ ano , 

■ diverse diramazioni vascolari e nervose , e la vescifca non ri- 
Sempre i>el medesimo luogo , quantunque si operi 
nella forma sopr espressa , e perù si possa prevalentemente spe- 
fare , che ne sia ferito il di lei basso fondo . Questi rimane in- 
Wressato sempre nella puntura delia vescica per la parte dell’ 
intestino retto , 

II primo metodo costituisce un’ operazione pronta , ed assai 
fàcile ; ma la disgrazia avvenuta più volte di essere sortita la can- 
nula dalla vescica ha trattenuti gli ulteriori pratici dal metterla 
in opera . Si evita tale inconveniente praticando urti cannula as- 
sai lunga , ed introducendovene una seconda , com’ é staro di so- 
pra accennato. 11 treqjiarti introdotto per il perineo interessa 
nel suo tragetto molte parti , non. ha guadagnata sempre la ve- 
scica , e questa non é rimasta ferita in ogni caso nell’ istesso 
luogo . L altra maniera annunzia la parte più sicura per quest’ 
operazione, ma se ne adduce per inconveniente la lesione dell’ 
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intestmo tette, e la facìlìà d* Interessarfl Roteata., le ve- 
tcichette seminali, o 1’ uretere. '' . 

Tutte queste parti si scansano assai faeilmeate, e peni mi 
limito a citare per maggiore inconveniente la piccola lindut» 
per il continovo soggiorno della cannula nell’ ano. La. puntura 
della vescica per la parte delT intestino retto ne costitukee il 
metodo , che se non è il pià moderno , è stato alsteno messo 
nella maggior voga nei nostri .(colpi. E’ caduta , il '‘dubbio , che 
Galeno avesse avuta idea di tale operazione, spiegandosi .cosi nel 
libro intitolato „ htraduSio seu MedUust Guint. )•. ^ntUrnMa. in- 
terprete , Pari/iis Cf. Simon. Colittaeum ijaS. in pagi 44. veri. 
( de .Chirurgica ) „ Qutbu^ urina propìer copiam noni redditur f ivetit- 
ca distenta ut reinittehe se tteque-it , per fistulam • uiimam elicimus, 
immittitur autem in anum per meatum ad vesicam asque „ . Una 
confusa spiegazione riscontrando in questo lentuaentoi ne è* suc- 
ceduta una varia interpretazione; ma la migliore. ine è, robe 
per f stala a’ .intendepsq- dad Galeno la siringa-, e 'Chenmom nle» 
riti d’ esi^re givu)^<»ta introduzione per 1' ano, mentre, si nomir 
na ureita ,. ed frano vf.ptut potendosi insinuare unói ’armraenso 
l’er due parti nel me^rimo tempo *, ma ciò malgrtulo -vi è da 
supporto, ancora , che Galeno' volesse dividuare d' introdurre le 
Strumento per l'.anq ,, e di condurlo nella vescica, ma .per Una 
speci^azipne. ,,che non è dettata dalla piò stretta. A itAiomia, sia 
uato..dc;ua, meatap..o uretra, in luogo di vescica. Se- resta assai 
incerta la, recondita origine, della paracen tesi 1 vescica le per la 
parte,. dell' intestino retto , non 1 meno disputabile, se da mano 
Inglese . D , da una Francese fiisse per la prima volta eseguita 
nella nostra età. Nelle Transazioni Filosofiche di Londra, anno 
17 6., si legge, che Hamilton di Kings-Lynn in Norfolk esegui 
tale operazione con ottimo esito, e che si risolvè di pungere la 
.vescica , ivi . pecche -ve la^. senti assai prominente nella ctrcostaH- 
za d'indagare la causq^, della diflicile insinuazione , del. sifone, di 
uno schizzetti da t lavati vi , Pouteau di Lione pubblicò 1 ’ amo 
1 760. un* eguale p^racentcsi, eseguita da. Pleuranc di quella Città 
dieci anni prima , e ne fu sollecitato da eguale osservazione ca- 
suale . Vi è da ergere , che 1 ’ uno non fosse avvertito di quel 
tanto , che era stato dall’ altre eseguito , ma il primato pro- 
vale per Fleurant. 

Ogni volta adunque cjie la prociata non si opponga per 
rintracciare Isene.la vescica turgida d.’ orina , gioverà di preferire 
la via deir intestino retto, avvertendo di. non prendere per re- 
sistenza vessicale quella , che può - essere promossa r dalla tumefa- 
zione della prostata., com’ à,, accaduto varie volte, e nel Gioe- 
nale Chirurgico della Franpia. se. ne cita un- modernissimo esem- 
pio . be il perineo i sede di cumoie , e la prostata sia molto 
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ingrossata „i. k( *Uori ili nstolUea necestith tF operare neU’ipog*-' 
strio . Ovunque siasi_ effettuila la' paracentesi , bisogna occu- 
parsi «successi lainente nel ritiabiKmeiito della strada naturale ; e 
se r apertura- .artificiale deve rimanere lungamente , vi s’ insi- 
rraa nna rea orarla flessile, guklatj da uno specillo, o osso di 
balena . -’oa -'i u _ ■ • 

, Alcun* 'svolte il -slringaiore'- non ha il piacere di veder 1’ 
orina quaùtuitqee con la sirirtgà sia rre'la vescica, e ciò segue 
allora qmndo;.ia vescica è piena di grumi sanguigni per essersi 
separato 'dei \tadgue tanto nei Tcnl , che nell’ interno della ve- 
scica , • per; essersi quello coagulato nella ’eavità di questa . In 
■wn tal' caso larpnntwra della vescica non è ' conveniente , ' men- 
are non sa«bbe :una ' piccola apertiiia suflfcicnte per dar’ esito al 
sangue aggrumato . Conviene tentare di sciogliere i coaguli san- 
guigni , iniettando molt' acqua tepida ’ nella vescica mercè la 
siringi, e- se ciò noni apporta il desiderato vantaggio, si ricorre 
ad un’ incisione nel perineo , che si 'fi colla guida "del sirin- 
gone ; ma siccome si eseguisce tale operazione per cura_ di un 
male grandissimo , però non bisogna sperare mòRo la guarigione . 
irchuTÌa Una delle cause de meno frequenti dell* ischuria si è la $e- 
pttfepàrt paraziono della tunica villosa dalla muscolare , e ciò *riva da 
iiionc adii infiammazione grande. (^Hic.sta tunica- onlai separatasi, e pre- 
'lof/delll' sentala ' all’ orifizio della vescica , impedisce -1’' jngressé- dell'- o- 
vclcica. rina nell’ uretra, al' che si rimidia- tmnporaneamente rispingen- 
dola 'nella vescica por evacuare la -veicic.a , e ci si rimedia -tc^ 
talmente estraendola , il' che riescè' alquanto fàcile quando il 
male esiste in femmina', e che si presenta una porzione dell» 
medesima nel fratto dell’ uretra , e tanto più al di lei orifiiio 
esterno, come k) mi ci combinai ultimamente in una giovine 
Fiorentina, quale si ammalò d’ infiammazione della vescica nel 
corso del pnrt-perio ; «mise il male è nell’uomo, bisogna ricor- 
rere all’ incisione del perineo, coirt’ è occorso alcune volte di 
eseguire in questo spedale coti esitò felice . Tale membrana la tro- 
rai nel caso sìaddetto indurita al grado di cartapecora-' 

Nella donnf^ malata d’ ischuria conviene 1’ isressc procedere^ 
riguardo all’ introduzione «Iella siringa , che si suole insinu-are più 
fecilmente che fieli’ uomo , avftto principalmente riguardo allò 
brevità dell’ uretra . La siringa per la ^ donna dev’ essere molto 
più corta di quella " usitata per 1’ nomo"i‘ e meno curva . Il Dot- 
tore Hunter ha saggiamente osservato , thè una siringa^ piatta s 
interna con maggior facilità neUa'-vescica I deile donne , che .sono 
inoltrate nella gravidanza. Ancora nelle 'dònno può darti Ja me- 
desima impossibilità all" introduzióne dèlia -siringa, c cip viene 
per esser 1’ orifizio dell’ uretra' rmiaito'‘nascósTo , o confuso in am 
caxcinonia , u perchè I’- uretra -sia ‘tnoirissinlo nstretea per cuuaa 

d’ lu- 


Digitized by Coogle 



d’ infiamnarlone , e di convulsione. Dovendo ricorrere nella don-' 
na alla puntura della vescica , ed avuti i medesimi riflessi che 
nell’ uomo per non feria nell’ ipogastrio , nè tampoco per la parte 
bassa , la miglior maniera è di punger la vescica per la parte 
della vagina nel modo istesso , col quale descrivemmo la pun- 
zione della vescica nell’ uomo per la parte dell’ intestino retto. 

L' uomo è alcune volte tormentato da un frequente e do- 
loroso stimolo d’ orinare , il che costituisce la dissuria , che è stata 
ancora di sopra dividuata . Ella può essere un effetto dell’ ingra- 
to vellicamento , che una pietra feccia al collo della vescica , o 
dependente dà un corso d’ infiammazione , e però la cura dev* 
essere in respettività alla di lei causa e così è della stranguria , 
il di cui dettaglio lo riassumerò trattando delle conseguenze della 
gonorrea virulenta . 

Perde la vescica la fecoltà di trattenere ' 1’ orina nella di , 

lei cavità fino all’ istante, nel quale nen si combina la volontà"*^ja*^ 
nostra per la di lei espulsione , in conseguenza d’ una grave in- 
fiammazione , dì una contusione mediata , o immediata , del ve- 
leno venereo , della litotomia , e ciò soprattutto nella donna , ed 
altre di lei cause si riducono all’ irritazione , che la pietra ci 
promuove , ed alla pressione promossa dal capo del feto , o altro 
corpo voluminoso collocato nelle adjacenze del collo vescicale . 

E’ caso raro , che resti superata 1’ incontinenza dell’ orina , 
che non è cagionata da una causa tale , che possa ricevere 
gran vantaggio dai medicamenti interni , o dall’ opera Chirurgica . 
Localmente convengono gli attuonanti quando è originata da me- 
ra atonia , e per impedire lo scolo continovo ed incomodissi- 
mo dell’ orina si pratica per 1’ uomo uno strumento , quale pren- 
de dalla di lui figura il nome di giogo , e per la femmina una 
pressione sulla parete vaginale dell’ uretra motivata da una specie 
di pessario . Non so lodare il vescicante al perineo . ' 

Una delle malattie , quale ha occupata assaissimo la mente Pietra 
dei Chirurghi , è quella costituita da quel corpo estraneo , esi- 
stente nella vescica orinaria , distinto per calcolo , o pietra . Chi 
si è seriamente occupato ad una tale specie di male ha avuto 
sempre per scopo di giovare altrui ; ma differente è stata l’ idea 
concepita per fare del bene a chi è oppresso da un tal male. 

Da diverti è stata esaminata la composizione della pietra , e ciò 
hanno fatto non tanto per illustrare le loro fisiche cognizioni 
quanto per potere investigare vie meglio un dissolvente della me- 
desima . Altri si sono onninamente prefissi di giovare a quell’ 
individuo , nella di cui vescica esiste un corpo estraneo , inve- 
stigando una maniera molto idonea per estraerlo . Qui è dove 
fenno grandissima norma gli Albugasi , Celso , Giovanni Romani , 

Franco , Ceseldeno , Douglas , Fra Giacomo , Ravio , Listerò é 
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nei nostri più vicini tempi le Cat , Fouteau , Dromfeild , - Fou* 
l«rt , Fra Cosimo , Huncer , Hawchint ec. 

, , La pietra orinaria è un ammasso di molte particelle ter- 
ree , fra le quali si trova una materia oleosa , e vi sono molte 
particelle saline , ed una terra calcaria con moli’ aria : e che una 
gran parte di questo cotanto elementare fluido entri nella com- 
posizione della pietra , 1' hanno rilevato tutti quei , quali 1' hanno 
sottomessa all’ analisi, come fu fatto con molt’ accuratezza dai 
dottissimo sperimentatore Inglese Halcs . Analizzando egli le cose 
vegetali , ed animali per tirarne dei corollari buoni per l’ uomo 
sano , e quello malato, come gli riuscì , e come ognuno se ne 
può persuadere leggendo le sue dottissime Opere , osservò ancora 
li calcolo orinario , e si assicurò , che molt' aria entra nella com- 
posizione della pietra , dal che viene , che ella è poco pesante 
I in ragione del suo volume . La pietra è più , o meno grave , e 
ciò si deve assolutamente referire all’ essere in maggiore ,,p mi- 
nor numero le parti terree , che entrano nella di lei composi- 
zione . Da ciò viene ancora 1’ esser ella più , o meno frangibile • 
E' cosa problematica come si formi la pietra . Alcuni molto an- 
tenati Scrittori hanno attribuita I’ origine della pietra alla so- 
prabbondanza della, materia, muccosa , e gelatinosa , quale é negli 
umori, di quel soggetto , ed iu; conseguenza ancora nell’ orina , 
Ma se ad un soprabboodante macco si dovesse referire 1’ origine 
della pietra, vedremmo esser molto meno soggetti alla medesima 
^uei, i quali sono d’ un temperamento forte, il cui sangue è scarsis- 
simo della parte acquosa ; e ciò è appunto II contrario , di ma- 
nierachè con ragione disse il Paraeelso in trattando del calcolo 
orinario , che senza scrupolo avrebbe bruciato per duecento zec- 
chini di libri , mentre quelli erano fra loro tanto simili , da sup- 
porre , che si fossero mutualmente - copiati , e poscia alcuno esclu- 
deva, che la pietra orinaria non fòsse, dovìbile ad una soprat»- 
bonianza di materia acquosa.. La giornaliera osservazione ci cun.- 
vince , che appunto dalla di lei molta scarsità ne resulta spesso 
la pietra , mentre le parti arrenose dell’ orina non avendo una 
cosa , che lóro serva di veicolo , si fermano , ed a poco a poco 
si riuniscono le une , coll’ altre . La qualitù del sangue , ed in 
conseguenza ancora quella degli umori secondar) , sono quelle 
cose , dalle quali, bisogna partire per (Issare la cagione immediata 
del calcolo orinario . I gottosi ci sono prevalentemente sottopo- 
sti . Quando - «ma disposizione esiste nell’ individuo di quel sog- 
getto alla . formazione della pietra , quel che può accrescere 1’ 
ammasso delle materie terree , come sono alcune cose cibarie , e 
fluide , può asseverantemente contribuire sempre più alla forma- 
zione della pietra. Vi può ancora, come saggiamente avverte 1* 
Hales, avere della patte 1’ abusiva situazione supina , e quella 
. « . su un 
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■jù' ón lato piottosfo cliè stili' altro , é ciò oer doe motivi I 
Viene 'ad èssere" troppo riscaldata^ la rè^otte hj'mbare , e 
wkfchè ''Rimanendo allori i'Teni più bassi della véscica , non si 
■TOssonb ' essi' sgravare di rttta' l’ orina , e parricolarnrente (ti 
^ella J)lù‘ terrosa , come richiede' il bisogno. Vanhelmont |moltà 
neddamèntti sJ'oppone ad ima tale opinione, dicendo ■/' che 
aveva fino da molti anni per costume di coricarsi supino , ó. - A 
uno dei lati , e che non era stato sottoposto ad alcun màTe, 
che gli facesse dubitare di doversi ammalare di concrcrionè pie- 
trosa , nei ’rerli , o nella vescica. Diciamo ‘ frivola’ 1*' obiezioriè 
del Chinllco''Vanhelmont , mentre un solo esempio, cOtiié il su(i', 
itoh pud far època ; ed in ' secondo luogo , tanto l*H.a'Iès , cfv^ 
i'-suoi hanno 'voluto con ciò dire , che Ù, 'calcbìb 

orinario fusse per 1’ affatto originato da quella giacitura , ma 
soltanto sono stati' di parere, che la medesima accelerasse 'la di- 
irposizione alla fp^fnazionè della medesima pietra , e perciò b'ann^ 
tonsigliata '1' astinenza dalla sopraccennata' situazione' .'Af Viri! U'Ì' 
mastrosi , ed” alcune iipcclé' di: acque è sfata 'atrribtiita'''spess'o^‘ 1* 
origine della piefffa "'Tali èóse 'si devono riguiàrdàre’ talVoha ^C(f 
me le accelleratrici della' di lei produzione , é si pbtirébl^'aWcq™ 
dubitare, che il clima vi avesse qualcbé''influenza , nia si’ dèè'é 
tenere per certo , che 1* uomo si può ammalare di pietra an- 
corché non vi concorra alcune delle accennate cose , e di ciò ne 
iia d* esempio d* aver io' trovata una' pietra ben formica’, 
della grossezza di irfia nocciola schiacciata , nella vtsci<à'‘'tii, ùA 
badibino delf éiìi di'’ 'un /minò''' ìrt circa . La vescica f'efl 
del medesimo erilnó sani'l” Alcuni ''calqoletti esistevanò néii "reifS 
* vari Trambinl ai e-iuale , étà ^ ‘ ^ 

La pietra avéndo fissato ‘ il ’dr; 'lei’ princìpio , va "sem'p’rS 
crescendo per 1* addizione di’, tante particelle terree , quali' ci 
si’ addossano a foggia di 'sfrati . Quèlli, quali si sorto appli- 
cati fnolnssitho all* esame’‘delle’' vàrie ' tcncrezioni piétròse', è ira 
j quali 'merita .un*' gran mngò'il Dottóre tìmitet', "ci 'drtÀiiÀ'i 
ZiVrorto , che 1’ infenio delje' pietre ‘diversifica alcune volte 'mòli 
tò . -Questd^ intèrno rappresenta , cfa un finissimo c Vago frtar- 
mo , ora • qtiàlche ’ frutte) ,” ó‘’rara pianta , cose tutte , quali sori 
prendono , e che sono ammirate dagl’ amanti della tanto utile 
istoria Naturale . lo dimostro eguali cose ai miei scolari . Ls^ 
pietra , una volta che è cominciata , non cresce a proporzionò 
del ‘"tempo , ma piuttosto riguardo alla sua intrinseca sostan- 
za , mentre vediamo , che le pietre molto cornpatte non S^ 
Ilo molto soggette all’ accresenrento , e ciil pare certamente 
repotabile all' esser la loro soj erficie meno porosa , e cosi meno 
atta ad annidiare nuove e nuove parti arrenose e terree . Non 
possiamo perù arguire dal tempo , che ha avuto principio la pie- 
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tri , se i pili , o itteno^ grossa , nè tanpoco dati' etk. del.wata.^ 
to , mentre ancor questa cl_ può di molto indurre in errore . Quante 
volte abbiamo osservate in alcuni piccoli uomini pietre molto 
grosse in paragone di quelle esistenti nel la. Vescica dell’, adulto. 
L’ aumento della pietra è molto verisimile., che segua piuttosto 
Bell’ Estate , che nell’ Inverno , mentre in quella cuocente sta- 
gione il sangue si spoglia di più della materia sierosa , cosicché 
delia materia terrosa ne viene a rammassarsi in maggior copia. 

La pietra si forma alcune volte attorno un qualche corpo in- 
trodotto nella vescica , ed ivi rimasto . La pietra si è formata 
attorno una forcina, un moccolo, uno spillo, ed anche intorno 
una palla da monizione, quale sia entrata, e rimasta nella ve- 
scica per lo scarico dello strumento , che ” la conteneva , ed at- 
torno alla qual palla si era ammassata della, terra. Di tempo 
in tempo avviene , che un uomo , una donna, sorpresi da volut- 
tuosa , o malinconica idea , piglia uno spillo , una forcina , o 
una parte di vegetale, e comincia a vellicarsi l’ uretra, ed intro- 
ducendosela a poco a poco, segue, che ella s* interna, ed allora 
non può più escire. Il ^ Chirurgo è chiamato subito in soccorso 
di questo male se il corpo estraneo è rimasto fermo nel tratta 
dell uretra; che se è penetrato totalmente nella caviti della ve^ 
scica, il malato mantiene 1’ indlllèrenza dno a che non vi si 
fe.rma attorno della maceria terrosa costituente 1;^ pietra, ed al- 
lora crescono gl' incomodi . Per estrarre un simil corpo estraneo 
introdotto , e fermato nell’ uretra , si ricorre alle pinzette , o a 
qualche leva . Essendo molto internato , è raro , che si possa pren- 
dere per escraerlo , e prendendolo , facilmente sguscia . 

Non rìescendo di pigliarlo , e conrinovando ad esser fisso in 
una parte dell’ uretra, o all’ orifizio della vescica, si ricorre ad 
una ferita fatta con la guida del corpo estraneo , sentendolo al di 
fuori , ed altrimenti con quella di un siringone . Se il corpo e- 
straneo si sente , la ferita , che è d’ uopo fare , è piuttosto pic- 
cola. e non molto pericolosa; ma trattandosi di un corpo appun- 
tato , com’ è un grosso spillo , quale sia fermo al collo della ve- 
scica ; il taglio dev’ essere più esteso, ed è maggiore il , peri- 
colo , del quale dev* essere avvertito il malato , e ne devono esn 
sere consapevoli ì parenti . Intorno ad un pezzo di candeletta 
rimasta nella vescica , si è alcune volte formata pure la pietra . 
Fra le belle figure , che arricchiscono 1’ Opera di Tommaso Al- 
ghisi , ce nc é ancora una , quale rappresenta un pezzo di cande- 
letta rimasta nella vescica, ed attorno la quale si era formata 
U pietra . 

(,n La pietra essendo piccola si chiama calcolo , e la di lui for- 
mazione suol esser preceduta dal passaggio con 1’ otina di mol- 
ta e minuta sabbia , chiamata ^renella , che si produce soprat- 
tutto 
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tono ne' reni. La 'superficie della pietra i valila.' Gì ‘song delfe 
pietre lisce, ve ite tono delle scabrose, e 've ne tòno dj quelle 
molto bizzarramente fiitte , rassomigliandosi moltissimo aicune ad 
un riccio di castagna , altre wl un corallo , e'a qualche iltra'cosà 
ancora,. Alcune ^lle , pietre sono fakertate ,' e ciò sé^e ordinai* 
tdantente ,! quando , sono, più l> in' numero';' avvenendo le falcette 
per il rectprooo fregamento , ma sempre perù non segue , che 
essendovi più pietre nella vescica , ' Aeno falcettate ed è neces- 
saria questa notizia , in quantochè estraendo la pietra , e noh 
avendo iàkeite, non ti giudichi direttamente non aver 'ella com- 
pagne -, come ne sono state; riscontrate talvolta alcune fiiket- 
late senza compagne . - . ' ’ * 

In una Vescica vi si' suole' formare per Wl solito, una'” sòlb. 
pietra , ma alcune volte vé; ne sono più di due , o tre , ed in 
numero ancora maggiore molto , ed in tal caso sogliono essere 
piccole ,1 ovvero una soltanto eccede in grandezza . Pietre molto 
grosse sono state osservate; ancora nella vescica. 'Il Sig. -Berti Chi- 
rurgio a Firenzuola s’i imbattè in una, che pesava nove- once , 
e:meazo.,-ln Pila ne fii pochi anni addietro trovata-una di venti 
qnco^ Talvolta tacta-ì la cavità, della vescica era^'ocCupnta da'-una 
pietra .. - • ■ )n '•• iv ■ ■■ 

Nel numero, delle molte pietre orinarie, che io ho, ve ne è 
una , quale .comprendeva tutta là cavità della vescica orinaria, e che 
jiesava .zj. once . L’ orina s* istradava fra la medesima, e la 
pietra,! e quantunque fussc sì .rilevante tal corpo estraneo-, il pa- 
ziente i- che - era , uomo -, non 'sofiriva assaissimo. La vescica 'érà 
malata di piaga. Molte altre pietre, che sono appresso ' di ’ me , 
ascendono al peso delle otto , e le nove once . Tutte- le pi^ 
tre non meritano il medesimo nome , e ciò è" relativo alla con- 
sistenza ,. alla figura, al colore, ed alla superficie loro. Murali 
si dicono quelle assai • compatte , e di superficie molto irregolare.’ 
Molte cose . sono state propóste , e praticate per sciogliere il 
calcolo , o pietra della vsscica orinaria , ed è stato molto rino^ 
mato ,iil liconicitico della .Giovanna Stefens, che era della Pro- 
vincia idi Barh'.iii Inghilterra. Fu nel 1715. che -questa dònna 
cominciò a prender gusto per quel che riguardava la cura dei 
mali ..Leggendo qualche libro pieno di moltissime ricette, re 
nc trovò vcrisimilmente qualcheduna , quale era diretta alla so- 
luzione del calcolo orinario . Quel , che formava la ricetta, consi- 
steva in gusci d’ uo-và- seccati al forno . e poscia spolverizzati .■ 
Comiuciù la Stefens ad amministrare li detti gusci , ed osservò , ché 
aumentavano la separazione delle borine, con molta materia crassa f 
ma continovando a fargli prendere di quella materia , ebbe pure 
luogo di toccar con mano, che facilmente nasceva la costipa- 
zione Teatrale . Per prevenire un tale inconveniente aggiunse ad 
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ogni presa ona pi?col» xinantJtà di sapone,. La Stefens amminJi 
jtrò il ^uOnrime 4 io a -diversi., da lèi giudicaci loalari della pie- 
cerio Cphlton fu uno dei primi da lei medicar!. Es- 
sendosi ve^tp ip prine cariche-di Imoita terra, e secondo In Slèi 
,^ns ancora dei; pezzcttlj.di pietra , si acquisti la- medesinfa una 
rinomazioneQgr^de- per c la cura dei mali della vescica . Nell* 
anno 17J7. la -Stefens si_ era acquistato un tanto, e tal credi- 
to ,. che dal .Governo di -Londra furoso decretati a di lei fa* 
,y^c pieci, -^la . zecchiot , per il di cui sborso non avendoci vo- 
J^^Pi.c'^tripuire 1 .', accorto -Pubblico i-- risolse ria Camera dei Co- 
inum di.„Londra di, comprar leii un tal .segreto, tuttavolta' pe- 
ro che facendone delle prove sopra dei piecranti'; 'facesse quel 
tanto bene, che la Stefens prometteva . Trovati diversi pietran- 
U, fu dalla StefeM amministrato il suo litontritico . Quei pie- 
tranci erano veduti giornalmente dai -primari componenti il Brit- 
tannico Parlamenta , e da alcuni. jnolto:iespera <.hirurghi , e tutti 
.lorp v-idderO'le oriqe .di queiu (lietranri molto cariche di* materia 
,*Wri®^as. ®t sentendo e che. quelle: .persone si* chiamavano molto più 
j^leyate , determinaronol- sena», più ^estendersi' neltd riéercho*; che 
il-, j rimedio «pinùnistrato j-dallà: Stefens. aveva '. il 1 potere - selveii-^ 
te. Ciò essendo , fu data alla Stefens la sopt’ accennata somma. 
Tale rimedia amministrato in seguita- rrad alcuni assolutamente 
pietranti , non ha nella più piccola patte fatta cos’ alcuna. Vi 
|onq dogli assoluti, esempi di avere in. qualche maniera giovato, 
ma piò -è ;Stato pei caso-7di un» pietsav-molto frangibile La cre- 
denza, che si^ |rimast,a discrutea. là pietra in molti, che Certiménte 
1-a.yevano, po»etlej(ft|iq -ancora una molto grossa, è venuta 
dall avcc-ypdute,lu orine dL, quei, tali soggetti molto cariche di 
materia terrosa ,, ma questa non era costituita da quella , che 
componeva la pietra , ma bensì dalla roba calcinosa , e sapona- 
cea che pigliavano loro abhomlantemente : e ciò lo prova 1’ es- 
lerq Mette simili, orinq ancora dall' uretra di alcuni soggtitti sa- 
Oi, ..al.quaji stata amministrata quella polvere. < '' 

.. lUilwpnne. è stato pure' amministrato. 'ad un* infinità 'di |>ie- 
> BW4i(i®l‘?ono7 ye np .è , I cljo si possa direi' aisolutamente 
guarito,. Un ^Iodico Inglese , chiamato .Sanders , mi raccontò , che 
nello spedale di S. Tommaso di Londra vi era un ragazzo con 
la pietra, Quel Medico cominciò , e .proseguì a medicarlo con 
il sapqim . dandog-lielo per bocca . Il ragazzo es.scndo stato 
sqrpresp , da un «lale infiammatorio,, morì . «b Dall* apertura del 
Cadavere,, fu trov^rq, che la pietra sii «ra resa polposa, rta ciò 
noq. .prova -pun^ itt favore . tfel-iàsipoDe , poirndo darif,- chO’*1a 
fussc naturajmvnte res» jtale.u o ' che lo ,foso»' in matura , 
senza che il sapone vi avesse ia alcun modo contcibuuò . - 

. • - - - - L’olio 
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.1 j L’ olio di «etriotó, lò ■spi/itoriHì nitro' icio!-^ 

^no fuori della Yeicàca la piètra; quanttunjfOt (Jaàlchedbna di' 
loro ha un tal nocciuolo molto retisti^le ancori - •tol piiìP pòfen- - 
te mestruo. Nè V olio di vetriolo, tiè alcuno ‘degli- ^ItHi'-nOmK 
nati, e tanto potenti mestroi della pietra ‘può esiw<Él 'introdotto 
nella vescioa in ragione , che le sue pareti ne risentittbbfero troppo’ 
male , tanto piil che una tale; introdoaione dovrèbV èsser 
pUcata molte i volto . L’ ammiidstreTe-' dell’ olio di vetrrolo'i è»’’ 
l^in pio, .molrisaimo stemperato per “bocca nOit proddèe il'desidt*' 
tato , come pure injct tato nella vescitai. 'j ' ' 

I 'Cominovando a pensarè- all’ investigazione^ 'di ' ófi 'Ktbmtiti- 
co , fu creduto 'dì toovarlo nall^ aria fissa, e -diversi piettantv fpro- 
iio curad', amaùnistranJo loro ''per lungo tempo della' calcina 
viva, mescolata con 1 ' olio di Vetriolo, ad una tale, 'e picèòlà 
dose da formare una 'ipillora ;» ovvero prescritere loro d^r àtqua 
acidulam coll' '.aria -saddetfa r"V “della *’ iqoalc aeqiia ne fu ’ahi^oijl 
iniettota nella vescica» depof; di avere insinnlltil "la siringi ; Che 
r aria .detta ifissa siànbèor indicata per separare le pitti Vèrree 
componenti la pietra , ciò non lo neghiamo , è possiatho 'crede* 
re, che abbia Monor; ' certa! attività per le pietre moPfO friàbili, 
ma quando, sono compatte , non si speri di riuscirvi'. * - ' 

-Il ,tn .Inghittcnra è dove 1 ’ aria fissa- fu sperimentata ampia-' 
mente sconca der pìerìanti ; ma con alcun successo credèhdo - ai 
veramente degai idi fede, non (mancando in quella ’ rispèttabilis- 
ùna Nazione , r«ome in ogni altra , per molto’ cui» <!Hè sia,' 
di -quelli, che ’&oilmente^ iwgllidiio( Imporra», nel far credere'^ di 
avece acitilce delle pietre uso 'facendo dell’ acqua resa acidula' 
per esser pregna dell' aria fissa . .Sabatler mi disse d' averla da» 
per molto tempo ad un uomo dello spedale degl’ Invalidi , dov* 
è Chirurgo , e che non apportò alcun giovamento. 

- Un Chitargo Militare Inglese chiamato Perry ndP -anno, 1777.' 
pubblicò un liWo sop» la renella, e pietra >dei» réni-', e della^ 
vescica . In esso libro esamina la natura 'della piétrii , e dic'éV 
che conosce un mestruo atto a scioglierla , ripormn’do diversi os- 
servazioni di avere col suo rimedio sminuzzata la pietra. “ " 
fissendo in Londra , volli parlare con questo Perry , che mi 
confermò -d’ avere scio)» col > di lui uso molte pietre . 

I. Egli mi mostrò un’acqua rossigna nauseante, < questa costitnivs 
il supposto specifico . Dissi al Sig. Perry , che speravo avesse 
una delle tante pietre da lui' sciolte . Mi rispose, che ratte e- 
rano nelle mani dei suoi malati , La sua acqua la vendeva a 
caro prezzo , e questo era il motivo, che la divulgava per spe- 
cifico . Quantunque io féssi persuaso dell’ empirismo di Perry , mi 
risolsi di trovare uno veramente pietrame, ed affidarlo alla co» 
del medesimo per vederne dopo ira dato tempo il resulnto , 


Pietra 
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Piacque apparentemente al Perry la mìa idea . e si esibì di cu- 
rarlo, Trovai il pietrante , ma Perry si sottrasse di Londra con 
r apparente scusa di dovere accompagnare il reggimento , del 
quale era Cerusico. 

, Reflenendo sul supposto specifico del Perry , ho creduto , che 
fosse preso dal regno vegetale, e che potess’ essere un sugo di 
cipolla , giacché sappiamo essersi rese polpose delle pietre , e tan- 
to maggiormente supposi , perchè non ignoravano di essere dive- 
nute tali dopo essere state per qualche tempo in quel sugo , 
quale internandosi fra le particelle terrose , le scioglie , ed allo- 
ra 1 .aria svapqra , Cosi la pietra di dura è fotta polposa, ma 
quel <Ae è seguito in una ciotolina , non è avvenuto nell’ uomo . 

L* uvaursina è stata pure reputata j>er litontrìtico , e ne è 
data nella dose d’ una mezza dramma fino alle due , tre , e 
quatno j»r giorno , ma ciò non ostante la pietra è rimasta . Que- 
sti rimed;, che hanno avuto il nome di lirontritici , producevano 
deli’ irritazione nella vescica , di manierachè la secrezione del 
niucco era maggiore , e l’ orina essendo perciò più carica , si cré- 
devano, che la pietra si sciogliesse.; i 

Ciò non ostante è benissimo fatto di consigliare quello, che 
si è reso soggetto alla renella , e che fa dubitare di divenire pie- 
trame, a fot’ uso delle cose mucculaginose per procurare , che le par- 
ticelle terree vengano ad essere unite meglio fra loro , e cosi eschino . 

I fautori dei litoncricici fanno gran conto di un’ osservazione 
trascritta nel terzo Volume dei Commentar) Medici, e Filosofici, 
pubblicati da una compagnia di Medici di Edemburgo . Si dice , che 
da un Inglese viaggiatoli nell' Arabia Ferrea , scorse le mmita- 
gne di Sohar nel dominio di Muscat , fu osservato, che era, mercé 
una siringa , injectato nella vescica dei pietranti una debole les- 
siva congiunta col grassa della coda di pirco, ed una quan- 
tità d’_ oppio , e mevcé tale mescolanza , si dice , che la pietra 
era sciolta. Si riguardi un tal. rimedio come uno di quegli, che si- 
curamente non apporta alcun bene .!■ 

I Professori non sono nati generalmente concordi nell’ am- 
mettere le pietre insaccnra , ma li reiterata osservazione ci assi- 
cura , che tali si danno • La pietra non è alcune volte tutta 
nella vescica, ma una porzione è ivi, ed un’ altra parte é inter- 
nata neirpuretecar..f perciò si sente con la punta della sirin- 
ga, ma è molto ;t)ifRciLe di forne 1’ estrazione . La pietra, di mo- 
bile , che è il .più .‘delle volte , in altri tempi è fissa , per es- 
sere attacca^ a>ie pareti della vescica , o per esser rinchiusa in 
una cavità $>cni8Casi, o naturalmente esistente nella vesc ca . Che 
la pietra jtia attaccata ad un punto della suficrficie interna in 
quel MMO, membranaceo , come che ella sia rinchiusa in un 
difficile di rilevarlo , e. la difficoltà viene dall’ cs.- 
-Jii l 'et-' el- 
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ter* ella in una parte della sua superfìcie scoperta . Kon h 'igno- 
ranza di non conoscere , "'che una tal pietira è i aderente 'alla ve- 
scica , ovvero insaccata ; ma si deve considerare per errore allora 
quando r operatore si ostina a voler fare F estrazione di una 
pietra attaccata , o insaccata almeno nell' atto dell’ operazione , 
mentre ciò facendo , si va incontro alla perdita manifesta di 
queir individuo . _ 

Garengeot era di sentimento , che non fossero da ammet- 
tersi le pietre insaccate . Dovè convincersi , che elle si danno, 
con la propria esperienza . Fu chiamato in una Provincia della 
Francia per operare un ragazzino , qual era malato di pie- 
tra , ma era però stato dubitato di qualche pahicolarltà , men- 
tre la pietra si sentiva solamente attraversando colla siringa il 
collo della vescica . Garengeot , operando questo pietrante , trovò 
nella di lui vescica due pietre , una delle quali era libera nella 
medesima , ed un’ altra era in tale maniera rinchiusa in un sac- 
co , che per estraerla fu necessario , che il Garengeot tagliasse 
quel sacco . La pietra insaccata è stata osservata moltissime vol- 
te . Tulpio ne racconta qualche facto . Fabrizio Ildano dopo 
il Gasparo Dauhino racconta , che furono trovate nella vescica 
di un uomo delle grosse pietre , quali erano rinchiuse in tanti 
distinti sacchi . Siccome le pietre non erano nella piò piccola 
parte scoperte , perciò non era stato possibile , mercè la siringa , 
di rilevarne 1 ’ esistenza . L’ Ildano reflette , che se un qualchò 
Chirurgo fusse stato solamente attaccato agli apparenti segni , che 
nella vescica di quel tale vi doveva essere la pietra , ed in con- 
seguenza di ciò avesse fatta 1’ operazione , averebbe investito colla 
pietra il suo inviluppo ; ma le attuali cognizioni Chirurgiche in- 
segnano la vera maniera d’ estrarre le pietre insaccate . Pietro 
BlanJin , Medico Ginevrino , racconta di avere osservata la ve- 
scica d’ un uomo divisa in due parti , ed in ciascuna delle quali 
vi erano sei pietre . 

Il fatto, che specificherò adesso, è uno dei più degni d’ i- 
storia , trattandosi di una pietra rinchiusa in un sacco ossifiìcato. 

Un uomo moro di anni quindici fu ricevuto il primo di Di- 
cembre 1739. nello spedale di S. Giorgio in Londra come ma- 
lato di pietra , e che questa esistesse , se ne convinsero i Chirur- 
ghi mediante la siringa . Determinato di fame 1 ’ estrazione , il 
Chirurgo Midelton si accinse all’ operazione , presenti i Ceselde- 
no, Paulet , Vilch , e Tauchiapre , ciascuno dei quali aveva sen- 
tita col siringone la pietra avanti di cominciare il taglio . Pe- 
netrati con questo nella cavità della vescica , non fu possibile di 
sentire col dito la pietra al nudo , apparendo sempre vestita da 
una dura membrana . Alcuni dei molti spettatori all’ operazione 
dubitarono , che 1’ operatore non fusse penetrato nella vescica . 

Tom. II. E e Fu pro- 
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Fu provacò di condurla all’ esterno con due diti introdotti nell' 
incestino retto , per tagliarci sopra , è così metterla al nudo , 
■Questo procedere riesci ancora infruttuoso , cosicché fu abbando- 
nato qualunque ' ulteriore tentativo . Il giorno dopo il malato mo* 
*■1 . Aperto il cadavere , ebbe ognuno^ luogo di assicurarsi , che 
col taglio era rimasta aperta la vescica , ma che 1’ impossibi- 
lità di estrarre la pietra era venuta dall* essere rinchiusa in un 
particolar sacco , quale esisteva nella pane laterale della vesci- 
ca , ed era osseo t dal che 'resultava , che percuotendolo con la 
punta della siringa , si risvegliava un suono eguale a quello , 
quale si sente toccando a nudo la pietra . Un caso molto ana- 
logo a quello segui nello spedale degl* Invalidi in Parigi . Era 
ivi un uomo , quale fu riconosciuto colla siringa d’ aver la pie- 
tra . Un tale Bouquet , allora Chirurgo maggiore di quello speda- 
le , fece r operazione . La Peyronie , Gucrin , e Penon , Chirur- 
ghi Francesi , furono testimonj dèli’ operazione . Fatto il taglio , 
fiouquot trovò tanta e tale diUicOltà a prender la pietra , che 
pregò la Peyronie di volergli subentrare . Peyronie conobbe 1' im- 
possibilità di estrarre la' pietra , e la morte del malato segui 
qualche giorno dopo . L* apertura del cadavere mise in chiaro 
la causa dell* impossibilità di estrarre la pietra . Ella era della 
grossezza d’ un uovo di gallina , e di una figura pirifurine , rin- 
chiusa in un sacco nato verso la parte alta della vescica , ed 
appunto dietro le ossa del pube. 

Verso la parte superiore là pietra era scoperta , e da ciò 
veniva , che con la siringa era stata sentita . Molte pietre sono 
alcune volte incastrare nella di lei sostanza . Un esempio di questa 
specie é quello , del quale parla un Chirurgo Parigino chiamato 
Honsset. Egli dice, che un Ufiziale andò alle sue mani come ma- 
lato di pietra, L' introduzione della siringa nella vescica riuscì 
dilEcile. in ragione di essere la parte superiore dell’ uretra mol- 
to ristretta , e penetrata nella vescica senti Housset la pietra. 

Si accinse all’ operazione , ed introdotta con la guida metallica la 
tanaglia , abbrancò un corpo , che lo tirò fuori , e rilevò , che 
•ra costituito da una sostanza sarcomatosa. Altra consimile ma- 
teria la tirò fuori con una seconda introduzione , e fu allora 
che potè estrarre tre pietre . La vescica era stata troppo affa- 
ticata per sperare la guarigione di quel soggetto . Dall’ apertura 
del di lui cadavere fu rilevato di esistere al collo della vesci- 
ca molta sostanza sarcomatosa, porzione della quale era quella, 
ehe era stata tirata fuori con le tanaglie . Le prostrate erano di- 
venute scirrose , e molto ingrossate . Sparse per 1’ interno della 
vescica vi erano delle cavita , nelle quali erano contenute delle 
pietre eguali a quelle , quali furono estratte . Con tanti mali 
pon si può vivere lungamente . L’ eslstenia delle pietre adcrenù 
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èli» vescica è stata potè negata . Fa contrastata molto , e final- 
mente determinato per II no dal Collot , o Tolet , molto ri- 
nomati Litotomi Francesi , ma adesso è fissato per il sì , mercè 
le tante, e reiterate occasioni , che si sono presentate per os- 
servarle . 

La pietra esistente nella vescica orinarla è alcune volte la 
«agione dei tanti incomodi , che soffre il malato , mentre altre 
volte ancora altri mali ci contribuiscono . I mali , che possono 
accompagnare , e che accompagnano talvolta la pietra esistente 
nella vescica orinaria , sono 1’ ingrossamento , ed ancora l’_ inscir- 
rimento delle prostrate , 1’ ingrossamento grande della vescica , la 
piaga esistente nell’ interno della vescica , o nelle prostrate , co- 
me nelle vescichette seminali , un ascesso , o altra specie di^ tu- 
more esistente in uno dei reni , i calcoli , o pietre esistenti in 
quelle viscere. Alcuni di questi mali si danno a denotare con 
dei segni incontrastabili per determinare sull’ esistenza loro . La 
marcia , che si vede manifestamente nelle orine , détermina' chia-^ 
ramcnte , che, oltre una pietra, , esiste irrevocabilmente una pia- 
ga , sia che abbia la sua sede nella vescica , ovvero nelle prò* 
strate , e nelle vescichette seminali , 1’ ingrossamento scirrosd 
delle prostrate non è difficile di rilevarlo col dito introdotto 
nell’ intestino retto : ma difficilissimo , e talvolta impossibile cosa 
è di rilevare , se la vescica è ingrossata , se i reni sono grave- 
mente malati, e tanto piu se uno solo è quello , che è molto 
alterato,, méntre in questo caso 1’ orina, quale si separa in quel 
rene , quantunque molto alterata j non apparisce tale , venendo 
mescolata con la sana orina dell’ altró rene , e la leggiera altera- 
zione dell’ orina è prudentemente in un tal caso referita a quel 
mucco , che in maggior quantità si prò luce nell’ interno della 
vescica allora quando è tanto stimolata da un corpo estraneo , 
com’ è la pietra . Tantopiù difficile , e diciamo ancora impossi- 
bile, è di dubitare , che con la pietra vi sono congiunti altri 
mali essendo ferm'a al collo della .vescica , e congetturando , che 
sia di una superficie scabrosa , mentre allora tutti i mali , che 
quel soggetto soffre , sono con tutta la ragione rcferibili a quel 
corpo estraneo , 

Alla pietra ferma all’ imboccatura dell’ orifizio della vescica , 
cd alla sua scabrosa superficie , cose quali si rilevavano me- 
diante la siringa , erano attribuibili gl’ incomodi , che soffriva 
un giovinetto Contadino Senese, chiamato il Pianegiani, che alla 
fine del mese di Marzo 1781. fu ricevuto nello spedale di S. 
Giovanni di Dio . Quest’ uomo soffriva molto nell’ espulsione 
delle orine , quali erano state alcune volte sanguinolente , e quel- 
le , che lui faceva mentrechè lo vedevamo , avevano quel torbi- 
do , che sogliono avere quelle dei piettanti . L’ uomo desiderava 
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ardentemente, che gli fa«« P*®!.™* « però la mattina 

del di ig. Marzo 1781. fa fttu, V opcrazioae "dal Sig. Bjjonadgu- 
eelli di Bibbiena ?on ogni Wavord , ed U raglio fu eseguito col 
gorgcret tagliente d’ rìactinsV La gietra èra &Ila grossezza di uà 
buon uovo di piccione , ‘e di una' superficie 'ineguale . Nell’ as- 
ticurarsi col dito introdotto nella vescica w altre pietre erano 
nella medesima contenute, fu rilevato, che' la cavità della ve- 
KÌca era molto piccola. Verso la notte del medesimo giorno 
gli si tumefece ir basso ven^e , e si fece un poco dolente. Le 
fornente con qualche decozione _ anodina furono praticate , e lo 
calmarono. Il giorno seguite vi era sempre della tensione nel 
basso ventre , ma non era però molto dolente . Nella notte ven- 
tura cominciò a delirare , e finalmente sul terminare del terzo 
giorno dall’ operazione mori . I^a cagione della morte fu determi- 
nata dall’apertura del cadavere, mentre , dopo di "averne esaminato 
il taglio fatto.',, c che comprendeva la parte triangolare dell’ u- 
retra, , ed una porzione del collo della vescica , viddimo , che la 
vescica era ingrossata per tre in quattro diti trasversi , ed era 
divenuta scirtosa . II. rene destro era molto cresciuto di mole , ed 
era assottigliara moltissimo la di lui sostanza corticale . L’ inter- 
no del rene era diviso mercè tanti setti in più cavità, quali 
contenevano un’ orina alterata , e frammischiata , nella medesima vi 
era ancora della renella , come ancora vi erano due caleoletti. 
Quelli, ai quali piacque dì assisteré 'all’ apertura del cadavere 
di quest’ uomo,' oltre, all’ accennate grandi mutazioni , ebbero 
luogo di vedere gl’ Intestini 'affatto sani . Con una mutazione 
tanto grande nella vescica , che nel rene , non poteva contino- 
vare a vivere quell’ uomo , la cui morte fii accelerata dalla fe- 
rita fatta per estrarre là pietra; ma era d’ altronde inevitabile 
per la grave qualità del male , e conveniva 1’ operazione per 
tentarne qualche sollievo. - 

Foubert ci dividua un caso , ha con questo nna grande 
analogia. Egli estraè fclkementà; li: piètra ad un uomo , quale 
mori nel quarto giorno dèli’ opeiàzione affiitto improvvisamente . 
Esaminato il cadavere , 

molto malato. ’ . 

Rilevando, che la pietra è accompagnata dalla piaga, e che 
questa è originata dal veleno venereo, prima di accingersi all’ 
operazione , e’ quando U paziente sta in circostanze tali da po- 
terlo fare,, si àfcministrano 1 debiti medicamenti amifrodisiaci . 

Chi ^ il della pietra soffre dal più ai meno degl’ 

incomodi nell’ orinare , c resultano daU’ irritazione, che quel cor- 
po «uraaeo là nell’ interno della vescica . Il frequente stimolo 
d’ orina» , un gran pizzicore al prepuzio , un peso all’ ano , sp- 
no i mali, dei quali si lamenta cm ha la pietra. Egli fa an- 
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eora di tempo in tempo le orine sanguinolento , o particularraen- 
te ciò segue dopo di aver fatte delle lunghe camminate , o fati- 
cosi viaggi ^ cavallo , o in sedia . Tutti questi incomodi so- 
gliono essere prece luti dall* escita di renella , ed ancora di qual- 
che calcoletto . Q uantunque tali mali sieno il piò delle volte 
dependenti dalla pietra esistente nella vescica , vi è luogo ancora 
di credere , che essi sieno causati da altro male , di manierachè , 
avanti di determinare che la pietra esista , ia d* uopo ricorrere 
a quei mezzi , che ce Io possano accertare . Fra i medesimi ve 
ne ha uno , quale non è m alcun caso assolutamente sicuro , e 
resulta dal dito introdotto nell* intestino retto, col quale si de- 
ve indagare , se nella vescica vi è un corpo , che non vi dev’ 
essere; ma siccome egli può essere il resultato di tutt’ altra cosa, 
e siccome ancora la pietra può esistere , e nem sentirla col di- 
to per essere molto piccola , ed avanzata molto nel collo della ve- 
scica , perciò concludiamo , che un tal mezzo non è sicuro per 
giudicare, se esiste, o no, nella vescica orinaria una pietra. 
Fer dire aflèrmativamente che questa risede in questo caso , bi- 
sogna ricorrere alla siringa, qnale imbattendosi nella pietra, for- 
ma un tal rumore, da risvegliarcene la vera idea. Quel che riesce 
facile in alcuni casi di sentire la pietra, è massimamente diflì- 
cile in altri , e ciò viene dalla molta piccolezza della pie- 
tra , ovvero dall’ essere situata in un tal luogo della vescica, 
da non poterla sentite colla siringa , ancorché si spasseggi que- 
sta in varie guise dentro .la cavità di quel recipiente ; costcché 
quando tuni gl* incomodi , che un tal soggetto soffre nelle- ve- 
scica orinaria , indicano 1’ esistenza della pietra nella medesima , 
quantunque quel corpo estraneo non si senta , non bisogna af- 
fermare , che ella non esiste , mentre per più ragioni non si 
può toccare colla siringa , ancorché vi sia • Sono alcuni anni , che 
morì in Ravenna un Nobil uomo, quale soffriva grandissimi in- 
comodi nell' orinare . Egji consultò molti Professori , fra i quali 
ve ne furono alcuni.,, che lo siringarono , per rilevare , se quei 
mali venivano dalla pietra : ma alcuno ci s* imbattè . Essendo 
morto , fu trovato , che la di lui vescica orinaria conteneva, *- 
na pietra , che era della grossezza d’ un uovo di gallina . Oltre 
la pietra , vi era ancora della piaga nell’ interna della vescica , 
e piagate erano le prostrate , come le vescichette seminali . La 
pietra era nel basso fondo della vescica, e da ciò era resultata 
1’ impossibilità di sentirla . Dubitando che non si senta la pie- 
tra per essere molto piccola , per vedere se possibile è di tro- 
varla snicchiandola da quel luogo , dove rimane, giova disfar 
le ricerche colla siringa a vescica piena per orina in essa 
fatta trattenere, ovvero per 1’ acqua introdotta nella cavità- della 
medesima per mezzo dall' iswssa siringa . Dopo, tal’ e&nuazio- 
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tie riesci &I Licotomo Fra Cosimo di trovare la pietra esistente 
nella vesuca del Generale de Mery , che era tormentatissitno dai 
gravissimi incomodi, che soffriva nell’ atto di orinare . Fu dubi- 
tato fortemente , che avesse la pietra : fu siringato , e risiringa- 
to , ma un tal corpo estraneo non fu trovato , Fu allora <on- 
sultaro Fra ^ Cosimo , quale dubitò , che la pietra esistesse , m» 
che in ragione della sua molta piccolezza non fusse possibile di 
trovarla. Risolse di empire la vescica d’ acqua mediante il can- 
nello della siringa , e ciò fiuto, la pietra rimase sollevata, e col- 
la punta di quello strumento potè sentirla . Fra Cosimo, come 
quello , quale aveva scoperto il male ; fu incaricato di operare , 
come fece con bnon' esito . Colla siringa si può rilevare anco- 
ra ad un bel circa , se la pietra è piccola , o grossa i ma la 
sicurtà non la possiamo avere . Un ottuso suono può essere tan- 
to 1’ effetto della percossa fatta colla siringa su una pietra vo- 
luminosa , come sopra una molto compatta . A minore inganno 
è soggetto r altro espediente , per assicurarsi , che la pietra è 
grossa , cioè, di toccare per molta estensione un corpo estraneo. 

Non è raro, che colla siringa si rilevi, se una, o più pie- 
tre sono le contenute nella vescica , e ciò voltando per varie 
guise la punta della medesima . Bisogna avvertire di non confi-n- 
dere la pietra con qualche tumore scirroso , o fungoso , esistente 
al collo , o nel corpo della vescica . Il rumore sonoro c' indica 
una pietra piuttosto compatta; e rimanendo sempre nel mede- 
«imo luogo , si dubita molto , che sia in qualche maniera ade- 
rente . 

Ogni scrupolosa osservazione deve farsi prima di giudicare 
asseverantemente sull’ esistenza della pietra , e non dev’ essere 
emesso ancora ogn’ altro esame relativo alle di lei complican- 
ze , quando ve ne siano . Ciò premesso il Chirurgo annunzia al 
paziente 1’ esistenza di quel corpo estraneo, e gli deve dividoare, 
ce dalle osservazioni fatte con la siringa ha avuto luogo di du- 
bitare di esser grande , o piccola , la pietra . Ques^ supponendo 
che non sia accompagnata con altro male , il Chirurgo aggiunge 
al pietrante , che volendosi liberare dalla medesima non vi è al- 
tro compenso , che sottomettersi ad un’ operazione grande , e pe- 
rò pericolosa molto . 

Chi è pieirame domanda facilmente al Chirurgo , se è pos- 
sibile , che segua di rimanere liberato naturalmente dalla pietra . 
In risposta gli dev’ essere referito d’ esser talvolta seguito , che la 
pietra , per essere di una tessitura molto frangibile , è sortita a 
porzioni coll’ orina . Altre volte è avvenuto , che per la conti- 
nua pressione fetta dalla pietra sopra una parte della vescica , cd in- 
testino retto ne è rcsnitata a poco a poco una piaga comunicante 
con questo , e con U vescica , cd in sequela la pietra è ve- 
nuta 
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nuta fuori per l’ ano . Quell’ apertura si è in seguito aifutto 
sacaralmente abolita . 

Al piecrante , che non vuole farsi estrarre la pietra , si lo- 
da il latte . Il caffè , ed il thè gli si propone molto parcamente , 
mentre , particolarmente del thè , facendone grand’ uso, i suoi 
incomodi diverrebbero più intensi, arato riguardo al più fw- 
quente stimolo di orinare . II thè , come altr’ erbe diuretiche, 
convengono per quelli , nei di cui reni ti produce fecilmencs 
della renella , e qualche calcoletto , per facilitarne coti meglio I’ 
escita dal corpo i ma non si compete però I’ uso loro per l’ effettivo 
pietrante , avuto riguardo alle sopra enunziate cose . Un’ infu- 
sione del seme di linp , un’ acqua resa muccillaginosa per la 
gomma arabica , 1’ infusione del seme proprio della pianta nomi- 
nata Daucus silvestris sono le cose, con le quali «i deve ren- 
dere familiare il pietrante , bevendone di tempo in tempo . Gio- 
va ancora a quel pietrante , che certamente vuole rimaner tale , 
di bere temporariamente l’ acqua di cale , di prendete la polvere , 
che resulta dalla triturazione dei guscj cV ostriche, di chiocciole cc. 

Il sapone d’ alleante, alla quantità di un’ oncia per giorno di- 
viso in più prese, è staro pure molto decantato da diversi ont- 
tic! , e fra gli altri , dalF Inglese Dottore Whytt , come ottime 
per trattenere i progressi della pietra . Un pietrante vecchissimo 
fu fatto più voice , e felicemente , il soggetto dell' operaaione . 

Un calcolo , o pietruzza , che s’ interni alcune volte nel tratte 
dell’ Ulcera, e si fermi nella medesima, quella incomoda molto , non 
potendo passare liberamente 1’ orina, Si deve primieramente ve- 
dere . se e possibile d' investirlo con uno strumento fatto co- 
struire con un cale scopo , ed il quale o consiste in un filo di 
argento avvolto all’ eccettuazione della dì lui estremità , dov’ è 
un’ apertura , ed è perciò detto saccola , ovvero si pratica quello 
riformato da Giovanni 'Huncer , e costituito da una lunga guai- 
na , dalla quale escono due mnrsetcine spinte alT esterno pi- 
giando un anello, col quale termina lo strumento , e talvolta 
coir uno , ò coir altro è riescita la suddetta estrazione . Se tali 
strumenti non apportano il desiderato vantaggio , si ricorre ad^ 
un’ incisione . Con i diti pollice ed indice della mano sinistra 
bisogna fissar bene il calcolo , acciocché non sgusci, ed in appres-, 
so si fa il taglio con un bisturi fino alla di lui denudazione.' 

La ferita , che resulta da questa operazione , si suole fàcilmente 
disporre alla guarigione , e questa non suole tardare a seguire 
completamente . Talvolta è sopraggiunta a questa ferita una 
mortale infiammazione , ed altte volte si è fatta fistolosa , ma 
questi casi sono ratissimi . 

L’ operazione, mercè la quale si estrae la pietra dalla ve- Litetomì* 
scica oiioaiia, è stata in tempo distinta col nome di lito- 
tomia , 
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tomia , e litotomo 4 chiamato qnello , quale %' Ingerìice nella me- 
desima. Può dirsi ancora cistotomia , ma il metodo più adat- 
tabile è di litotomìa . 

Prospero Alpino fa menzione di una maniera praticata nel 
ano tempo per estrarre la pietra , e che consisteva nell’ intro- 
durre con gran forza , per mezzo della siringa , o di altra can- 
nula dell' aria , o dell’ acqua nella vescica , • nell’ uretra . Ta- 
li parti venivan < ad esser molto dilatate , e tal fluido esciva con 
una tal forza dal condursi seco lui la pietra . Prospero Alpino 
dice d’ esserne state estatte delle grossette come ulive . Egli è 
•tato rimesso in voga per la donna nei nostri modernissimi tem- 
pi da Bromfeild . 

L’ estrazione della pietra dalla vescica orinaria si faceva 
ancora nei tempi d* Ippocrate , quale non dettaglia 1’ operazione 
per es.ersi proposto fermamente di non tagliare pietranti , e la 
qual resoluzione fu promossa dall’ essere stato disgraziato in que- 
sta latte della Chirurgia , o perchè non possedeva idee chiare 
sulla litotomia . 

Celso è quello , che trasmise al posteri la' precisa maniera 
tenu a dai Greci per estrarre la pietra . Avanti del medesimo , 
non ne era stato parlato distintamente . Un antico Istoriografo , 
nominato Floro, paria di un ragazzo di dieci anni , figlio d’ An- 
tiochio Re della Siria , quale era tonnentatissimo da pietra nella 
vescica , ed un Chirurgo si accinse all’ operazione, ma il ma- 
lato gli mori fra le mani. 

L’ operazione descritta da Celso è nominata il piccolo ap- 
parecchio , essendo pochi gli strumenti necessarj per operare. Un 
uomo vigoroso piglia il pietrame col dorso voltato verso il suo 
petto , e lo sostiene su i di Ini ginocchi , mentre colle mani 
ttcBC quelle del malato unite ai piedi . L’ operatore mtiwuce 
i diti indice e medio della mano sinistra, bene untati , nell ano, 
internandoli finché tocca la pietra , che tira al perineo , 
dove deve fare prominenza , oppure sentire tenendola obbligata 
in quel luogo dai due diti , che sono nell’ mtesiino retto , e 
dalla mano di nn astante , dalla quale è pigiato l ipogastrio . 
Sul tumore , che forma la pietra nel permeo, si fa il taglw 
fino alla di lui totale denudazione . Questo taglio Celso dice ei 
farlo in due tempi , cioè , di eseguire un taglio serailunare , nel 
quale sieno rimas i interessati gl’ integumenti , ed un altro tras- 
verso, col quale dev’ esser tagliata la vescica. Per fare un tal 
taglio, Celso dice, che un Chirurgo Greco chiamato Meges a- 
veva fatto costruire nn coltello, la_ cui lama alquanto larga era 
semicircolare . Un taglio della nominata figura non agevola 1 e- 
scita della pietra , come quello longitudinale . 
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Scoperta la pietra , esce contmovando a pigiarla con i diti , e se 
ciò non segue , è d' uopo metterla a leva con un oncino dentato . 

Con i diti introdotti nell’ intestino retto era si tira al pe- 
rineo la pietra col corpo della vescica , ed è egli , che si taglia , 
piò di quello , che sia il di lui colto , ed ora la pietra , por- 
tata verso il collo , rimane di preferenza tagliato , di maniera- 

che è stato supposto a torto da alcuni , che il taglio rimanga 
sempre nel collo della vescica , ed in parte dell’ uretra , La fe- 
rita nata da tale operazione i lacerata ; tale dovendo essere 
quanilo si deve tagliare sopra an corpo forzato in nn dato 

luogo , e di dove si vuole estrarre : e Celso non lo ignorava . 

I diti dell' operatore , per lunghi che sieno , è molto raro , 
che possano arrivare la pietra per condurla al perineo negli a- 
dulti , e perciò era' il piccolo apparecchio limitato a quei pie- 
tranti , i quali non oltrepassavano 1* eth dei quattordici anni . 
Dopo tal tempo erano abbandonati alla sorte loro . -oi; 

' Il piccolo apparecchio viene alcune volte il caso di farlo 
quando la pietra è ferma al collo della vescica , &ccia , o 

non faccia ivi tumore \ e può accadere ' di doverlo effettuaro 

ancor quando il malato non vuole 1' introduzione del siringon» 
nella vescica • Questo caso segui ad Heistero . Si trattava d' aa‘ 
giovine pietrante , che quel Professore siringò per assicurarsi d’ 
essere eft'ettivamente tale , ed avendogli proposta la litotomia , il 
paziente ci acconsenti , a condizione che non voleva soggiacere 
a nuova insinuazione del catetere . Heistero si rioslvè allora d’ ef- 
fettuargli il piccolo apparecchio, che felicemente esegui , quantun- 
que il paziente avesse diciannove anni , ed avesse una pietra 
assai voluminosa . 

Galeno , parlando dell’ estrazione della pietra , conferma con 
il suo racconto il piccolo apparecchio . Non determina però la 
figura della ferita , come fa Paolo Eginetta , quale dice di ta- 
gliare obliquamente, per una piò facile estrazione della pietra. 
Ottima reflessione, come sopra dissi, quale non prevalse in Avi- 
cenna ( il bravo Ippocrate Arabo ) che suggerisce di fare il ta- 
glio trasversalmente. Albugasi, il quale fu fra gli Arabi quel- 
che Eginetta era fra i Greci, fu del parere d’ Avicenna. Dopo 
esso, che viveva nel decimoterzo secolo , lino al decimoquarto , 
poco fu detto di piò in litotomia dal Tcodurico Catalano, Sali- 
ceto , Lanfranco , /C da altri . 

Guido Ida Cauliaco , che fu 1’ Archiatro di tre Pontefici nel 
secolo decimoquarto , tornò a trattare del piccolo apparecchio con 
una tale accuratezza per essere chiamato da alcuni dei suoi po- 
steri il metodo Guidoniano . 

La grande riservatezza nel non fagliare , almeno senza grande 
diflìcoltii , quei pietrami , quali oltrepassavano i quattordici anni 
Tom, //. r f d’ età, 
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d’ età , fece investigare a Giovanal Romani , Chirurgo di Cremona , 
una nuova maniera d’ operare . Ciò seguì al principio del secolo 
decimosactiuio • U Romani, morì senza puWdicare questo nuovo 
suo metodo , aspettando .forse di avere accumulate maggiori esser* 
vAziorri per muglia.^ avvalorarlo . Venti anni dopo Mariano .Santo 
della Puglia, di, lui allievo , notilicò il publdico del suddetto , e 
però fu chiaraato.il raetodp Mariano, e che era eseguito nella se- 
guente forma . Legato il malato sopra un piano inclinato , posato 
sopra una tavola , e coperta da un materassino , acciocché il ma- 
lato ci si .accomodi meglio , e sopra quello vi è un lenzuola , 
aggiungendo dei guanciali sotto il capo del malato, perchè ri- 
posi bene . Una tavola è stata, fatta . costruire espressamente per 
collocarvi i pietranti , ed ha qualche partico}arità sopra quella., 
che si eseguisce prowisionalroenre fermando una sedia arrove- 
sciata sopra un tavolino , e qiiesta particolarità consiste nel pote- 
* re abbassare , ed alurc a piacimento il pezzo obliquo , mercé un 

ferro , quale entra in alcuni fori che sono graduatamente fatti 
in altro pezzo di ferro posto lungo ^ tavola . I legami , che 
fissano il pietrante , consistono in due lunghe fasce insieme unite 
e le quali vengono dal di dietro del collo sulle cosce, dove si ac- 
crociano per avvoltarle due da ciascun lato , sulla gamba , e 
cubito. Ciò fatto , si fanno gli ólijimi giri sul piede , e sulla 

mano , che lo hi abbrancato . Un’ altra fascia gira attorno il 

petto del pietrante, c la ferma alla ^ tavola , 'sulla quale giace. 

Il Chirurgo iutroduce allora un siringone solcato , e molto cur- 
vo; il che fatto, lo tiene colla mano sinistra . Un ajuto salito 

sopra la tavola , e posto in uno dei lati , stende i di lui cubi» 
ti , e porta le mani lateralmente al siringone sul perineo , per ' 
distenderne con i diti di ciascuna gl,’ integumenti . e ,pm i pol- 
lici tenere alto lo scroto , e senwo , il ,coav(;po del siringone, si 
fa il taglio, parallelo al raffi , pinfi^tendó la parte sinistra . per- 
chè l’ operatore ha maggior destrezza nell’ operarvi , e la vescica 
fa maggiore prominenza in ^oeUa garte,. Si taglia etm uno suu- 
mento lanciato, che porta il, po»e,,allosivo ad ogni strumento. 

W diretto a tale operazione: , e (,petò Utotomo , quale è fasciato, tino 

alla distanza d’ un pollice in ?»rca dalla punta. Il taglio si comincia 
poco sotto le serstOi, e si prolunga fino ad un pollice circa sopra 
r ano . Tagliali gl’ int^umcnti , s’ interna il litotomu nella scan- 
nellatura del siringone , prolungando il taglio per 1’ uretra , e di 
lei parte membranosa , dove si limita , e colla guida della me- 
desima solcatura a’ introduce un conduttore concavo , qual’ è detto 
maschio, perchè termina in un beccuccino , a differenza di un 
-.altro , chiamato femmina, la di cui linguetta è in due parti. In- 
..j.trodorco il conduttore maschio si cava il siringone, e colla gui- 
Ui ' dh di quello s’ introduce 1’ altro femmina ■ i, 

Que- 
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Questi due strumenti si discostano pi® tolte d’ insieme per 
dilatare quel rimanente d’ uretra , che è rimasto illeso , ed il col- 
lo della vescica . Ciò fatto , dietro al conduttore maschio s’ in* 
troduce la tanaglia , colla quale si estrae la pietra . 

Questo metodo subì delle variazioni , mentre i LitotomI Coi 
lot subentrarono un dilatatore alla guida màschio , e Marechal 
si servi d’ un litotomo alquanto appuntato , perchè la punta di 
quello del Mariano era assai larga , ed estendendo 1 ’ incisione 
per r uretra , gli referì il sicme di colpo da maestro . 

11 pregio del grande apparecchio era referibile soltanto alla 
di lui epoca , mentre , non essendo noto fin allora che i! pic- 
colo apparecchio , restava annunziato da quest’ altro metodo , il 
vantaggio ragguardevolissimo di potere operare i pietrantl in qua' 
lunque età . Analizzando i vantaggi , che poteva promuovere 1 ’ 
incisione , non se ne presenta alcuno , paragonandolo al taglio 
laterale ; ma bensì sono promossi dalla medesima diversi incon- 
venienti , mentre , rin-ancndo tagliata una borna porzione della 
sostanza cavernosa , ne resulta facilmente 1' infilrrazinne del san- 
gue , e dell’ orina nello scroto , la fistola con facilità ne suc- 
cede , il taglio interno è troppo limitato , il gran’ ordaceo vi ri- 
mane spesso interessato , e le guide sono state portate più volte 
fra la vescica, e 1’ intestino retto. 

Ottaviano de Villa fu allievo di Mariano Santo, e quello, che 
viaggiando rese notissimo colle sue molte operazioni il grande 
apparecchio . Essemlo in Tresnel , che è piccola Città collocata 
in vicinanza di Troja, fu veduto operare da Lorenzo Colot, che 
acquistò una celebrità grande in litotomia , ed Enrico Secondo 
volle, che si stabilisse a Parigi l’anno 1556. Passò la maniera 
d’ eseguire la litotomia col grand’ apparecchio da parente in pa- 
rente , e r ultimo soltanto della famiglia Colot ne lasciò la 
dettagliata istoria , che il Senac pubblicò nel 1727. Fra i Colot 
ve' ne fu uno chiamato Filippo , quale figurò molto sotto il Re- 
gno di Enrico Quarto , e per la di lui estesissima pratica non 
potendoci solo accudire , gl’ insegnò a’ suoi generi , Restituto Gi- 
rault , e Severino Pineau , Giacomo Girault , altro allievo del 
Colot , ebbe ordine da Enrico Quarto di formare altri allievi , 
fra i quali i Franco , e Tolet ; e così si divulgò generalmente 
il granii’ apparecchio . 

La reiterata osservazione, la favorevole casualità, sono quelle Alto «pp«. 
cose, alle quali noi dobbiamo 1’ origine di molte invenzioni utili. 
All’osservazione seguitata da uomini inreprenslbili , ed alle acclden- 
tualità avvenute , alle mani di persone molto intendenti dobbiamo il 
raffinamento dell’arte, della quale trattiamo, qual’ è la Chirur- 
gia. La litotomia deve ancora assaissimo all’osservazione fatta da 
uomini di un merito insigne , e deve ancora alcune sue illustra- 
zioni 
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aloni a quelle accidentali cose , delle quali ne ha saputo talmente 
approSttarc il buon Chirurgo, da investigare talvolta nuovi mez- 
zi per procurare il recuperainento della perduta salute . 

Mentre dalla nioltipliclta dei Litotomi , e da quelli di va- 
ria nazione , erano tagliati i pietranti col grand’ apparecchio , nel 
I 5 Ó*. si presentò a Franco, Chirurgo Provenzale, un ragazzo pie- 
trante di anni due , del Castello detto Lozzana . Franco lo si- 
ringò , e rilevò, che la pietra era molto grossa . Disse' a! di lui 
parenti , che per quel loro ragazzo non vi aveva luogo alcuna 
operazione , essendo la pietra troppo grossa per potersi estrarre 
«lalla strada naturale . I parenti del ragazzo furono sensibilissimi 
al discorso di Franco , e lo supplicarono ardentemente di volere 
in qualche maniera sollevare da tante angosce quell’ infelice loro 
parente . 

Franco si prefisse allora d’ aprire la vescica per la parte 
dell’ ipogastrio, e però, fermato il ragazzo dlacente sopra una ta- 
vola , mercè due diti d’ un ajuto introdotti nell’ intestino retto 
lino alla pietra , se la fece spingere verso 1’ aito . Dietro ad 
una tale prominenza Franco cominciò a tagliare nell’ ijwgastrio 
a poca distanza dal pube . Aperti gl' integumenti , s’ internò col 
taglio Uno nella cavita della vescica , di dove estraè la pietra . 
11 malato guarì . Franco pubblicò 1’ istoria dell’ operazione , che 
riguardò come temeraria , mentre , secondo lui , da quella ferita po- 
tevano escir fuori gl’ intestini , e confondere così 1’ operato- 
re , come ancora complicare 1’ operazione . La ragione , che 
indusse Franco a chiamare 1’ operazione temeraria , fu il ti- 
more , che escissero facilmente gl’ intestini dalla ferita , mentre 
credeva esistente la vescica dentro il sacco del peritoneo , e 
la riguardava per temeraria in ragione ancora di giudicar 
mortale la ferita fatta nel corpo della vescica , secondo il 
eentimento d’ Ippocrate , c di tanti suoi seguaci . Contemporanea- 
mente a Franco si sa , che Bonet in Francia , c Green feild in 
Inghilterra , fecero la litotomia nell’ ipogastrio : ma si deve cre- 
dere , che eglino facessero ciò colla notizia dell’ operazione fat- 
ta da Franco . Roset , Medico Francese , venti anni dopo che 
Franco aveva scritto contro 1’ alto apparecchio , guidato dal suo 
gran genio , c profondo sajsere in Anatomia scrisse un Trattato 
sopra il parto Cesareo, ed ivi parlò ancora dell’alto apparecchio, 
dicendo , che si poteva praticarlo senz’ avere i timori del Fran- 
co , rimanendo la vescica fuori del peritoneo . Roset aveva tutta 
la ragione di parlare così ; ma quantunque la vescica rimanga 
fuori del peritoneo , può con facilita rimanere aperto , partico- 
larmente in quei soggetti , nei quali come altrove addussi , il 

f ieritonco ha delle aderenze grandi con gli ossi del pube ; cosa , 
i quale avvenendo , non è però monale questa lesione . Per lo 

pas- 
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tpaiio di cinquitu’ Unni non: ' fu pràtica co- • T atto 'dppa.reccKio ; 
c pochi furono quelli , ^ che ne parlassero , fra i quali vi è il 
Tommaso Fieno, il quale ne parlò istoricaraente Fabrizio Ib- 
dano fu il primo , per quanto apparisce che trattasse più C' 
stesamente dell’ alto apparecchio , raccomandandone I’ esecuzione 
allora quando si doveva estrarre una pietra molto grossa . Chia- 
ma però 1' alto apparecchio opierazione inguinale , dicendo , che 
con i diti introdotti nell’ ano va spinta la pietra all’ inguine 
^sinistro , fagliandoci sopra . Per riuscire in ciò abbisognerebbero 
dei molto lunghi diti . I meriti, dell’ alto apparecchio furono 
molto ben rilevati da Niccolò Pietre Parigino in nna sua tesi , 
sostenuta verso 1’ anno 1C30. , negli ultimi tempi delia vita dell’ 
lutano . 11 piccolo , ed il grand’ apparecchio erano i metodi a- 
niveisalinente praticati dai Litotomi per la cura dei pietranti, 
.Verso la fine dello scorto secolo, essendo seguita la grande , 
,ed utile rivoluzipne in litotomia., per la ragione del taglio la* 
cerale , e non sapendo quala fusse il metodo tenuto daL>Ravio, 
supnonenio alcuni fra i Lkotomi , che quest’ illustre Chirurgo O- 
landese, del quale parlerò diflfiisamente altrove , 1 fusse assai for- 
tunato , perchè tagliasse il corpo della vescica, e' non il di lei 
collo , fu perci'i rimesso in voga 1’ alto apparecchio . 

Giacomo L),juglas, grande Anatomico, ed esperto Chirurgo a 
Doublino , fe.e nel 1719. 1 ’ alto api'arocchio sopra , una ragaz- 
za , quale guari ; e Giovanni Douglas >uo Fratello eseguì l’-alto 
appareccUio in seguito, e ne fu. contento i L’illustre Litotomo 
di Luulra ( e:.c|dcno , quale estraeva lai pietra col grand’appa- 
recchio, ojierò coir alto apparecchio , e di trentuno pietrante cin. 
que solamente ne morirono . Fra i morti , ve ne furono alcuni , 
nei quali rimale aperto il peritoneo , alla cui apertura non at- 
tribuisco però tal morte , mentre il Ceseldeno confessa , che ia 
altri rimase pure aperro , e non ostante guarirono. La fama, 
che si acquistò CeselJeno in quest’operazione, fu tanta, e tale, 
che i membri dell’ Accademia delle Scienze in Parigi commis- 
sionarono Morand di andare a Londra per vedere operare il Ce- 
seldcno . Morand ‘tornò dopo qualche mese in Parigi contentissi- 
mo d’ aver veduto eseguire con buon esito 1’ alto apparecchio , 
cd egli medesimo operò in seguito nello spedale degl’ Invalidi 
in Parigi un uomo pietrante con quel metodo. Segui la morte 
nel decimo quarto giorno dall’ operazione : ma una tal morte è 
dal Morand attribuita a tutt’ altra cagione . che alle conseguenze 
dell’ operazione . L’ alto apparecchio fu praticato poco dopo U 
ritorno del Morand in Francia da un Chirurgo di S. Germane 
in Laye , chiamato Berrier . Morand scrisse sull’ alto apparecchio , 
e quel , che nc disse, riguarda la maniera come praticarlo, 
ed i casi , nei quali è assolutamente conveniente . Dopo tale pub- 
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blicaÙQBe fu praticato ' dal >'B«irier' suddivlsato un altro ragaz- 
zino di tredici, in quacrorJici anni , e con buon esito . Per a- 
prire facilmente bi vescica , bisogna , cbe ella venga in fuori nell' 
ipogastrio .. Ciò I si può ottenere in più maniere . Per mezzo di 
tm doido introdotto, mercè la siringa, nella vescica , ed al qual 
fluido è impedita 1’ escila , serrando ì' uretra con uno strumento 
chiamato giogo , come &cevmo i Douglas , e Ccicldeno , c si può 
rendere ancora prominente , fecendo rattfenere la propria ormi 
mercè 1’ additato' agente-. La' dilatazione forzata di quel sacco 
per il trattenimento di tanto fluido ' riesce dolorosa , d» manic- 
xachè è preferibile la punta di una siringa , o siringone ; ed 
acciocché un tale strumento si possa sentire molto patentemente 
nell’ipogastrio, è necessario, che sia molto lungo, con scannella- 
tura nella sommità della parte concava . 

Metodo Non si può negare , che il Frate Cosimo non ripristinasse 
Cofimoper^' apparecchio , ma un eccetlente numero di strumenti lo 
i'°hTrppa^ rendono troppo composto, ed una trop|ia facilità d’ eseguirlo Sulla 
iettino, femmina , col fine di evitargli 1’ intiontinenza dell’ orirta , non gli 
annunziava il titolo del più circospetto operatore . Dovendo ese- 
guirlo sopra r uomo , lo situava nel principio della di lui ope- 
razione obliquamente , e se era fanciullo , se lo faceva tenero 
nell’ istessa forma , che si sostiene il pictrante per il piccolo ap- 
parecchio . Introduceva un siringone nell’ uretra ‘fino alla vescica , 
ed inclinatone ‘il manico verso l’ inguiife destro , lo affidava ad un 
aiuto bene istruito della materià , dichiarava un’ incisione obli- 
qua nel lato sinistro del perineo con un bisturi comune , e nella 
medesima direzione , che 1’ effettaava per eseguirvi il taglio _ la- 
terale , ma dell’ estensione di un solo dito trasverso . Tagliava 
in sequela profondamente fino alla denudazione della scannella- 
tura del siringone , e rivolgendo allora il di lui bisturi in senso 
trasverso ■, ne dirigeva la purtta su 1’ unghia dell’ indice fino 
ella suddetta scannellatura , t tagliava 1’ uretra per sette , o ot- 
to linee verso la di lei parte membranacea , approssimandosi 
assai alla prostata , e mercè tale apertura introduceva nella ve- 
scica una tenta , che aveva in uno dei suoi lati una solcatura, 
e nel di cui termine esiste una linguetta per dirigerla bene nella 
vescica . Introdotta questa tenta , ne è levato il siringone , e con 
quella guida vi è '• insinuata la siringa, detta a dardo, per essere 
costrutta in manièra , che , essendo aperta nella parte concava , 
ne sorte fuori Io stilo, quale è solcato, e termina in una parte 
triargolafe stigliente , e che si può svitare dal totale , col quale 
è cfitnbinatb . Inrrcdotta questa siringa , si collocava dal Frate 
Cosimo il pierrante orizzontalmente , ma il capo doveva essere 
alquanto in alto , e le di lui estremità superiori , e portate le- 
eoté *1 suo rollo • Si fissavano in seguito alla tavola do- 
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ve si ponevano ancora i leganti dell' estremità umnorl . Situatosi 
r operatore alla destra del pietraate , pone sul di lui^ipogascrio la- 
mano sinistra ,, e .discostandpne 1' indice dal pollice / iis- distendo’ 
quegl' integumenti^ per facilitarne 1’ incisione., che principia' tre- 
dici trasversi in circa sopra la sindstl'dcL. pube , e si estende 
fino alla medesima . Tagliati a tutta : sostanza - gl' integumenti 
Fra Cosimo avanzava 1’ indice sinistro sull' orlo superiore del 
pube , e con quella guida v’ introduceva uno strumento chiama- 
to troicurt-butiuì perchè è costituito da due pezzi-, dei qual* 

uno è il troicarc , e 1’ altro è il bisturi, quale dev' essere di- 
retto verso r ombellico , ed eseguita col medesimo . una mode- 
rata incisione, vi è sostituito un coltello lenticolare, col quale 
Fra Cosimo estendeva 1' incisione superiormente fino alla vescica , 
sulla quale pressava alcuni diti della mano sinistra, mcncFe eol- 
ia destra spingeva in alto lo stilo della siringa a dardo , quale 
avendo attraversato la medesima, lo svitava., < e preso esso scile 
(con i suddetti dici della mano sinistra ,1 insinuava;. tin bishtrì nella 
solcatura dello stilo , o freccia , e da quella sòicacurà: io avanzava 
nell* altra della siringa medesima per estendere 1’ 'incisione fine 
- alle ossa del pube,, e penetrato -in que]Iàn oavità:, -sit'scrviva dell' 
indice sinistro per oncin.o , e per guida della canaglia.. In luo- 
/ go dell’ uncino metteva altre volte in opere un tale strumento 
atiificiale, assai largo , ed ottuso. La tanaglia era divisibile in. 
due pezzi , che si ricombinavano , introdotte che erano le di 
lei estremità dentate nella vescica , ed in qualche caso si ser- 
viva di oncini curv^Ù^ in senso opposto agli ordinar} . Insinuava 
nella,, ferita; ’giq creata nel perineo, e nella femmina per- l’ure- 
tra, una cannula ,- e nella ferita dell’ ipogastrio internava una 
porzione di pezza sfilata negli orli, e la quale ve la tenera pec- 
1 primi giorni , togliendola in seguito , e curando in parte essa 
ferita per prima intenzione. Il troicart-blsturì , quello lenticolare, 
e r istessa siringa a dardo non sono , di un’ assoluta necessità,, 
mentre i due bisturi possono es.sere- rimpiazzati da uno comune , 
e quella siringa da un siringone solcato per tre diti trasversi ia 
circa della, sua parte concava . L’ oncino può essere utile in qual^ 
che caso. La tanaglia comune è raro che non adempisca bene 
all’ oggetto d’ investire la pietra . Quest’ operazione, convenientis- 
sima per 1’ estrazione di una pietra alquanto voluminosa , dev’ es-- 
sere eseguita tuttavolta che non cade dubbio sul volume divi- ' 
duato , ma che ne sia insieme uno da permettere il passaggio 
di essa pietra per la ferita , che si debba creare. In Venezia fu ~ 
eseguita diversi anni sono per 1’ estrazione di ima forcella con 
incrostazione calcaria dalla vescica-, orinaria ntuUebre ; ma un’ in* i 
fiauuuazione consecutiva privà di vita quella femmina. 

Franco 


Digitized by Google 



* 3 » . . 

■ Franco > mscicutore dell* alto apparecchio , reputando qnesto te-f 
merario continovò ad estrarre la pietra jier la parte del perineo, 

Q per quanto, ti > pu^ dedurre dal di lui esposto , e da quel , che 
facevano ì Idi scolari, si può determinare , che egli taglias- 
se datetalmeote. il collo della • vescica . Fabrizio Ulano racconta 
di aver veduto operare' ini Losanna un allievo del Franco , e 
dice, che dopo d’ avere introdotto un siringone scannellato , fa- 
ceva un taglio nel perineo alla distanza di un duo trasverso in 
circa tkll’ ano, ed il qual taglio lo estendeva verso la coscia, 
volendo dire obliquamente. Allora introduceva un conduttore, e 
levato il siringone , intrometteva la tanaglia , colla quale pren- 
deva, la pietra, e per facilitarne ciò, metteva alcuni dei diti 
della mauo sinistra nell’ ano . La ferita era fatta alquanto gran- 
de ,, per facilitarne l'estrazione. Del taglio laterale per la lito- 
tomia ne fu parlato ancora in quel tempo da un Italiano , c 
Medico Veneziano , chiamato Andrea della Croce . Negli ultimi 
tempi della vita dell’ lldano era molto reputato in Parigi il 
R solano , quale , scrivendo contro lo'Spigelio , dice , che ì Litutpmi 
devono tagliare senza timore lo sfintere , per il quale intenden- 
do quelle fibre muscolari , che sono attorno il collo della vesci- 
ca , si vede chiaramente , che voleva intendere di tagliare il Collo 
della vescica . Di una tale maniera d’ ope.are i pletrànti , distintà 
per taglio laterale , ne fu in seguito parlato da Giovanni Gran- 
velet Olandese . Mentre che il taglio laterale , la di cui primi- 
tiva origine la possiamo a grandi dati attribuire, a Franco , era nella 
massima oscurità nell’ Agosto del 1697. nel qual tempo apparve in 
Francia un Eremita , chiamato Fra Giacomo di Baulieau ,che annunziò 
avere un nuovo, c sicuro metodo' per tagliare i pietrami . Fe- 
Sucam* ce grandi premure al Re , acciocché ordinasse , che gli fusse dato 
qualche pietrame . QuelTf"Monarca era allora nella villa chiamata 
Fpmainebleau , dove Fra Giacomo 'avètido trovato un giovane cal- 
zolaro pieti"ante, lo tagliò còit felice esito , mentre tre settimane 
dopo r operaz-inne quel giovine spasseggiava il Castello di Fontai- ' 
nebleau , e ciò accreditò molto il Frate Giacomo . 11 Re , veden- 
do qual prospero fine aveva- avuta •!’ operazione, ordinò , che a 
Parigi gli fossero dati dei > pietrami . Fra Giacomo operò nel grande 
spedale di quella Città , e nell’ altro della Carità . Tanta era la 
folla dei curiosi , che volevano essere spettatori delle operazioni 
fatte da Fra Giacomo, che ’ le più valorose guardie non erano 
talvolta sufficienti' por reiirimeve la gran folla . Fra Giacomo in- 
troduceva nellk vescica -mia ' siringa non scannellata , quale fa- 
ceva apparire nel làto -sinistro del perineo , portando il suo ma- 
nico. a dastras.' Con un lungo,' e disadatto coltello faceva urf am- 
pio taglio . tantoa esteriormente , che interiormente , guidato da 
(piella mal sicora guida . Fano il taglio introduceva nella ve..cica 
t . ; un di- 
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tm dilatatore, colla foìda del quale portava una tanaglia alquan* 
co materiale , ed abbrancata la pietra , 1 ’ estraeva . Fra Giacoma 
era incurante dell’ esito dei suoi operati , dicendo , che dopo a* 
Ver fatta 1 ’ operazione , 1 ’ uomo aveva fotto il tutto . mentre Id* 
dio era quello , che doveva guarirli . Nel maggior numero i pie» 
tranri tagliati da Fra Giacomo morirono , e se ve ne fu qual- 
cheduno , quale vivesse , rimase colla fistola . In tali circostanze 
Al , per ordine Regio , lasciata a Fra Giacomo la scelta di quelle 
persone , che dovevano assistete i di lui malati . La morte se- 
guiva , quantunque i suoi pietranti fossero scrupolosamente gua^ 
dati da persone di tutta sua confidenza . La morte era la con- 
seguenza di un taglio grande . ed illimitato , come doveva esse- 
re , non avendo il coltello una sicura guida . Mery , allora viven- 
te , e molto accreditato Chirurgo in Parigi , vidde operare repli* 
caramente Fra Giacomo , ed avendo osservati i cadaveri di 
quegli estinti , si assicurò , che la vescica di alcuni era rimastn 
aperta da una parte all' altra , ed in altri era stato tagliato i* 
intestino recto , o alcuni cospicui vasi sanguigni . Mery conoscendo , 
che tali cose resultate erano dal non avere Fra Giacomo per il suo 

coltello una sicura guida . ne aveva corretta la maniera . Fra 

Giacomo , vedendoti screditato a Parigi , se ne partì alla volta 
d’ Olanda . Quando lasciò Parigi aveva gi^ raffinato il suo me- 
todo , e lo migliorava sempre più , merci le tacce , che alla 

tua maniera di operare erano date da Mery , e mediante i sa- 

lutari avvisi , che itiedero a Fra Giacomo i Feliz , e Fagon . Que- 
sti era allora primo Medico del Re, e quello primo Cbiruigo . 
Che Fra Giacomo tagliasse in seguito con un miglior sistema i 
pietranti, lo rileviamo dall' esame istorico della vita del.. mede- 
simo dopo la sua partenza da Parigi . Essendo andato , dopo 
quella rinomata Città , e specialmente nel 1Ò99., ad Aquisgra- 
na , tagliò ivi intorno a sessanta pietranti , i quali , nel mag- 
gior numero, guarirono . Nella Primavera del 1701. ne tagliò tren- 
totto a Versailles , dei quali non ne morì alcuno , ed il facto 
viene attestato dai Fagon , Bourdelot, Felix , Gersais ec. Nel me- 
desimo anno fu Fra Giacomo in Picardia , e in varie altre Provin- 
cie della Francia , dove operò varj uomini resisi pietranti , e 1 * 
esito fu favorevole. Viaggiando per la Francia, tagliò dei pietranti 
ancora alla presenza del Medico Hunauld d’ Angiou , quale co- 
nobbe glx svantaggi , che framezzo a diversi vantaggi erano con- 
giunti col metodo di Fra Giacomo , come si rileva da alcuna 
cose , che ha scampate. Il Maresciallo dii orge si trovava pietran- 
te i c notiziato della molta reputazione . che si era acquistata Fra 
Giacomo , risolvè di prendere nella di lui casa alcuni pietranti , 
e di farli tagliare dal medesimo , per determinarsi a preferire , 
o renunziare la mano di Fra Giacomo . Ventidue pietranti ricevè 
Tom. //. G g il Ma- 
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il Maresciallo nella sua. casa. Fra Giacomo estraè loro la pietra;, 
e r isterico assicura , che tutti gaarirou i . H VlarescuUo si sut~’ 
comise allora all’ operazione . Questa appunto , quale doveva, 
dare col suo buon esito il gran tuono a Fra Giacomo , termi- 
nò male . Fra Giacomo risolvi di abbandonare interamente la 
Francia . Arrivato in Amsterdam , gli andarono fra le mani di- 
versi pietranti , che operò , ed un buon numero ne tagliò alla, 
presenza del llavio , quale era Anatomico , e Chirurgo in quella 
Citta. Fra Giacomo fu molto ben veduto in Olanda! e che ciò 
sia vero , è provato , fra le altre cose „ dall' essere stato per ben 
tre volte inciso in rame il suo ritratto i ed avendo risoluto di 
lasciare Amsterdam , ed essendo passato a Bruaelles , i Magi- 
strati di Olanda gli mandarono una medaglia d’ oro , in una parte 
della quale vi era scolpito il ritratto di Fra Giacomo, e nell' al- 
tra il motto Pro servutis civtbus . Con tanti sicuri segni di 
stima desideravano i Magistrati Olandesi , che il Fra Giacomo 
andasse a stabilirsi in Olanda : cosa , alla quale non si seppe ri- 
solvere . Fra Giacomo fece varie operazioni a Bruselies , Antuer- 
pia , Nantes , Lione, e Ginevra , nei quali luoghi fu chiamato, 
L' anno 1708. andò in Lorena , colà desiderato da quel Duca 
per tagliare uno dei di lui primi Uffiziali , quale guari. Nell* 
anno 1709. fu a Vienna in Austria, di dove passò a Fadova, 
e di là si trasferì a Roma , e Venezia . Mori a Besanzone 1 ’ 
anno 1714. nell’ età di anni circa sessanta. 

Fra Giacoma avendo ricusata di ritornare in Amsterdam , 

' £d dichiarato pubblico Litotome il Ravio , che aveva anteceden- 
temente tagliati i pietranti col grand' apparecchio , e fu alquan- 
to fortunato nel medesimo . Avendo veduta la maniera , culla 
quale Fra Giacomo penetrava nella cavità della vescica , co- 
minciò ad operare i pietranti facendo il taglio laterale . F.' sta- 
to universalmente supposto , che il Ravio facesse una correzione 
al metodo Giacomiano , e lo rendesse così più sicuro -, ma una 
molta correzione non dovè però un tal metodo subire , e di ciò 
se ne capacita ognuno , reflettendo , che Fra Giacomo si era reso 
molto più esperto dopo la critica , che Mery fece al suo me- 
todo , e dopo che ricevè dei buoni consiglj dai Fagon, e Fe- 
lix . Ravio non si può asseverantemente dire , che rendesse sol- 
cato il siringone , mentre è cosa molto probabile , che Fra Gia- 
como , allora quando andò in Olanda , usasse pure un siringone 
manne! lato . Il Ravio tagliava lateralmente nel perineo , e dopo 
di avere aperti gl’ integumenti , introduceva il poljiastrello dell’ 
ìndice fra le labbra della ferita , ed in sequela internava nella 
scannellatura del siringone il coltello , e faceva il taglio inter- 
no ; il che fatto , cavava il siringone , e colla tanaglia intro- 
dotta nella vescica cavava U pietra . Ravio ebbe una tale e 
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tanta fortuna taglio dei pietranti , che si sa dì essergliene 
gnnriti mille « cinquecento in un discreto tiamero di anni , 
mentre cominciò a tagliare cel nuovo metodo dopo parecchi an« 
ni della sua pratica, (a verità di ciò era contestata da' raoi, 
quantunque di lui poco amici , e contemporanei . Il buon etita 
delle operazioni del Ravio fece andare espressamente m Olanda 
Winslow , ed Heistero per vederlo operare . Osservando essi , 
che dopo di aver fatto il taglio esterno tasteggiava , gli doman- 
darono la ragione di tal procedere . Ad una tale dimanda rispon- 
deva , che leggessero Celso . Questo Classico parla del piccolo ap- 
parecchio , quale determinandolo costituito da un raglio fatto la- 
teralmente nel collo della vescica , pare verisimile , che egli va- 
lesse significare di &re un taglio laterale . Havio , nell' insegnars 
la Chirurgia , doveva trattare ancora della Litotomia . Arrivata 
al trattato di questa , diceva ai suoi uditori , che non avrebbe 
sopra ciò detto cos' alcuna , adducendo , che alla t-irotomia doveva 
il suo grandissimo guadagno , ed in conseguenza non voleva nuo- 
cersi , svelando la maniera da lui tenuta nell’ -operare . Se giusta- 
mente si deve al Ravio il titolo d' ingiusto per non aver pa- 
lesato in vita il suo metodo per la litotomia , tanto più se lo 
meritò , per non ne avare lasciata qualche notizia ai di lui eredi . 

Albino credè , che il Ravio tagliasse il corpo della vescica , 
lasciandone intatte il di lui collo . Per convesso che potesse 
èssere il siringohe , non è possibile , che il Ravio ferisse il cor- 
po della vescica , lasciando inratta il di lei collo , tuttavolta che 
ti serviva di quella gai la . E’ m-olto probabile, che il R.ivio ta- 
gliasse lateralmente il collo della vescica col coltello , e che ta- 
stasse , per meglio assicurarsi del dove era la scannellatura del 
siringone . E' sorprea lente certamente il gran numero dei pie- 
tranti guariti fra le mani del Ravio j ma questa tanta sorpresa 
-'diminuisce , quando si sa d' essere guarito da qualche norcino 
Vin gran numero di pierranti col solo grand' apparecchio . (iho 
Ravio cagliasse tanti pierranri , è creiliblle , essendo massima la fa- 
ma , che si era acquistata per attirarsene molti . 

Foubert , Thomas , 1 e-f.at , f.eseldeno , e Le Dran furono 
seguaci deir idea dell* Albino, che il Ravio ragliasse il solo cor- d,i 
po della vescica . Il prim i operava nella seguente maniera . Sì- Foubirt. 
tuato il pìetranre sopra una tavola , introduceva alla distanza di 
un buon pollice dall’ ano nel lato sinistro del perineo un lungo 
troicart , scannellato nella parte, che deve riguardare il pube . 

Questo troicart lo faceva penetrare nella cavità della vescica : ed 
acciocché vi penetrasse meglio, la empiva di un fluido, ovvero 
faceva trattenere al malato 1’ orina ; e perchè non escisse , ser- 
rava r uretra al di là della glande con un giogo. Introdotto 
il troicart , nascondeva nella cannula la parto tagliente , e per 
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mezzo del / floido che esciva , g! etsleur&vt d’ estere nella t»> 
sctca . Pigliava allora il manico dello strumento colla mano si» 
nistra . e colla destra impugnava un coltello di stretta i ma lun- 
ga lama , e che faceva un angolo ottuso col manico . Lo fa- 
ceva scorrere nella scannellatura , ed arrivato alla di lei fine , 

avvicinava il manico del coltello a quello della cannula • accioc- 
chi la parte tagliente si scostasse dalla cannula internamente, e 
«osi rimanesse tagliato il corpo della vescica. Rincanalato poscia 
nella scannellatura, la lama tagliente restava ritirata , e fatto in 
questa guisa il taglio , colla guida della medesima scannellatura 
introduceva un dilatatore nella vescica , e cavava la cannula . 
pCon questo dilatatore dilatava la ferita , e per mezzo suo intro- 
^duceva la tanaglia , colla quale estraeva la pietra . Il taglio ri- 
maneva precisamente nel corpo della vescica . Tale operazione fu 
eseguita dal di lei autore su diverti pietranti , e con buon esito 
in alcuni di loro ; ma le disgrazie insorte in altri lo fecero ab- 
bandonare dall’ istesso suo investigatore . Il troicart alcune volte 
in luogo d’ internarsi nella vescica , s’ insinuò fra quella e 1' in- 
eestim retto • Ciò segui , perche la vescica non era in quel sog- 
getto dilatata da un fluido , sia che il malato sì fuste dal me- 

desimo sbrogliato , non potendo piò soffrire gl' incomodi resultan- 
ti da una grande dilatazione , 'ed inavvertenza nell’ osservare , se 
la vescica era , o nò , piena . Altri inconvenienti sono ancora 
congiunti col metodo di Foubert ; e consistono nell' essere rima- 
ste interessate nel taglio le vescichetee seminali , ed altre volte 
r uretere . Si ammiri adunque 1’ ingegno del Foubert per _ aver 
saputa investigare la maniera di aprire , per la parte del perineo , 
il corpo della vescica : ma non ce ne serviamo in vista dei rtiolti 
di lui inconvenienti . Tal metodo del Foubert potrebb’ eseguirsi 
quando non si può tagliare il pietrante per la parte del peri- 
neo colla guida del siringone , per non potere , o non volere il 
malato lasciarsi introdurre nella di lui vescica esso strumento . 
nò potere tampoco avvicinare la pietra al perineo. 

Ucmia Un altro Chirurgo Parigino , chiamato Thomas , credè di po- 
** rete prevenire 1’ accidente di non entrare il troicart nella vescica , 
Tkoaus. jnjernando lo strumento poco sotto gli ossi del pube , e facendo 
il taglio di alto in basso, mentre coT metodo di Foubert c fatto 
di basso in alto . Thomas fece costruire a tal' effetto uno stru- 
mento , nel quale è riunita la guida , e la parte tagliente , che 
si può discostare più e meno dalla guida , In ragione del come 
• si mette il manico, che è movibile . Lo strumento si poteva a- 
•gevolmente introdurre, perchè nella sua estremità aveva una par- 
te tagliente , e triangolare . Introdotto che è , ti apre , e tirando a 
se , rimane la guida, mi viene fuori la parte tagliente. 'Ihomas 
tagliò qualche pietrame con il tuo strumento, ma non è perciò» 
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elle sk etenre da alcuni ìnesnvenienti , e«endogli seguito spe*> 
so di cagliare troppo intematnenre , e cosi aprire dei grassi vasi 
sanguigni, le vesckbette seminali, ed alcune volte ancora l’ uretere. 

, Seguitando le astratte idee d’ Albino', che il Ravio tagliasse 
i pietraati operando sul corpo , e non sul còllo della vescica 
orinaria , ne succederono ancora nei ' Le-Cat , e Ceseldeno delle 
idee, tali da Inventare degli strumenti diretti a tale oggetto ; e sup* 
ponendo di potervi riescire egaalmcnw felici con una guida in- 
sinuatavi per r uretra , inventò il pritno> una lunga , e poco curva 
siringa , quale godesse di tre anelli nella di lei' impugnatura 
per essere bene investiti da alcuni diti della mano sinistra , ed 
sn vicinanza dell' altra parte vi era un pezzo mobile , quale sca- 
turendo dal totale costituente lo strumento quando ne era 'di già 
insinuato , dovea rivolgere all* esterno 1* adiacente parte del cor- 
po della vescica > e fatta così prominenza al perineo , eseguire a 
quella volta 1* incisiooe . Questa era determinata dal Ceseldeno 
«ella maniera , quale resta speckeata trattando delle diverse' ma- 
niere , colle quali egli operava; ma sì l'uno che 1* altro, di taK 
IrotLStori, ben meritevoli d' altronde dei tna^oii eìng^ , ‘iion si 
potvrcuo impedire la taccia di poco avveduti , mentre nom etu 
pcs^ihile , che operando nella forma sopr' indicata , ne succedesse 
1' incisione soltanto nel corpo delia vescica ; e Le-Cat si chiama- 
va pcntitis-imo di avere eflèttuato tal metodo sopra alcuni , che 
ne morirono. Le Dran meditava ancora d' operare solranro sul 
corpo della vescica , ma si trovò pure coitrctto d’ abbandonarne 
il progetto subitochò intendeva di guidare il di lui Ihotomo 
ni rcò un srringone , per quamo fusse costrutto in maniera ta- 
le , da corrispondere a quest’oggetto . 

Le-(,'at , non essendosi trovato contento della di luì tnvenzio- Tsjliu 
ne sopraddetta , cominciò ad operare i pietranti con taglio late- 
Tale, nel quale interessava cita porzione della prostata, dilatan- 
do il rimanente della parte triangolare deH* uretra . Situava il 
pietranre sopra un piano inclinato, ed aitrodotto il siringone,' 
io adidava ad un astante , e 1’ operatore prendeva ctdla mano 
destra un Igngo cidrello in usta , la eui lama ha nel dorso una 
scannellatura . Faceva il taglio esterno assai ampio , e col me- 
desimo s* internava nella scannellatura del siringone . Allora per 
mezzo della scannellatura, che era nella lama suddetta, intro- 
duceva un altro coltello minore , e panciuto , dotato pure di scan- 
nellatura . Con questo coltello estendeva il taglio per 1* uretra, 
tagliandone la sostanza membranosa , ed una piccola porzio- 
ne della prostata . Ciò fatto , levava il coltello , ed ' introduce- 
va nella vescica un dilatatore , mentre colla mano sinistra 
cavava il siringone . Il dilatatore lo apriva per distendere quella 
peczione di uretra, che noa era stata tagliata, e che rimane 
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fasciata dUla .proitata ^ Pna-ne'i» quatta dilata?. ione , tntrodoceaé' 

. MagJia . è Mmpiva V openuione , eatraendo la pietra c : 

, , Lfi-Cajc .tagliò nfolti {lierranti con > questa sua 'maniera , ma 
iincorà .alle sqe r ani ne .morirono ; e ciò segui soprattutto in 
quegli^_ che ,avi t’ano una grossa pietra , e nei quali fii fatta della 
lacerazione f|he alle mani del Lc'Cat morissero dei pietransi i 
ed ancora in nn certo numero , lo rileviamo dall’ essergliene 
morti dieci ^1, corso degli anni 17 }?. o j6. di ventuno , che 
ne tagliò, J.e-Cac fu sempre seguace del suo metodo, al quale 
fece , secondo le me idee , delle aggiunte , delle quali una prin- 
cipale è di avere riunita in un solo strumento la parte tagliente, 
ed ,il dilata. ore, che, ha due branche, ed è un poco concavo. Il 
tagliente è costituito da ima. lama di quattro in cinque linee di 
larghezza , e la quale si allontana dal dilatatore più , o meno , 
^condo 1‘ età ilei soggetto , e si nasconde a piacimento . Fatto 
il taglio esterno , e scoperta la scannellatura del siringone , e’ 
introduce questo, dilatatore idetao il cistotomo , cor. il taglienrt 
fuori,, e col , quale si divide rii, uretra lino alla prostata , -taglian- 
done di queista. .una porzione, ed allora si nasconde la ‘parte ta- 
gliente. spingendo il dilatatore nella vescica: si leva il siringo- 
ne , e nella, solita maniera è terminata 1’ operazione . Con que- 
sto nuovo prooedece non si puà euhare il dispiacere di vedersi 
morire dei malati di una grossa -pietM . e tale afflisione V hanno 
dovuta subire di tempo, .«n.ttentpoiiaiicora a seguaci del Le-Cat , 
il di cui metodo ha il «omageio' di limitare 1 ’ incbione ì ma 
X inconveniente di: dovere promuevere la lacerazione sopra citata , 
e la guarigione dei pietranti , i.non si deve sicuramente alla li- 
mitazione del taglio ad utm porzione della prostata , mentre 
molti ne tono risanaci , quantunque sia rimasta ella divisa a tutta 
sostanza . 


Cifton’mia Mentre che la fama del Le-Cat era grande , cominciò ad 
dri F,a operare in Parigi un Frate , chiamato Fra Cosimo, eoa uno srru- 
Cafiino, memo, la, di cui lama essendo nascosta , lo chiamò bisturi na- 
'scosto . e del medesimo ne prese verisimilmente idea da quello 
nascosto .stato in grand' «so per aprire dei voti , e forse ne traè 
ancora .dallo strumento di Thomas, del quale ho di già parlato. 
Foco imporla di questionare , se Fra Cosimo fu 1’ assoluto investi- 
gatore di un tal bisturi . 

Egli è il resultato di una lama tagliente, lunga quattro pol- 
lici e I mezoo , ,e nasposca in una guaina , il cui fusto passa m 
tutta la luoghezza ,d' un manico -di legno, quale pud voltarsi at- 
torno., pi m^esùno . Questo, manico ha mi feccie, ciascuna delle 
quali i ad «na distansa- ineguale dall* asse dello strumento. Per 
mezzo di una molla , che s’ interna nel manico , si gira pigiando 
quella , e , si 4^^ punto che ù desidera > di maniera che si 
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pad fmr’ fficirei a vaioliti la lama d«TIa sua' guanti a cin ]ue , 
sette , nove , undici ,, tredicfi , e qtrindici gradf . cifre a ciò 
relative sono impresse in ciascheduna superficie del malico', ac- 
ciocché 1’ operatore sappia a qual gratto è la distanza del ta- 
gliente . Situato orizontalmente il malato sopra una tavola, in- 
troduceva il siringone nella vescica . Un astante alza lo scroto 
colla mano sinistra , mentre colla destra tiene il siringone . L* 
operatore situato dirimpetto al malato mantiene ' distesi con 1 
diti indice e medio della mano sinism gl’ integumenti del pe- 
rineo , mentre colla destra fà un taglio col bisturi' nel lato si- 
nistro accanto al raffe , cominciando dal mezzo del muécolo accele- 
ratore , ed estendendolo verso la tuberosità dell’ ischio . Scf'perta la 
scannellatura del siringone v’ introduce il bisturi , che deve in- 
trodursi nella vescica, tenendo in quel tempo il manico’ del sii 
ringone colla mano sinistra . Arrivato lo strumento nella ve^Ji 
ca , cava il sinngone , non essendo pià utile . Colla linguetta dèi 
bisturi nella vescica tasteggia per sentire la pietra , e giudicare 
del di lei volume : si gira allora il manico dello stromento per 
estendere più o meno il taglio , secondo le idee concepite sulla 
grossezza della pietra . La guaina dello strumento è fermata all* 
arco del pube , e si apre ritirandolo secondo la direzione dell* 
incisione esterna . Fatto il taglio , è introdotta la tanaglia , ed è 
terminata 1’ operazione al consueto . Ad un ' tale strumento Fra 
Cosimo ha attribuito il gran vantaggio di tagliar bene la prosia- 
a, ma un tal vantaggio si ottiene col' semplice- coltello. 

Gl’ inconvenienti congiunti con tale meradb mio di còmin* 
ciare il taglio molto alto, cosa, che non' è solamcntO inutile ,* 
ma ancora dannosa , mentre , oid facendo , s’ insinua facilmente 
dei sangue nello scroto , e cosi ne risolta un’ enchimosi , che 
è seguita replicatamente ancora negli operati dall’ istesso Fra- 
Cosimo . ' ' 

Alle mani del medesimo morirono divArn in consegncRzà- 
dell* estrazione di una grossa pietra, ed altri per causa d’ emor- 
ragia . Furono allora promosse delle ptove Anatomico-Chi- 
rurgiche , per rilevare a che cosa si dovevano certi disordini , 
che insorgevano operando con quel bisturi . Percid , avendo ac- 
curatamente esaminato il taglio fatto col detto strumento a quei 
pserranri morri in seguito dell’ operazione , e quello fatto espres- 
samente sopra dei cadaveri , fu trovato , che nel taglio fatto col 
bisturi aperto al quinto grado vi rimane interessa» la prosta- 
ta , come ciò segue precisamente nel taglio laterale' : aperto 
il bisturi fino al grado tmdecimo , rimane' interessata porzione 
del corpo della vescica : ed aperto fino' al decimoterzo , e de- 
cimoqainto grado , la ferita rimane tanto ampia , dal rima- 
ii»vi inicreuaco, oltre ima porziooc del corpo della vescica, dei 

gtos- 



grossi rami dell arteria podenda , ed Bicone tolte 1’ intestime 
retto . Questi inconvenienti sono seguiti ancora alle mani dell’ 
istesso Fra Cosimo . 

E’ stato pensato alla maniera di rendere pid sicuro nn tale 
metodo di tagliare i pietranti . Caquè . Chirurgo dello spedale di 
Rheims in Francia , corresse tale strumento , rendendone mussa 
l’ estremità della lama , e levò ancora qualche linea del suo 

tagliente . Caqiè osservò inoltre , che 1’ inci^inne poteva esse» 
re più e me o profonda , secondo 1’ inclinazione data alla 

snano » e per questo considerò come cosa essenziale di abbassa» 
re la mano nel ritirare il bisturi . Grande precauzione biso» 
gna usare ancora nell’ aprire il bisturi , e non bisogna regolarsi 
secondo li supposizione della maggiore , o minore pietra , men- 
tre 1 ani rdo avanti con tale principio, è facilissimo di fare del 
irale molto , Non bisogna tanto più regolarsi a seconda dell' 
età del soggetto , mentre ognuno un poco fomlato nella cogni- 
xione della struttura dei componenti del corpo umano sa , che 
i raro di trovare due parti di vario soggetto perfettamente si- 
mili nelle dimensioni . Il nominato Caquè ha giusraiamente deter- 
ninato , che nei fanciulli conviene aprire il bisturi ai grado 

quinto , nei più avanzati al settimo , c negli adulti all’ un- 

decimo , avvertendo di non metterlo al decimoterzo, nè al de- 
cimoquinto , per non incorrere in un' emorragia , o nell' apertu- 
ra deir intestino retto . 

(brmlnac Le-Vacher, Professore di Chirurgia In Parigi , di dove passò 
di VicKer servizio dell’ Infanta di Parma . ove vive sempre , fece varie 
MfeoOg! ** bisturi nascosto del Frate f.osimo , col fine di ren- 

‘ derne più sicura 1’ operazione, ed il quale strumento è delineato 
nelle annesse tavole. Il citato Sìg. Le Vacher ha divisa la guai- 
na in due parti , delle quali una deve appoggiare sotto 1’ arco 
del pube, ed è diretta a graduare il discostamento Ideila lama: 
e questa è chiamata branca mo^ieratrice : mentre 1’ altra deve ri- 
manere nella vescica , ed insieme dovrebbe servire ad impedire , 
che la vescica fusse offesa dalla lama , ed a questa si referisca 
il nome di prescrvatrice . Così è reso lo strumento molto più 
composto j e non assicura di scansare gl’ inconvenienti promossi 
da tale bisturi nascosto , 

Mer«]o Ceseldeno, avendo abbandonato 1’ alto apparecchio per ap- 

dcl Crfcl pigliarsi al taglio laterale , principiava dall’ empire la vescica 
dina, di' un fluido , che introduceva mercè una siringa , che era an- 
cora solcata , e però avendo introdotta la quantità del fluido 
da esso desiderata , ne impediva la sonlta otturando 1' ingresso 
della siringa : 'situava il pietrame orizzontalmente, e faceva in se- 
guito un taglio obliquo nel lato sinistro del perineo , compren- 
dendovi i soli integumenti , e dopo insinuando 1’ indice sini- 
stro 
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scro fra le labbra della ferirà , dirigeva il iTtotono , che era 
in asta , ed alquanto stretto dal basso in alto, e dal di dentro 
al di fuori , avendo per oggetto d’ operare sul corpo , e non 
sul collo della vescica , e per indagare quello più facilmenta 
f erò era preventivamente dilatata la vescica , ma , malgrado que- 
sta precauzione , non era sperabile di tagliare il corpo in luogo 
del collo della vescica , e però il Ceseldeno abbandonò tale 
maniera d’ operare , e si appigliò ad un’ incisione obliqua , fat- 
ta colla guida di un sirìngone consueto , e con un coltello in 
asta un poco concavo nel di lui dorso ed in vicinanza della 
f>unta . Il paziente lo collocava sempre orizzontalmente , ed il 
siringone lo affidava ad un astante , valendosi dell’ indice sini- 
stro per mantenere depresso 1* intestino retto , e di una guida 
metallica per la tanaglia . La semplicità del metodo , e I’ in- 
cisitme a tutta sostanza della prostata sono i reali vantaggi ^ 
questo metodo, che sarà sempre nella massima reputazione. v 

Le-Dran , non pensando ulteriormente al sopra descritto me- 
todo per tagliare i pietranti , cominciò a tagliarli lateralmente 
con un coltello retto esternamente , e con uno panciuto per 
r ioterno , del quale si serviva ancora per 1’ altro metodo . 

Questa maniera d’ operare era alquanto semplice , ed il coltel- 
lo panciuto tagliava bene la prostata . 

Un Chirurgo Lienese, chiamato Pontean, figlio di altro Chi- Smifflvnm 
targo , ed il qual primo morì ptesto , tagliò per degli anni pa- » 
recchj i pietranti col metodo di Ceseldmo : e vi fu ancora for- ,),„*** 
tunato ; ma ciò non ostante , sorpreso forse dalla detestabile ma- 
niera di erigersi inventore di una nuòva maniera in litotomia , 
abbandonando il metodo del Ceseldeno , cominciò ad operare 
con uno strumento molto composto . Fgli è il resultato di tre 
pezzi insieme uniti . D' una guida , chiamata dal Pouteau con- 
duttore , che ha una scannellatura per tutta la di luì lunghez- 
za , all’ eccettuazione della sommità , che deve internarsi nella 
scannellatura del siringone , dove termina in linguetta di un 
conduttore nella parte , che rimane fuori e vi si adatta un tu- 
betto cilindrico di vetro , quale si distingue col nome di mo- 
deratore , perchè è questo , che modera il taglio , e vi esiste una 
leggera dose di spirito di vino . Al conduttore si adatta una 
lama , che ha il convesso nella parte tagliente , e quale lama 
6Ì uniforma molto a quella usata dal Le-Dran , e la quale la- 
ma , come il di lei conduttore , diversifica in grandezza a ca- 
gione dell’ età . Pouteau ebbe in mira di limitare il taglio al- 
la prostata . Lo spirito di vino , contenuto nel cilindretto , ve- 

nendo ad essere appunto nel me/zo di quella , il che segue 
quando il tubo è in una direzione perfettamente orizzontale , è 
^ora ( secondo le idee del Pouteau } che il conduttore rima- 
Tum. II. H h me 
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{le apparito nel fa parte laterale dalla prostata , e colla lama ta« 
gliente deve venire aperta quella soltanto . 

Situato il pietrame orizzontalmente , introduceva Poureau un 
■iringone , nel di cui manico avvi un anello , del quale ù 
•erviva ancora Ue-Uran , e nel quale anello introduceva il 
dito minimo sinistro , mantenendo con gii altri diti sollevato 
to scroto . Con un litotomo comurie eseguiva un' incisione 
«bliqpa nella parte la più bassa del lato sinistro del perineo. 
Fatto questo taglio esterno , scuopriva la scannellatura del si- 
ringone , tagliando 1 ' uretra nella parte inferiore , Scoperta la 
•cannellatura , introduceva n«lla vescica il direttore , qoale, acciò 
non s’ internasse fra 1' intestino retto , e la vescica , avveniva , 
nell' introdurlo , di abbassare la mano , e si assicurava d' essere 
nella vescica avanti di cavane il siringone , muovendolo In va- 
rie guise . Cavato esso siringone , col medesimo direttore pren- 
deva degli ulteriori lumi sulla grossezza della pietra , ed allo- 
ra metteva nel manico del direttore il moderatore , e messo 
che r aveva , faceva attenzione alla situazione del malato , av- 
vertendo , che il rade fosse precisamente nel mezzo . Volgeva 
allora il piccolo becco del direttore verso la parte superiore del- 
la vescica , e giusto quando la piccola bolla dello spirito di 
vino era nel mezzo del recipiente , incanalava per la scannel- 
latura propria del direttore il coltello panciuto , col quale ta- 
gliava la prostata , avendo in mira , come dissi , di tagliare 
solamente quella , giudicando essq , che poteva essere molto dan- 
noso di estendere il taglio più avanti . Fatto il taglio , ritirava 
il coltello , ed il direttore serviva di guida alla tanaglia . 

La Cistotomia del Pouteau è da lui distinta col nome del 
metodo a livello , e ne pubblicò la descrizione P anno 176?. 
Ogni piccolo moto del malato , la più piccola inclinazione del- 
la mano erano cose sofiicicnti per sregolate il moderatore . cil 
andando col coltello dietro al medesimo , rimangono facilmente 
tagliate delle parti , che non ti vorrebbero ferire . Questo acci- 
dente segui alla mani dell' istesio Pouteau , quale si sù. , che 
tagliando con questo strumento , non fu punto fortunato . Oltre 
a ciò , quanto è inutilmente alluagata l' operazione pen la ra- 
gione d' osservare minatamente , se il moderatore rimane affatto 
orizzontalmente. ! Eppure quelli , i quali giudicano della bontà 
di un metodo dall’ esito buono , che egli può avere . hanno di 
che appagarsi / sapendo , che diversi operati col medesimo guari- 
rono , e fra questi vi fu Laures , qual’ era primo Chirurgo del- 
lo spedale di Lione , a cui Pouteau estrai la pietra . La 
^arigione fli naturale conseguenza di essere quel sasso assai pic- 
colo , mentre aveva un pollice di larghezza ■ ed uno ^ un poco 
magj|{iore di ‘ lunghezM . L’ oporaùona fa fatta il giorno zi. 
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Ottobre 17^4. Se dei vantagst) tono rlnnlti col metodo del Fon* 
tesa , essi resultano dal coltello panciuto , col quale si fa co* 
inodamente , e lateralmente , il taglio per 1’ uretra , e collo del- 
la vescica ; oltreché col medesimo si scansa meglio 1’ intesti- 
no retto . I vantaggi del coltello panciuto per tagliare i pio- colielU 
tranci furano , rilevati alcuni anni dopo' la morte del Pouteau , ptociuM 
da un Chirurgo suo paesano , e quale fu fJiirurgo Maggiore del»’ 

Io spedale di I.ione, chiamato Bonchet . Questo Chirurgo si ser- * * 

viva del siringone ad anello , e di un coltello panciuto più t 
meno largo , come più e meno lungo , seccmdo 1’ età del sog- 
getto . Introduceva il siringone , messo che aveva il malato sa 
lin piano orizzontale . Nell’ anello del siringone introduceva il 
dito minimo della mano sinistra : col rimanente della medesi»- 
tnd teneva sollevato lo scroto ^ Colla mano destra prendeva 
Boucbet il coltello , tenendone il manico con il pollice , e ditù 
medio , mentre 1* indice era disteso lungo la costola della parte . 
fagliente , e ne riempieva il concavo . Col coltello anzidetto face- .1 
va un taglio obliquo della pane bassa del lato sinistro del pe> -■ 
rineo . In questo primo taglio interessava gl’ integumenti fino ai 
muscoli acceleratori , dei quali ne tagliava una piccola porzione 
interiormente , per internarsi col tagUo , c penetrare nell’ ure- 
tra per entrare collii punta del coltello nella scannellatura del 
siringone , lungo" la quale scorreva il coltello , tenendolo sem- 
Pre nélla divisath guisa , e coll’ accennato coltello tagliava là 
parte membranosa dell’ nretra , e la prostata . Fatto questo tà> ' 

glio , ritirava il coltello , ed introduceva 1’ indice sinistro nella ’ * 

vescica , per guidare la tanaglia . Cosi facendo , 1 ’ operazioni 
è molto semplice , servendo il solo coltello a» fare il ragliò 
esterno , come 1’ interno , e di più , preferendo una lama panf- 
ciuta , il suo concavo si adatta meglio al convesso del sititi* 
gone , nel quale è la scannellatura . 

Fu altrove adilotto , che il grande apparecchio restò late* Coi(,n, 
falizzato colla dichiarazione dell’ incisione più interna . chiamata jppunt*- 
cplpo di McCtstro', t con tale metodo Mareschal operò felicemen- JL*“’*'*'* 
te Fagon , che fu Archiatro Moreau , che fu 1 ’ antecessore 3.“'’“'®*“» 
IJesault nella carica di primo , Operatore nello spedale di Pa- 
rigi , operava nella seguente forma , 

Situato il pietrante come nel grande apparecchio , introduce- 
va il siringone , che teneva colla mano sinistra , mentre colla 
destra impugnava il nominato litotomo , col quale faceva il ta* 
glio esterno obliquamente , internandolo poscia nella scannellatura 
del siringone , nella quale scorreva il coltello , per tagliar* 
r uretra nella parte m’emlrranosa , ed aprire la prostata . In- 
ternandosi col taglio , abbassava la mano del litotomo per non 
' ■ . • • . ■ . feci*-^ 
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^ferire 1’ intestino reti* , e nel ritirare io srramen» alzava I* 
stessa mano, per scansare un ramo dell’ arteria pudenda . Intro- 
duceva in seguito una guida , cavava il siringone , ed insinuava 
la tanaglia , colla quale estraeva la pietra . Facendo il tagli* 
con un coltello tanto appuntato , e fasciato fino ad una gran- 
de vicinanza della di lui punta , segue , che T incisione riesce 
molto piccola , e soprattutto 1’ interna ; cosicché bisogna , che 
se ne insegua molta lacerazione , estraeiulo una pietra alquante 
grossa . 11 metodo di Moreau riunisce 1’ altro inconveniente di 
doversi servire della guida metallica , dal che ne è più volte 
succeduto d’ introdurla fuori delia vescica , insinuandola fra quel- 
la , e 1' intestino retto . Una tale cosa segui alle mani anco- 
ra del Professore Forrand , che era allora Chirurgo in sopraviven- 
za a_ Moreau . La fortuna lo assistè , mentre potè cintrodurie 
il siringone , e cosi internarsi nella vescica . 

Metodo illustre Anatomico e Medico Parigino , chiamato Vicq' 

di Vicq' 4’ creduto di rendere più sicura la litotomia facendo 

d' azir . il taglio interno con un lungo coltello in asta , guidato da una 
retta tenta scannellata , qual’ è (lortata nella vescica per mez- 
zo del consueto siringone , dopo d’ averlo idoneamente scoperto. 
In tal forma ti allunga 1’ operazione , e si rende più compo- 
sta senza ritrarne alcun superiore vantaggio . 

Londra ha posseduto un Chirurgo di merito grande, chiama- 
Mccado ^ Bromfeild . Questo Chirurgo tagliava i pietranti col metodo 
del Brom. di Ceseldeno . I fanciulli pietranti contlnovò ad operarli sempre 
facendo il taglio tanto esterno , che interno , con un solo col- 
tello -, ma negli adulti .credè di dovere preferire con maggior 
vantaggio uno strumento della di lui invenzione, e che è com- 
posto di due pezzi , uno dei quali è costituito dalla guida d' ac- 
ciaio , ed è di figura triangolare . L’ apice deve riguardare la 
vescica , In questa guida vi sono due scannellature , nelle qua- 
li scorre , e combagia un altro pezzo , che è tagliente . Questo 
strumento si puole praticare in due maniere . Quella tenuta da 
Bromfeild per tagliare i pietranti col suo strumento, è questa . 
Situato che ha il malato orizzontalmente , introduce il siringo- 
ne , che affida ad un astante , e fe il taglio esterno . Scoperte 
la scannellatura del siringone , introduce in essa tutto lo stru- 
mento , compresa la guida , ed il tagliente , lo spinge in avan- 
ti , e cosi apre 1’ uretra , e la prostata . Arrivato 1’ operatore 
nella vescica > leva il siringone , cava il tagliente , volta la 
guida in maniera , che il di lei concavo riguardi le ossa del 
pube , e per mezzo suo introduce nella vescica la tanaglia . 
Questa precisa maniera di penetrare nella cavità tiella vescica 
collo strumento Bromfeitdiano è descritta dal Bromfeild nella 
^ IttiOpete Chirarglche. e dall' insigne Grinta, Professore Maltese, 
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!a flaa di luì lettera scritta al celeberrimo Dottore Antoni* 

Cocchi . Il Grima ebbe luogo di conoscere il figlio del Brom* 
feild in Parigi , dov' era di ritorno dall’ Italia , e particolar- 
mente da Pisa , dove si era addottorato • ed il quale dimostrè 
al tnddivisato Grima la litotomia del di lui Padre . 

L’ altra maniera di servirsi del detto strumento è d’ intro- 
durre separatamente la guida , nella quale , levato il slringone, 
s’ incanala la parte tagliente , facendo , che questa sia voltata 
verso la branca del pube , di manierachi il taglio della pro- 
stata rimanga fatto in direzione un poco trasversale . Introdu- 
cendo lo strumento intero , la ferita è troppo illimitata . rima- 
nendovi comprese troppe parti , e fra le altre dei considerevo- 
li vasi sanguigni . L' emorragia ha più volte trionfato sulla vita 
di alcuni pietrami tagliati con questo metodo , ia particolare 
introducendo ■ direttamente tutto lo strumento . Essendo in Lon- 
dra , fili presente all’ estrazione della piena . che Bromfèild fece 
nel Gennajo dell’ anno 1779. ad un giovinorto nello Spedale di 
S. Giorgia in Londra . Introdusse lo strumento incero . L’ emor- 
ragia sopravvenne subito folto il taglio , e tale , e tanta fo la 
quantità del sangue escico , che il malato, fottosi debolissimo, non 
molto dopo r operazione dovè morire . Simile maniera d' in- 
trodurre lo strumento di Bromfèild la consideriamo difettosa ; 
e chi amasse di servirsene . dovrebbe preferire d’ introdurre prima 
la guida , e poscia la parte tagliente , come alcuni Chirurghi 
hanno fatto . e fanno . U metodo Breinfeildiano ha degli incon- 
venienti , e non vi so rintracciare alcun vantarlo . Per .pra- 
ticarlo bisogna osare una varietà di strumenti , ed incorrere nel 
taglio di parti rispettabili . • . , 

Il Dottore Guglielmo Hunter, reflettendo da profondo Ana- Ctrumente 
fornico sul taglio stato in uso per i pietranti , e considerando Hunttfis- 
di rimanere facilmente interessato 1’ intestino re^to in un taglia 
obliquo , ed inoltre dei vasi sanguigni di qualche considera- 
zione , credè preferibile il taglio fatto trasversalmente nella pro- 
stata , come aveva un poco ideato il Bromfèild . Hunter pro- 
pose però un coltello, il di coi tagliente, è situato in quella 
di lui parte , quale riguardar deve il pube sinistro . 

Incrudncco il siringone , e tenuto da un ajuto , come pure 
fatto il taglio fino alla scopertura del siringone , si fissa allora 
V]uel coltello nella scannellatura del medesimo , e spingendolo in 
avanci , rimane fono il taglio trasversale nella prostata . 

Era riservata ad un bravo Operatore Inglese , Hawhins , la per- 
fezione del metodo per tagliare in Litotomia , eseguendo il qua- a-wìiu, 
le , rimane fatto il taglio trasversale della prostata. Questo Chi- 
rurgo si propose di fare il taglia interno di una figura semi- 
lunare . Fece ad oa tal’ effetto cosuoiro un gorgeret moli* 

foa- 
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«oncavo , e tagliente nel lato , il quale deve riguardare la par^ 
te finutra del perineo , Hawhins cominciò > e proseguì a ta- 
gliare con questo gorgeret , La maniera tenuta dall’ Haadiins è 
questa . Situato il malato orizzontalmente , introduce il siringo- 
ne , la cui curva è moderata , éd è nell’ estremiti aperto . 
r*e amda il manico ad uno , che lo tiene colla mano- destra, 
aollevando coll’ altra lo scroto , Con un coltello fa un taglio 
alla distanza di «n pollice circa dall’ ano , estendendolo obliqua- 
mente verso la tuberosità ischiatica . Mette allora la punta dell’ 
mdtce sinistro nella ferita , per sentire dóve rimane la scannel- 
latura del Siringone , Pietro al dito inrèma il coltello , col qua- 
le scuopre la detta scannellatura . Ciò fatto , incanala in esso 
U becco del gorgeret , quale prende colla mano destra , met- 
cendo nel sno concavo il pollice . Il siringohe è tenuto gllora 
I dollaf mano sinistra- , assicurandosi di nuovo se 

^li c nella vescica | facendo scorrere il gorgeret nella scannel- 
latura , avvwtendo^di abbassare la mano , ed estendendosi , è 
da avvertirsi di sprrtgerlo verso il lato destro del 'perineo per 
scansare nn considèreyole datfno interno dell’ arteria pùdcnda . 
Introdotto il gorgeret levasi il siringone- . Preso il gorgeret 
colla mano sinisttà , coll’ indice destro introdono nblla vescica 
lungo il medesitito si àssicura 1’ operatore del luogo occupato 
dalla pietra , e della sua mole , e Desaultio jrese al&tro piatto col- 
la linguetta verso il lato oppono . ' • 

n gorgeret proprio del Hawhins è- molto concavo . La fe- 
rita , che da Ini ne resulta , ha una fi]^a semilonare , ed è 
molto piccola , dr manierachè da altrb ’Chirargo Inglese, detto 
Else , fu reso meno concavo , I vàntaggj resultanti dall’ opera- 
, rè con questo gòigèrtft , sono di essere T operazione straolicizza- 
“ta »' e fatta' jniì' ritorta i' Facendo' un taglio trasversale', vi rima- 
lie compresa poèti sostanza muscolare appartenente ai muscoli ac- 
CTleratori , e mahgòlari . Dei vasi sanguigni ve ne rimangono 
interessar! pochi , ed il corpo della vescica resta intatto , e'sen- 
do tagliata la sola prostata, L’ intestino retto non può rimanere 
ftrito.. Queste cose molto palpabili in favore del gorgeret ta- 
gliente Io resero presto famigliare fra le mani dei Chirurghi In- 
glesi , dai quali è generalmente praticato , Percivall-Pott , Gio- 
vanni Hunter , 1’ Haivhins figlio del suo investigatore , Gunning,^ 
Else lo adottarono , ed in Inghilterra è sempre asiai asitato , 

^ jjVi sono stati alcuni Chirurghi , i quali lo hanno adottato per" 
gb adulri-i ma sopra i piccoli pietranti non lo mettono in uso, 
•< servèndoSi' dd solo cohello , dicendo , che in quelli fàcilmente 
giurtgòno nélla cavità della vescica , tagliata che hanno 1' ure- 
^ , pèr denadare la sconncUacura del liringonc . 
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, E* più volte "uguito d* introdurre il gorgeret fra la vescica, 
e r ìnKstlno recto. Se cJil è staro, quantunque il gorgerec ab- 
.bia seguitato il siringooe , la ragione ne i di essere escito il 
becco del mciesimo dalla vescica ; accidente nato forse dall’ e$- 
Mre troppo corto il siringono , o per averlo troppo inclinato sull* 
inguine . Perchè il gorgerec non s’ insinui fuori della vescica , 
bisogna procurare di seguitarne bene la scannellatura , di non 
vacillare la mano , ed abbassarlo tnentrechè s* interna . 

Nell’ Inverno del 1778. , e 79. era in Londra un giovane 
Anatomico , e Chirurgo, figlio del fù Micheli Professore d’ Istoria. 
Naturale in Gottinga . Pensando egli sul metodo d’ Hawhins , f 
reflettendo a quanto era seguita alcune volte d’ introdurre il goc- 
geret iiiori della s^scica , credè di poterlo correggere in forn\a 
tale , che , una volta incanalato nella scannellatura , non ne PQ- 
tess’ escire fino all’ estremità della medesima , Per questo , f^qa 
costruire un siringone , le cui pareti della scapnell^qira fuiserp 
molto .avvianate fra loro . Il beccuccio del gocgeret hIsogq9 jpe> 
rò mcrodurlo al principio della scannellatura. . , ,, 

, Trovandomi, contemporaneamente al Micheli, Ip Lqpdca , seppi 
quanto meditava sopra il metodo di Hawhins . Esaminai queste 
correzioni , e rilevai , che per introdurre il gorgeret nella scaq~ 
nellatura del descritto siringone bisognava aprire 1’ uretra nella 
parte la più alta , per imbattersi sempre nel di lei principio.. 
Era un grande inconveniente quello di aprire 1 ’ uretra tanto ip 
alto , e di più , spesso poteva seguire di scuoprire più basso la 
scannellatura , e di non potere introdurre il gorgeret. Fu allora, 
che feci Aire un siringone ordinario, ed un gorgeret, il cui bec- 
cucctno entrasse di maniera nella scannellatura , che, una volta 
dentro , non esetsse più . Per forvelo entrare bisogna incastrare il 
£orgeret col suo concavo voltato verso la coscia destra , rimet- 
tendolo verso.il pube allora che il beccuccio è dqntro. Così sa- 
rebbe sicuro 1’ operatore di non. uscire. cpl gorgeret dalla scan,« 
nellatura s .ma la difficolrà maggiore è «Ji scorrere ùsa scannella- 
tura , c r operazione è allungata . , . 

L’ attuale Monro Professore celebre d' Anatomìa in Edem- 
burgo , corregge il gorgeret tagliente, reso di già afiktto piactp 
con un’ aggiunta dell’ istesso acciaro , ed .ottusa ovunque , qua- 
le deve coprire .la parte tagliente dopoché n? 1 è ripusto eseguito 
il taglio , per impedire , che nell’ estrarre esso gorgeret non p 
torni ad ofièndere qualche parte t ma ciò non è per accadere quai^- 
do si tira fuori in direzione alquanto obliqua dall’ nho.pl basso. Il gor-- 
geret si può spingere nella vescica orinaria tanto .orizzontai men- 
co , che obliquamente ; Quel Desault, qual’ è «gto citato molte volto 
nei decorso di quest’ Opera , lo spinge obliquamente dal basso in al- 
to , per aliontaaarsi dalla pudeada intpiaa i e per esserne tanep 
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più sicuro , trasporta nel tempo medesimo colla mano sinistra il 
manico del slringone verso 1* inguine sinistro , e la linguetta 
del gorgeret porge un poco sul lato ottuso del medesimo , ac- 
ciocché resti tanto meglio effettuato quel che ne è desiderato . 
Uendo Prevenuto , che la vera litotomia laterale debba resultare da 
del un’ incisione obliqua nel lato sinistro del perineo, c nella quale. 
Aarate, j comuni integumenti, ed il muscolo trasverso deli’ tiretra, 

vi debba essere interessata la di lei parte membranacea guamica 
della prostati , lino al collo della vescica , . opero nella se- 
guente maniera , con un siringone moderatamente curvo , eJ al- 
quanto lun_to , con un litotomo in asta, c pochissimo panciuto, 
e finalmente della tanaglia con uno degli anelli afierti per facilitarsi 
r introduzione di alcuni diti . Siccome ho osservato , che la situa- 
aione del pietrante non è un oggetto della principale importan- 
aa per la felicità dell’ operazione , però può essere situato tanto 
obliquamente , quanto orizzontalmente ; ma se si accetta quest’ 
ultima , tanto meglio , perché la vescica non é forzata dagl' in- 
«estini , ed è viepiù vantaggiosa , se si tratta di una vescica 
assai larga , e di una pietra alquanto piccola . Le natiche devono 
essere alquanto sollevate per dominar meglio il perineo, e per- 
ché i suddetti intestini si allontanino sempre meglio . Essendo 
un oggetto di grande importanza quello di non offendere 1’ in- 
testino retto , perù conviene di evacuare gl’ intestini cra><i con un 

I clistere prescritto nella vigilia del giorno dell’ operazione, c con un’ 

T altro , due , o tre ore prima della medesima . La pratica mi ha an- ’f"' 

nunziate per alquanto inutili tutte le preparazioni antecedenti alla 
litotomia ; ma , ciò malgrado , ti pratichino 1’ emissioni di sangue 
per gl’ individui assai pletorici , la dieta erbacea , qualche an- 
telmintico per i fanciullini , nei quali predominano i vermi in- 

testinali, e qualche purgante ne’ giorni antecedenti all’operazione, 
quale procuro d’ evitare nella stagione caldissima , e nell’ ecces- 
sivo freddo , perché ho osservato , che in quella si dichiarano 
sovente delle malattie putride , ed in questo predominano le in- 
fiammazioni . Introduco il siringone prima di situare il pietrante 
sopra la tavola, quando gli predomina una grande Mnsibilita, per 
diminuirgli il momento di rimanere sopra quella , e quando ne 
è alquanto difficile 1’ introduzione , perché non venga tl caso di 
doverlo togliere dalla medesima per eseguire tale insinuazione , 
che alcune volte non é stata possibile ; ed allora é passato qual- 
che litotomo a tagliare colla sola guida della siringa, se era sta- 
io possibile d’ introdurre quella in luogo del su-ingone , ovvero 
di tagliare nel perineo colla sola guida anatomica, per scuopnre 
l’uretra, aprirla, ed introducendovi una tenta scannellata, va- 
lersene per guida del litotomo , ovvero insinuare il bisturi na- 
Kpsto dei trace Cosimo ; ma aoa so lodare ut il primo, né il 
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iecondo procedere die in cIrcosfan7e «li, da non poter’ effettua- 
re r operazione col piccolo apparecchio , e che non convenga pas- 
sare all’ alto apparecchio . L’ operatore si può collocare tanto in 
piedi , che sedente, come più gli aggrada , scansando la genufles- 
sione d’ una gamba . perchè riesce assai incomoda . Se la tavola è 
assai alta , può rimanere comodamente in piedi ; ma in circo- 
stanze inverse si ponga a sedere . Il manico del siringone dev’ es- 
sere portato molto sull’ inguine destro, e 1’ operatore può teneri® 
colla di lui mano sinistra, ovvero, affidarlo ad un astante, quale, 
impugnandolo colla sua mano destra , si può prevalere della si- 
nistra per tenere sollevato lo scroto ; e se si 'tiene da noi me- 
desimi , tra$|x>rta allora 1’ ajato, collocato a destra del pietrante, lo 
tue due mani sul (icrineo , e mentre con i pollici accrociati rieno 
sollevato lo scroto , ne è disteso 1’ integumento di quella regio- 
ne con i lunghi diti di ciascuna mano . Affidando altrui il ma- 
nico del siringone , si ha il non indifferente vantaggio di potersi 
prevalere della mano sinisrra per dirigere meglio il litotomo , 
e per abbassare 1’ intestmo tetto a proporzione che si avanza, 
col tncdcsmio . 

Descrivo in primo luogo il mio metodo tenendo colla pro- 
pria mano il siringone , ed in secondu luogo quello, il di cui 
manico è affidato ad un ajuto . Impugnato il manico del sirin- 
gone , ed avendolo portato molto verso 1' inguine destro , fo un 
taglio molto obliquo nel lato sinistro del perineo , ed il quale 
cominci dal raffe , e sotto la di lui metà , formando un’ an- 
golo assai acuto col medesimo , e nella quale incisione vi de- 
vono rimanere interessati a tutta sostanza gl’ integumenti , cd 
internato alquanto il «coltello nel mezzo dell' incisione, rimane 
tanto meglio denudata la corrispondente parte dell’ uretra , la 
quale deve rimanere tagliata appunto sorto il di lei bulbo , ed 
in direzione molto obliqua estesa a tutta la prostata , e legge- 
rissima parte del collo dalla vescica , ritirando il coltello per 
r istessa scannellatura ; ed introducendo 1’ indice sinistro mentre 
il litutorao è tenuto con gli altri diti dell’ istessa mano , e la 
punta a terra , mi assicuro d’ essere 1’ incisione estesa a suffi- 
cienza , e del luogo , ctime pure del volume occupato , e respet- 
clvamentc proprio della pietra , sulla quale fisso allora 1’ indice 
ainistro , e , tolto il siringt.ne , avanzo gentilmente la tanaglia , 
della quale avendone dkcosrate le branche, procuro, nel riavvi- 
cinnrle , che la pietra rimanga pre;a , e presa in una buona di- 
rezione i il che non stieeedehdo , si discostano alquanto tali bran- 
che , per mettei'e la pietra in una direzione migliore , e se ne è 
una assai voiumi'nosa, più rostoclte romperla colla tanaglia inframoria, 
dev esser lasciata, per assumerne in seguito 1 ’ alto apparecchio . Es- 
sendo tenuto da altra inano , si esegui ce il taglio esterno , e4 
Tom. il. li inter- 
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interno nella mede<!mà maniera : ma con I iliti imlice e me- 
dio della mino sinistra si mantengono distesi gl* integumenti 
del perineo , e col polpastrello del primo s’ indaga la solcatura 
del siringone , ed avendovi fissata la punta del litotomo , si 
porta esso indice sull’ intestino retto per mantenerlo depresso , e 
quando si suppone di aver’ esteso a sufficienza il taglio , si a- 
vanza quell’ indice nella cavità della vescica . Chi non ha la 
maggior facilità per scorrere la scannellatura del siringone col li- 
totomo appuntato , può prevalersi di uno pochissimo panciuto , e 
leggermente incavato nel dorso, ma di punta ottusa Per evitare 
r incisione dell’ Intestino retto, si abliassa da alcuni il manico 
del litotomo mentre s’ inoltra , e ci combinano 1’ approssima- 
aione del manico del siringone all’ operatore . La ragione istessa 
ci dice , che in luogo di 'scansarlo tanto meglio quando sia- 
mo per inoltrare il litotomo, dev’ essere anzi leso più facilmente, 
rimanendo avvicinato tanto più il litotomo al medesimo -, e la 
pratica ne ha fatta toccare, e più volte con mano, tale verità. 
Una maniera migliore d’ operare per evitare 1 ’ incisione dell’ in- 
testino recto sarebbe motivata da ciò , che , denudata la solcatura 
del siringone , ci s‘ introducesse fino nella cavità della vescica ~u- 
aa lunga tenta scannellata , quale guidasse un litotomo di lunga 
atta, e col quale restasse eseguito precisamente il taglio obli- 
quo i ma senza questo proceilcre , che non lascia d' allungar* 
assai r operazione , si può ottenera altrettanto , operando colla 
precisione sopr’ indicata . La lesiofre dell* intestino retto non è 
sempre resultato d’ ignoranza , quanto d* essere 1’ intestino retto 
assai più tpanso , ovvero , che una di lui porzione si presenti 
molto al licotomo nei conati , che il paziente , e soprattutto fan- 
ciullo , si promuova nell’ istante dell’ operazione . 

La felicità maggiore della litotomia essendo, senza contrasto, 
referibile in gran parte alla leggera irritazione promossa nell’ e- 
scrazione della pietra , può , combinandosi in una assai volumino- 
sa , in ima , quale , per la di lei figura , o superficie , non possa es- 
sere facilmente abbrancata , ed in una , quale si rompa , ed i di 
cui frammenti si sparghino per la cavità della vescica , la pru- 
denza ne è , di non la violentare in alcuna maniera , abbando- 
nando la sortita del corpo estraneo ai giorni successivi , e ciò 
avviene sovente naturalmente , à con moderati ajuti ; e tale ve- 
rità fu si bene rilevata dall* immortale Franco , che dal mede- 
simo resta eccellentemente inculcata nel di lui aureo Trattato 
dell* ernie, pubblicato a Lione l’anno !56i.. I.* Albucasi aveva 
parlato di questa maniera di operare , detta la litotomia in due 
tempi . JTolet ne riconobbe i pregi rilevanti , e ci_ ricorse 
molte v^te con gran profitto degl’ infèrni -.Maret ci scrisse dif- 
fusamente i * fiamper non tralasciò di comiaendare sempre piò 
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questo vantaggiosissimo metodo , del quale confessava Louis d' es< 

sere stato tanto contento , che , dopo d’ averlo abbracciato , non 
aveva perduto alcun’ operato di litotomia . Le-Monaierf, Medico 
Chirurgo a Bourges , referisce di aver sottomessa nel Giugno deU' 
anno 1780. alla litotomia una ragazra , alla quale non potè c- 
strarre subito la pietra , non tanto per essere ded volume ili un 
uovo di gallina , quanto per essere parzialmente racchiusa in ua 
follicolo , e però ne abbandonò 1’ impresa : ma ebbe la conso* 
lazinne di estrarla colla massima facilità tre giorni dopo, quando 
si era pre>:entata all’ imbcccatura dell' uretra ; e con uguale fé* 
licita fu estratta , due giorni dopo 1’ incisione , col solo mezzo dei 
diti , una pietra del peso di due once e due dramme , della 
quale era malato un uomo dell’ età di 57. anni , operato nello 
spedale d’ Orleans nel Giugno 1784. dal Signore Bertrand Litotomo. 
Subitochè la pietra non può essere estratta fàcilmente , s* abbandoni 
r impresa , per intatta , o in frammenti che sia alla cura con- 
secutiva ; e cosi facendo , me ne sono trovato contento io , e ben 
sodisfatti ancora i miei multi allievi , seguaci ottimi del mio 
metodo d' operare , e fra ì quali vi è il big. Giuseppe Guidetti 
di Genova , quale , essendo mio scolare in Firenze , eseguì le li- 
totomie , che sono qui dettagliate , e negli anni successivi della 
di lui pratica in Genova ha effettuata tale operazione col mio 
metodo , e replicate volte , con esito felice , all' eccettuazione di 
un caMi , nel quale si combinò una pietra assai voluminosa -, e 
così si avverò quel, che fra i tanti altri , repete ancora Bell, 
che r incisione non essendo lacerata , ne muore uno nei venti , 
ma nel caso inverso ne guarisce appena uno nei dieci . 11 Sig. 
Calcedonio Rcina di Catania, il Sig. Ciò: Bait. Paoli lU Fano, 
e varj altri miei scolari , hanno eseguita ultimamente . e coll’ e- 
sito il più felice, la litotomia , col mio metodo sopra citato . 

Nelle vicinanze del Ponce a Sieve vi era un ragazzino , 
quale cominciò fino da piccolissimo a soffrire nell’ orinare . Mi 
.fu fatto visitare nell’ Apule del 1780. Lo siringai , e m’ im- 
battei nella pietra , quale era piccola , e colla siringa dovè es- 
sere allontanata dall' orifizio della vescica . mentre furono per 
qualche tempo minori gl’ incomodi nell’ orinare, ma, tornati ad 
aumentare si risolverono i ili lui parenti di farlo operare . Ciò 
avvenne nel Maggio del 1783. , ed alla presenza del Sig. Puc- 
cini Chirurgo . La pietra era della grossezza d’ un piccolo uovo 
di gallina . Si ruppe nel farne 1’ estrazione . Glie ne fu lascia- 
to qualche frammento per scansare la maggiore lacerazione , e 
nel corso della cura sortì il rimanente con sollecita guarigione. 

Nel Maggio del 1784. trovai fra i miei malati dello spe- 
dale di S. Giovanni di U^o un giovinetto d’ asmi diciannove, 
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quale era pletranK . La di lui constlcuzione non era troppo 
Vantaggiosa . Era cachetico , ed assai debole . Fu procurato di 
rinutrirlo per qualche giorno coll’ uso del latte , e di altre co- 
se nutrienti . Acquistate maggiori forre , lo feci operare . La 
pietra , quantunque non fosse piccola , non fa cosa facilissima 
di sentirla al nudo col siringone nel momento di operare , per- 
chè s’ incantoriava in una delle parti laterali della vescica . Ri- 
•entita adunque , fu fatto il taglio , fu presa , e così accom- 
pita r estrazione . Non sopraggiunsero funesti accidenti , ma ben- 
sì si dichiarò una piaga con corruttela . L’ intestino vi rimase 
compreso , come non è difiicile che avvenga , di manierachè 
Ile resultò una piaga comunicante colla di lui cavità . Tanto 
in quel momento , che dopo b separazione delle pani corrot- 
te , non volli frettolosamente costituire con un taglio tutta una 
piaga , delle due che esistevano , dichiarando ciò coll’ apertura 
deir orlo dell’ ano , mentre ho osservato , che , temporeggiando , 
spesso ve ne troviamo bene , perchè quell' apertura si abolisce . 
Così avvenne in questo giovinotto , quale diede più volte luogo 
di dubitare per la di lui perdita ; ma ciò non avvenne , per- 
chè le forze resisterono . Nel corso della cura quel che avven- 
ne di piu particolare fu , che si produssero delle nuove pietre . 
Furono due , e di un volume non adatto iiiiliirerente . Elleno 
non erano molto compatte , cosicché denotavano chiaramente la 
loro moderna origine . Caddero forti indizj , che nuova pietra vi 
fosse formata , perchè si riad'acciarono grandissimi dolori nel mo- 
mento che r orina era per cscire . Sortirono quelle pietre af- 
fetto naturalmente per la piaga del perineo , quale, forzata dal 
corpo estraneo , a poco a poco si prestò con una congrua di- 
latazione . Un perineo , quale era srato assaissimo aHaricato 
per il passaggio di varie pietre , oltre che ne era stata altera- 
ta molto la struttura nel corso dell’ infiammazione e suppu- 
razione , non poteva riacquistare 1' antico staro di organizzazio- 
ne , di manierachè non bisogna maravigliarsi , che in quello 
rimaner dovesse una fistola , quale però andò in appresso dimi- 
nuendo . Il malato , dopo che |ier qualche mese era stato nel- 
lo spedale , se ne ritornò alia di lui ahiiaz.ione , dove coll’ 
aiuto dell’ aria di campagna migliorò , e qualclie tempo ap- 
presso avendo avuto luogo di rivederlo , lo trovai molto miglio- 
rato si nell’ universale , che nel particobre ; e cosi si è mati- 
cenuto . 

Un ragazzino di anni nove era pietrante in Chiusi , dov© 
essendomi combirato , fu operato senza precedente operazione , 
e fu estratta una pietra assai voluminosa , e si ruppe tra le 
{rese della canaglia . Qualche pezzo, fea i maggiori, fu estratto, 
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ma ve ne noiarero altri più piccoli , quau sortirono nel corso 
della cura , che terminò nella guarigione . 

Con quanta sollecitudine segua alcune volte la gnarigione di ^ 
ana ferita quantunque assai ampia , come quella , che è stata l> ' 
creata espressamente per fare 1' estrazione della pietra esistente 
nella vescica orinaria , è provato ancora con quest’ osservazio* 
ne , della quale il soggetto ne è un ragazzino Senese pietran- 
te . Era la pietra della grossezza d’ un uovo di gallina , e 
nel tempo medesimo molto compatta . L' estrazione rimase ese- 
guita con felicità . La cura terminò nella gnarigione alla fine 
di un mese . Colle fila asciutte fu sempre curata la piaga . L’ orina 
riprese sollecitamente 1 ’ esito per la strada naturale . Cosi ancora 
doveva seguire nell’ uomo della seguente osservazione . 

Quando la pietra riconosce una causa , che abbia alterato 
molto le vie orinarie , e tanto più combinandosi un’ antece- o s !?. 
dente disposizione morbosa in quell’ individuo , o una manife- ^1* 
statasi in sequela di quella , che ha promosso 1’ anzidetto corpo 
estraneo , 1’ esito della di lui estrazione è sovente funesto , come 
accadde in un gìovinotto , che ti ammalò di pietra in sequela 
d’ un’ ematuria promossa da una gagliarda contusione sulla re- 
gione lombare , essendo caduto da un albero assai alto . Una feb- 
bre intermittente , alla quale soggiacè consecutivamente , aumentò 
la di lui disgrazia . Quel corpo estraneo gli arrecava tali e 
tanti incomodi , che fu nella necessità di risolversi all’ operazio- 
ne , che fii eseguita nell’ Agosto dell’ anno 1784. in Chiusi, pa- 
tria del paziente , dal più volte citato Sig. Giuseppe Guidetti . 

L’ operazione fu felicissima , e la pietra era schiacciata , c di 
un colore sanguigno . Per tre giorni il paziente fu assai tran- 
quillo , ma nel quarto gli .sopraggiunse la febbre assai gagliarda 
e si affacciò dell’ emorragia proveniente principalmente dai reni * 
quali erano rimasti molto alterati dalla sopra citata causa ester-’ 
na , che eccitò 1’ ematuria i ed in conseguenza di tanto male 
dovè necessariamente morire . 

Il sapere del Chirurgo , e del Litotomo in particolare , non 
si deve limitare alla buona maniera di fare il taglio, quanto Vtrìe fpc- 
a quella del come , e quando estrarre la pietra . Questa parte *'« <*ì t«- 
della litotomia è della massima importanza , ed è dalla di lei esat- 
ta investigaziiine che depende sovente la sorte del pietrante . pietra « 
Scoperta la pietra per mezzo dì un taglio esteso dall’ esterno fino 
nella cavità della vescica , si tratta di prenderla con uno stru- 
mento , chiamato tanaglia , che è composta di «lue pezzi insieme 
uniti per mezzo d’ una vite , ma sono però mobili . Ciascun 
di essi comincia in largo , liscio al di fuori , e che ha diversi 
dentini nella faccia imerna 1 per meglio abbrancare la pietra . 
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Questa parte più larga della tanaglia va sempre ristringendo- 
si , c nella sua line gole d’ una rivolta , quale, rientrando in 
tutto il lungo pezzo della tanaglia , ed ivi fermandosi , costituisce 
un anello . Ciò non è però in entrambe le parti della tana- 
glia . E’ avvertibile , che gli anelli della tanaglia sieno alquan- 
to larghi, per insinuarvi uno , o più diti . Giova ancora , che 
uno degli anelli sia aperto per una più facile introduzione dei 
diti . La tanaglia varia nella figura , e nella grandezza . Ri- 
spetto alla prima , è retta , o curva . La grandezza è relativa 
all’ età deir Soggetto . I denti di alcune tanaglie , in luogo d’ es- 
sere minutissimi , sono talvolta grossi molto , e ciò per rom- 
pete la pietra molto grossa . Il l.itotomo Fra Cosimo si ser- 
viva di tanaglie con i fusti piatti , e però si accrociano quan- 
do la tanaglia agisce , e la quale si supporrebbe , che pro- 
muova minore irritazione . Sharp , un Chirurgo attualmente vì- 
vente in Londra , e molto accreditato , ha fatto costruire una 
tanaglia a quattro branche . Due , che sono insieme unire , so- 
no fisse , ma le altre due movibili . Una di queste si deve 
mettere nella parte superiore , e 1' altra nell’ inferiore , dopo 
di aver presa la pietra , fissando loro al luogo della giunzio- 
ne delle altre due branche . L* idea dello Sharp nella costru- 
zione delle altre due branche è di tenere la pietra meglio as- 
soggettita . 7'ale investigazione indica il molto ingegno nel 
Sharp < ma tale tanaglia non ridonda però in grande vantaggio . 

La preferenza fra tutte le nominate tanaglie si dà a quel- 
la retta . Fatto il taglio con la guida del dito , a con quella 
del gorgeret tagliente , o d’ uno non tagliente , e del quale cc 
ne fussimo serviti per la predominante razione di essere troppo 
corto il dito per arrivare alla pietra , s’ introduce la suddetta , 
abbrancandola da una parte con il dito pollice , e dall’ altra', 
col medio , ed annuiate , mentre ci sì stende sopra 1’ indice 
per abbrancarla tanto meglio . Introdotta la tanaglia , se non 
si è situata direttamente sopra la pietra , si tasteggia con essa 
chiusa , per sentire dove quella rimane . Ciò fatto , e trovata- 
la , vi si posa sopra la tanaglia , che s’ apre , e nel serrarla 
si procura , che rimanga presa : ed effettuato ciò , si volge la 
canaglia in direzione inversa; Il pollice si mette nell’ anello, 
che riguarda la parte superiore della ferita , e i diti minimo, 
cd annuiate nell’ altro anello , situando 1’ indice , e medio fra 
le branche della tanaglia , per prevenire alquanto che quelle . 
non agiscano troppo violentemente sopra la . L’ altra ma- 

no si mette sopra la tanaglia per abbraffiAre meglio quel cor- 
po estraneo , ed assicurarsi viepiù , chft'làin sgusci . Presa cosi 
la tanaglia , si comincia a tirarla le^pnfièitte' facendo con mo- 
derazione dei' moti d' alto in barso da sinistra a destra. 

Facen- 
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Facendo questi moti , e che !a pietra lia J* una giusta gros- 
sezza , facilmente esce fuori . La sortita della pietra è alcune 
volte resa molto didicile , e ciò spesso in ragione d’ essere sta- 
ta presa per la di lei parte la pid larga . Ciò si deduce dal- 
la molta lontananza degli anelli della tanaglia lontani molto 
fra loro . Essendo adunque così gli anelli della tanaglia , biso- 
gna nell* arto rilevare , se ciò è dependente da una grossa pie- 
tra , ovvero , dall’ essere stata presa nella di lei pane la più lar- 
ga . Ciò essendo , non dobbiamo continovare a tirare , ma , di- 
scostati un poco gli anelli della tanaglia , bisogna coll* indice 
sinistro fare in maniera di metterla in una migliore direzione. 
Se non riesce così , conviene di lasciarla aflàtto per riprenderla 
meglio . Estratta la pietra , il Litotomo introduce 1 * indice si- 
nistro , per sentire se vi sono altre pietre , ed essendovene , 
introduce con quella guida nuovamente la tanaglia . 

L* estrazione della pietra , che rie%e facile in molti casi, i 
altrettanto difficile in altri : il che può resultare da una va- 
rietà di cause , e però da una pietra troppo grossa , dalla di lei 
infiranzione , ovvero , dall* essere in tma tal parte della vescica , 
che difikilmente si possa prendere ; e tate diflicoltà pad resulta- 
re ancora dall* essere aderente alla vescica , coperta da qual- 
che membrana , o incastrata nell* orifizio di un utetere . Cia- 
scuno di questi opponenti alla facile j;strazìone della pietra me- 
rita un esame a parte , per sapere precisamente come doversi 
regolare . 

La grossezza della pietra può essere che si sia rilevata 
avanti 1* esecuzione del taglio , ovvero, dopo la di lui effettua- 
zione , sentendola col dito , o dalla distanza degli anelli della 
tanaglia , rilevando col dito , se ciò depende dall* essere la pie- 
tra molto grossa , ovvero, dall* essere stata presa per la parte 
la più larga . 

Il volume della pietra essendo eccedente nei limiti del fat- 
to taglio , estraendola i necessario di fare molta lacerazione. 
Da ciò ce ne possiamo aspettare una mortale infiammazione . 
Dei più bravi Litotomi si sono trovati nel caso di estrarre del- 
le grosse pietre , ed i loro malati sono morti , di matiierachè 
si può ragionevolmente credere , che un Litotomo fortunato si 
sia ancora imbattuto in pietre piccole . o che abbia avuta 1* av- 
venenza di non estrarle , essendo assai grosse . Moltissime vol- 
te è seguito praticando il metodo del Ceseldeno , ed essendo in 
rarlgi , fui presente al taglio dei pietranti , che fii fatto nel 
Maggio 1779. nello spedale della ('arità . Nel numero dei pie- 
tranti vi era un uomo quinquagenario . Sus , allora Chlmrgo del 
nominato spedale , tagliò col Instnrì nascUcto, aperto al decimoqnin- 
to grado . liuio^tta la tsnagUa , prese la pietra • che sguscià 
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più volt* . Finalmente ripresa , e tenuta stabilmente , mercè una 
grandissima forza , fii estratta . La pietra pesava circa cim|ue 
once . Il malato potè vedere la pietra , ma presto dopo fattosi 
convulso , allo spirare delle venti4uattr’ ore dall’ operazione mori . 
La morte , in conseguenza deli' estrazione d’ una grossissima pie- 
tra, seguì ancora di un uomo tagliato dal Perctvale Pott . Nell’ 
Ottobre del medesimo anno 1779 , alla prestn.a di molti , fra 
i quali era ancor’ io , tagliò un uomo pietrante d’ anni circa 
quaranta . Introdotto^ il stringono , Pott predisse una grossa pie- 
tra . Penetrò nella cavità delia vescica col gorgeret tagliente . 
Quantunque il taglio fo,se ampio , fu estratta con difficoltà una 
pietra di quattr' once e mezzo . Sopraggiunta una grande inliam- 
mazione , sul cominciare del terzo giorno morì . L’ estrazione d’ una 
pietra grossa essendi congiunta con un pericolo tanto grande 
estraen'ola, ha fatto pensare seriamente alla maniera di rendere 
più placido un tal’ pericolo , costituendo la litotomia in due 
tempi , della quale ne è stato già parlato , 

E’ cosa facile d’ imbattersi nelle pietre di una tanta fragili- 
. tà , che , prese colla tanaglia , sì rompano in tanti pezzi , dei 
quali il maggiore suole rimanere fra le prese della tanaglia , 
éà altri si spargono nella cavita della vescica , o si fermano 
all* imboccatura della ferita . L’ estrazione dei pezzi i più gros- 
si , che crmponevano la pietra, si può , e si deve fare , rin- 
troducendo la tanaglia , se ciò riesce facile . 1 ' infrantura d' una 
pietra molto grossa è cosa vantaggiosa , perchè così non si fa 
tanta lacerazione estraendola i ma quando per tirare fuori i pez- 
zi della pietra bisi'gnasse rintrodurre molte volte la tanaglia , 
con questa si promuove quella lacerazione , che si è scansata 
rompendosi la pietra . Quando adunque è rotta , e che è diffi- 
cile r estrazione dei pezzi , che la componevano , dobbiamo 
lasciarli, aspettando ad estrarli più agevolmente quando la ferita 
è passata per 1’ infiammazione , e suppurazione , e che si è 
resa indolente . 

L'na pietra molto grossa è stato proposto , e d’ altronde 
praticato <h romperla con le tanaglie dotate di alcuni gagliardi 
denti , crime di sopra dissi . Tali tanaglie sono perciò state chia- 
mata incisive . Queste tanaglie non si devono mettere assoluta- 
mente in opera subito fatto il raglio , mentre la loro sola in- 
troduzione è causa di molta lacerazione . Si consideri poscia il 
male , che la vescica deve riscontrare nell’ estrazione dei pez- 
zi , che resultano dalla rottura della pietra . Per estrarre i iram- 
menti della pietra è stato procurato uno strumento d' acciajo , 
quale ha in una delle sue estremità un incavo , c dall’ uso 
cuo distinto col nome di cucchiaio . Dai frammenti di pietra 
rimasti sella vescica , e per il tratto delia ferita , oon può ve- 
nire 
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«ir promosn una ma^Iore infiamuiazione , ma bensì dall’ in* 
trodurre , e levare tante volte una cucchiaia . 

La pietra è alcune volte in certi punti della vescica , o 
questa h talmente corrugata sopra essa pietra , che 1’ estrazione 
è molto difficile , e cid per non poterla abbrancare colla tana* 
glia di qualsivoglia figura . Ciò essendo seguito molte volte alle 
snani di varj Litotomi , ed io medesimo essendomi imbattuto in 
ciò , mi fece jiensare alla maniera di potere in tali circostanze 
abbrancare più facilmente la pietra . Credei , che ciò dovesse 
più facilmente riuscire introducendo colla guida del dito una 
branca alla volta della tanaglia , e feci per questo costruire 
una tanaglia divisibile in due branche , e con facilità rag* 
giungibìli . • 

La pietra è alcune volte insaccata < o in altra maniera ade- piene 
rente alla vescica . Ciò essendo in quel pietrante , quale si è i»f»ce«tei 
cottomesso alla litotomia , non conviene di fare della forza per 
estraerla , mentre andiamo incóntro ad un manifesto rischio di 
perdere 1' o|serato in causa della grande lacerazione, che gli si fa. 

Meglio è adunque di sospendere 1' operazione < riserbando a iare 
nuovi tentativi nel corso della cura . 

Una pietra insaccata conviene procurare con moderati ten* 
tarivi di renderla libera . L' apertura del sacco è molto prò* 
babilc , che servirà di adito al dico , col quale si renderà ella 
tanto ampia , da investire la pietra . Se ciò non è possibile col 
dito , è d’ uopo di aprire quella membrana con un coltello por* 
tato nella vescica ""colla guida del dito medesimo . 

l a pietra essendo incastrata nell’ orifizio di un uretere , ù 
difficile di sentirla , ed è difficile 1’ estrazione . Se questa non 
(i può fare agevolmente , non è bene di fare grandi tentativi , 
riserbandoli piuttosto ai giorni successivi . L’ introduzione della 
tanaglia si può risparmiare quantunque sia stato fatto il ta* 

^io colla guida del siringone , quando la pietra è instradata 
lUsl collo della vescica , o nella parte superiore dell’ uretra . Con • 
im dito introdotto nell’ intestino retto facilmente si spinge allora 
al di fuori . 

Per scoprire , ed in seguito estrarre la pietra , si è fatta una cun delb 
ferita grande per la profondezza , e per le parti , che vi sono fetin. 
internate . Essendosi rotta la pietra nel momento di farne l’cstra* 
rione , o essendovi del sangue aggromato fra le di lei labbra, 
conviene astergerla con 1’ acqua tiepida , infettata con uno schiz- 
zetto", facendo servire di guida a quello 1’ indice sinistro . 

La medicatura di questa ferita è stata eseguita variamen- 
te . Vi è chi la rilascia affatto ai soccorsi della natura , tra* 

Scuramlo perfino di coprirla ; e cosi' fàcéva Fra Cosimo , ed i suoi 
aeguaci . Altri vogliono, che si cuopra puramente confila, pez» 

Tom. li. K k xe . 
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ut , e fascia . quale dev’ essere d* una fi^ra a T , per adat- 
tarsi bene alla parte ferita , che è il perineo . Altri Licocomt 
praticano di tenere . discoste le labbra della ferita , mettendo fra 
loro delle fila , e di queste , in forma di globi , nella parte 
più interna . Vi è stato chi ha praticato d’ introdurre nella ve- 
Ktca una cannula , coll’ idea di facilitare 1' uscita all’ orina . 

In qualunque maniera che si curi la ferita , quando que- 
sta è stata lacerata molto , e che è cattiva la costituzione del 
pietrante , con alcuna medicatura si trattiene la dichiarazione d’ una 
mortale infiammazione . Ciò non ostante , una medicatura con- 
viene di farla , e questa dev’ essere ragionata , talinentechè 
dobbiamo esaminare le diverse usitate , e determinare quale fra 
quelle ne sia la preferibile,. Non è dettato dalla ragione di 

lasciare incurata la ferita . Questa , non essendo coperta , riceve 
più facilmente le impressioni dell’ ambiente . Non curandola , 

che vale a dire, non astergendola , e non speculandola per le mu- 
tazioni che può &re, si trattiene in lei della marcia , si pro- 
duce della carne cattiva , e, per queste ragioni, ne resulta più 
fàcilmente una fistola . 

Xjuelli , che non pongono fra le labbra della ferita alcuna 
cosa , lo fanno con un’ idea , che ella si debba riunire , aven- 
do dato di già esito al corpo , per la cui estrazione fu fatta . 
Le labbra di una tal ferita non si riuniscono , se prima noa 

è passata per un corso d’ infiammazione , e di suppurazione . 

1 corpi messi fra le labbra della ferita non possono che ac- 

crescere r irritazione , e provocare più facilmente 1’ infiamma- 
zione La cannula non può essere conveniente che nel caso 
di emorragia da parte profonda , per apporle meglio un argine : 
ed allora ci si avvolgono delle fila , e meglio una spugna asciut- 
ta . Talvolta segue che I’ emorragia si dichiara nell’ atto dell’ 
operazione . Suol’ esser focile di, avere sotto l’occhio il vaso, 
che , essendo aperto , getta il sangue con forza . Mercè un ago 
multo curvo , e mediante lo strumento curvo da noi delineato , 
e che tenacula è detto , si tira in fuori la recisa arteria , e si 
allaccia . 

La medicatura si fora adunque consistere nel soprapporre 
alla ferita delle fila asciutte , e sopra le fila si mettono delle 
pezze , fermando il tutto colla fasciatura a X . 

Il malato, così medicato, si. rimette nel proprio Ietto , ed es- 
sendo molto agitato , è bene indicato un poco d’, oppio.. E’ cour 
veniente la dieta , c la rinfrescante bevanda ; ma è però da 
avvertirsi , che il malato non p;ù pietrante beva poco alla 
volta , e non tanto in una fiata ; mentre, ciò facendo, si obbliga 
la vescica ad una troppo grande dila t azione . 

La 
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La febbre non soole tardare a comparire . E* on ottime 
segno quando è moderata , che non viene con rigori dì fred- 
do , e che non vi è vctriro , nè singhiozzo . Tutti questi so- 
no segni di un’ infiammazione delia vescica , che ha per fine or- 
dinariamente la morte . Ella non si para con la fiebocomia t 
ancorché reiterata , nè coll’ uso d’ altre cose . 

La febbre essendo moderata , e non sopravvenendo degli 
accidenti cattivi, vi è luogo di sperare vantaggiosamente . La fe- 
rita bisogna scoprirla presto , per causa di levare quelle fila , o 
pezze , che si sono inzuppate d’ orina . La piaga è nei primi 
giorni sordida : sordizie , che resultano da pani corrotte . Rior- 
dinata la circolazione nella pane , che vale a dire , diminuita 
r infiammazione, le pani corrotte si separano . Può essere , che 
questa conuttela si estenda molto , e ne succeda 1' apertura 
d' un vaso sanguigno , o la destruzione della parete dell’ inte- 
stino retto , che riguarda la ferita , resultandone allora una re- 
ciproca comunicazione fra la ferita , e il detto intestino . 

L’ emorragia proveniente nei giorni seguenti all' estrazione 
della pietra spaventa il malato , e non lascia d' intimorire il 
Chirurgo , quale s’ oppone all’ escita del sangue , allacciando il 
vaso aperto , porcndiilo fare ; ovvero, facendo una compressione 
con dei piumacciuoli di Eia , soprapponendovi dì quelli di pez- 
za I e fermando il curro , con fasciatura ce mpressiva . 

Non essendo nata molta corruttela nella ferita , e separate 
le parti putrefatte , colla produzione di buona carne , collo sgon- 
fiamento delle medpMrae , 1’ apertura tanto interna , che esterna , 
' comincia a chiudersi . ed è allora , che dell’ orina ne passa an- 
cora per !’ uretra . la vegetazione della carne , la formazione 
della cicatrice è in alcuni tanto sollecita , dall’ inseguirsene nel 
tempo il più breve la guarigione . Altre volte la produzione 
della carne buona è congiunta crn la cattiva vegetazione , ed 
allora bisogna distruggere questa , acciò 1’ altra venga a gene- 
rarsi più facilmente, col contatto della pietra infernale . Le me- 
dicature si fanno con le lavande d’ acqua tiepida , e mettendo 
fra le labbra della piaga dei stueletti farti con morbide fila . Al- 
cune volte è strfla distrutta tanta porzione del collo della ve- 
setea , che non si prr^duce assai carne per abolire quell’ aper- 
tura , quale, rendendosi stretta , e callrrsa , va divenendo fistola » 
che per le anzidette circtjstanze ni n è possìbile d’ impedirla 
Si ricorre allora alla costante introduzione della siringa di re- 
sina elastica , per quanto dal paziente può essere sopportata , e 
si mettono in opera i caustici , fra i quali quello molto atti- 
vo , e che è chiamato trocisce di minio , quale è da usarsi 
quando i caustici meno attivi ncn hanno arrecato il desiderato 
vantaggio , e che questo non s’ ottenga neppure dalla , sopraccen- 
nata 
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Hata siringa . E’ alcune rotte sepaies , che una simile fistola 
si è abolita dopo altra incisione fatta per estrarre nuova pietra 
riformatasi nella vescica di quel tale . 

Essendo nata una comunicazione fra la piaga , e la cavità 
deir intestino retto , per procurarne 1’ abolizione conviene di fa- 
te talvolta un' incisione , nella quale rimanga interessato 1’ ano. 

La vescica , in ragione della ferita in lei fatta , e dell' in- 
fiammazione sopraggiunta , ha in alcuni talmente sofTerto riguar» 
do alla di lei forza , dall' essere divenuta paralitica . E' allora , 
che r uomo stato pietrante rimane coll' incontinenza dell’ orina; 
male , il quale alcune volte non si supera col lungo tempo , 
ed altre volte coll’ ischuria . 

Guarito il malato non più pietrante gli si raccomanda la 
cautelata vita , astenendosi da quelle cose , che possono nuocer- 
gli , come sono le vivande molto saporite , i liquori : e gli si 
prescrive 1* astinenza da quei vini salmastrosi , o altro , da cui 
egli abbia repetuta la formazione della pietra ; quale perù se si 
vorrà rigenerare , nessuna cosa potrà ciò prevenire . Se <|uc!lo , 
qual' è stato una volta pietrante , ha la disgrazia di riturnarlo , 
conviene nuova operazione . Ella si preferisce di farla nel lato 
destro del perineo , se si teme , che , facendola nella medesima 
£arte , faccia ostacolo al libero taglia la cicatrice . 

SEZIONE XX. 

I • 

Della, litotomia delle Donne . 

]L \ donna è sottoposta ancora alla pietra, come esistente nella 
vescica orinaria ; ma bensì più di rado che il maschio . Referi- 
scesi ciò all’ uretra muliebre molto più corta, e più larga , co- 
sicché le parti arenose possono più facilmente escire . Ciò non 
ostante predomina alcune volte ancora nell* orina della femmina 
tanta materia terrea , che ella fermandosi , e rammassand >si , viene 
costituita la pietra . Questa si genera talvolta attorno ad un qual- 
che corpo introdotto nella vescica , « 

La pietra della vescica muliebre , ci dicono alcuni Iston'ogmfi 
di farci vedere di essersi formata attorno ad un corpo metallico 
fermatosi nella cavità della vescica , dopo aver fatto un lungo 
giro , mentre era stato inghiottito , sia che tragittasse per tutte 
le vie chilifere , c sanguifere , ovvero , per essersi a poco a poco 
procurata una strada per penetrare nella cavità della vescica . Attor- 
no ad un corpo estraneo entrato nel vacuo della vescica , dopo di 
essere stato ingojato , non si è sempre prodotta la pietra , mentre 
alcune volte è venuto fuori nel perfetto (tato d’ integrità. f>ie~ 

me»- 
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menbroeh facconta , che la di lui moglie inghiottì uno spillo di . 
mediocre lunghezza > qual' era negli alimenti , dei quali si cibò , 
ed il quale spillo esci tre giorni dopo per la strada dell* ure- 
tra. Non si potrebbe egli dubitare, che la bella moglie del Die- 
menbroeh profinasse della filosofica astrazione di quell’ uomo , 
imponendogli d’ avere inghiottito il mezzano spillo , mentre era 
stato introdotto direttamente dall* uretra? 11 medesimo dubbio non si 
può egli avere per la storia , della quale fa menzione il Langio ? Egli 
dice , che una ragazza inghiottì cinque aghi , quali escirono dalla 
di lei uretra tre giorni dopo . 

Gran sorpresa fu I’ altro fatto , del quale parla il Beneditto . 
Esso referisce , che una ragazza , dormendo , inghiottì un grossissi- 
mo spillo . Rimase per dieci mesi incognito nel di lei corpo, ma 
in capo ad un tal tempo lo rese per la via dell’ uretra . 

I segni deir esistenza della pietra nella donna sono comuni 
con quelli della pietra nell’ uomo , cioè , il frequente stimolo nell’ 
orinare , un peso al perineo , le orine sanguigne , ed un pizzicore 
alle labbra pudende . 

L’ esistenza della pietra nella vescica muliebre si rileva as- 
severantem^mre colla siringa : fallace potendo essere il riscontro 
facto col dico introdotto per la vagina , e col quale si senta ua 
corpo duto nella vescica , mentre potrebb’ essere il resultato di 
tute’ altro , che di pietra . Un tale riscontro per la strada della 
vagina , non si può tampoco sempre fare . Ciò è allora quando la 
donna pietrante è dotata d’ un imene, ovvero, di una tanto stretta 
vagina , da farsi distinguere per vergine . 

Essendo determinata la presenza nella vescica della pietra, sì 
ricerca la sua mole . Colla siringa si può prendere qualche lu« 
me sopra la di lei grossezza in riguardo alla sua molta super- 
ficie , e dall’ ottuso suono , che si risveglia imbattendosi la siringa 
colla pietra . 

Nella vescica muliebre si tono alcune volte generate della 
pietre molto grosse , e di una figura particolare . 

I a pietra esistendo , e volendosene la donna liberare, biso- 
gna farne 1’ estrazione , quale si può , e si deve fare quando 
coila pietra non ai sieno congiunti altri mali , che impediscano 
di estrarre la suddetra : operazione , quale si può fare per la stra- 
da naturale , o per la . parte dell’ ipogastrio . 

La donna, come 1’ uomo , divenuta pietrante , non spendi li- 
berarsi dalla pietra sciogliendola con medicamenti supposti liton- 
tritici . La donna pietrante può sperare di liberarsi naturalmente 
dalla pietra facendosi a poco a poco strada a traverso 1’ ure- 
tra Considerevoli pietre riguardo alla grossezza , tono escite na- 
turalmente dall’ uretra muliebre. Una tale uretra è rimasta perO 
volto tpossaui e tutto è vero eid, che tali donne sono ordi- 
naria- 
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nariamente rimaste coll* incontinenza dell* orina. Bromlèild lllierd 
una donna dalla pietra , introducendo molt’ acqua nella vescica . 

Air ipogastrio si ricorre , come nell’ uomo , quando la pietra 
è molto grossa . Vero è però , che nella donna si può risicare 1’ 
estrazione della pietra di una grossezza non indifferente, in ra- 
gione della molta distraibilità dell’ uretra . 

Fra Cosimo , di cui parlammo ampiamente nella litotomia 
per 1 uomo , dovendo estrarre la pietra ad una donna , preferiva 
1 ipopstrio , ancoichè piccola fosse la pietra . Facendo ciò, è 
verissimo , che si scansa 1 incontinenza dell’ orina , ma si va 
però più facilmente incontro ad una infiammazione conitiunta con 
molto timore , di inanierachè i preferibile 1' uretra , quando non 
si tratti di una pietra d’ eccedente mole . 

L estrazione della pietra nella donna si fa per 1’ uretra , 
ingrandendo il suo naturai diametro, ovvero, cavandola da una 
lériia tatta sopra lei i e ciò facendo , rimane costituito il piccolo 
apparecchio. Volendo eseguir questo nella donna, introducono 
due diti nella vagina , e , trovatala , si porta in fuori per ragliarvi 
sopra . Questo procedere è preferibile nel solo caso, che la pie- 
tra faccia molta prominenza, nella vagina . 

i^guitando le idee del granile apparecchio ancora per la don- 
na pietrance , fu praticata così 1’ operazione . Introdotto il sirin- 
gone , si faceva un piccolo taglio nell’ uretra , e poi si condu- 
ceva con quella guida il conduttore detto 'maschio. Levato il si- 
ringone , dietro al conduttore maschio si metteva 1’ altro chiamato 
femmina , e con ambedue questi si faceva la congrua dilatazione; 
eseguita la quale, si levava il conduttore femmina, servendo l’al- 
tro maschio di guidi alla tanaglia , ovvero . s’ introduce la tana- 
glia , in^nalandola fra i due conduttori , quali si tengono disco- - 
Sti coll’ indice , o medio tenuti fra loro . 

Pensando alcuni Litocomi alla molta distraibilitli dell’ uretra 
muliebre , crederono , che il taglio si potesse risparmiare , com- 
piendo 1’ operazione con la pura dilatazione . Per dilatare l’ ure- 
tra si sono serviti dei nominati dilatatori , maschio , e femmina , 
introducendo il primo direttamente' nella vescica , ancor senza la 
guida del siringone. * 

La detta dilatazione fu considerato , che sarebbe riescita me- 
glio fatta con un dilatatore a due branche , e perciò ne furono 
fatti costruire diversi . Alcuni sono stretti , e quasi diritti . Al- 
tri sono molto concavi per la parte , che deve riguardare la sin- 
fisi , e la quale cavità del dilatatore può facilitare 1’ introdu- 
zione della tanaglia Ecco la maniera di mettere in opera tale 
•Ulacatore . S' introduce primieramente il siringone , che può es- 
ser 1’ usuale , ovvero , uno retto , e simile all' ordinaria tenta 
Kannellaia . 11 siringone u tiene colla mano sinistra , prendendo 
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colla destra, il dilatatore , quale «’ Impugna con il dito pollice da 

una parte , e dall’ altra il medio, annoiare, e minimo, sten- 
dendovi sopra 1' indice per facilitare la sua introduzione nella 
vescica . Si guida il dilatatore lungo la «cannellarnra , ed arri- 
vato che è nella vescica , si leva il siringone . Colle mani si 
apre più volte il dilatatore per dilatare l’uretra. Fatto questo, 
si prende colla mano sinistra tenendolo aperto , se è a due bran- 
che piatte, o serrato quando sia. concavo . Il dilatatore serve al- 
loro di guida alla tanaglia , che si tiene colla mano destra . Con 
questo procedere sono state estratte molte pietre , ma non si è 
potuto scansare della diibcoltà , quando la pietra è stata un poco 
grossa . Cid estendo seguito ancora alle mani dei due nostri , ci- 
mai defunti , Litotomi , Fenaroli , e Masotti , crederono di facilitare 
r estrazione della pietra , dilatando 1’ uretra con uno strumento 
a tre branche . 

11 dilatatore del Fenaroli è semplicemente a tre branche . 

Quello del Masotti è più composto, ed i perciò molto pesante. Le ,oii, c 
sue branche si discostano d’ insieme molto più di quel che av- M>fscti. 
venga i»n quelle del Fenaroli. Inoltre, ciascuna branca nel di lei 
fine ha più denti , per prendere ancora la pietra . Una tale idea 
non tu però seguitata dalla pratica , non avendo le stesse bran- 
che tanta presa per agire su quel sasso . Questi dilatatori furono 
messi in uso , ma anc^a con essi non si poteva impedire molta 
lacerazione nell’ estrazione della pietra , essendo vero , che quan- 
tunque r uretra sia d’ una tessitura molto distraibile, ciò non o- 
stante , dopo d’ essersi prestata alquanto , le di lei fibre si strap- 
pano . Con questa cc nsiderazione tono stati rigettati ancora i 
dilatanti determinati da spugna preparata , o gensiana , lodati as- 
sai dal Uouglass . U detto taglio si può fare con varj strumenti . 

Colla guida del siringone si taglia lateralmente 1’ uretra, e ciò si 
fa con un semplice bisturi . Degli strumenti ne sono stati costrutti 
espressamente per fare il taglio dell’ uretra , mentre alcuni Lito- 
tomi si SODO serviti di quegl’ istessl strumenti praticati per 1* 
uomo . 

Due Chirurghi Francesi , uno chiamato Louis , e 1’ altro Fle- Uretrato- 
urant, ambedue morti , fecero costruire uno strumento per ta-mo nutic- 
gliare 1’ uretra nella donna. Quello del Louis è un composto di ^ 
due parti , delle quali una è la guaina della parte ragliente , ' 

che è in forma di due ale, a similitudine della tenta scannel- 
la messa in uso dal Mery per guidare il coltello nell’ occasio- 
ne di aprire 1' anulo strozzante 1' inrestino . Questa parte larga 
è sopravanzata da una stretta , e lunga , che serve di guida all* 
altra più larga , e mercè la quale s’ introduce lo strumento nella 
vescica, dove essendo per mezzo di un bottone ^ che è alla sua 
fine • li spinge ia avsml il taglieue , e così rimane fatto il 

taglio , 
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taglio , quale però retnita molto ampio , e tanto ancora , che la 
parte inferiore dell’ uretra rimane fiicilmente separata dalla supe- 
riore . 

Flcurant fece fere uno strumento , il cui tagliente è in ambe 
le parti , come quello del Louis , ma alla differenza di essere 
costituito da una lunga , e stretta lama posta da ciascun laro , 
e nascondibile in una guaina. Introdotto lo strumento, t’ apre, 
e ritirandolo , rimane fatto il taglio. 

Altri Litotoim hanno creduto , che fòsse sufficiente il taglio ’ 
fatto in un lato dell’ uretra . Una tale idea si deve riguardare 
come la migliore , mentre non s’ incorre nel risico di separare la 
parte superiore dell’ uretra dall’ inferipre . Così ancora la ferita 
non è tanto ampia , mentre si è adempito al fine di tagliare 1’ 
uretra . Questo si ottiene da Fra Cosimo col suo bisturi , e dall’ 
Klawbins , e suoi seguaci , col gorgeret tagliente . 

lo mi servo d’ un semplice , e stretto coltello in asta , e 
4el dito per guidare la tanaglia , 

Una pietra assai voluminosa ne costituisce assolutamente , o 
prudenzialmente impossibile 1’ estrazione . Vi è una cagione as- 
soluta quando il volume ne è eccedente : e ve ne è una pru- 
denzialmente impossibile se il volume è tale , che debba cagio- 
nare colla di lei estrazione molta laceraiione; ed allora , in luogo 
di frangere la pietra immediatamente dopo 1’ inci<ione , perchè , 
risolvendosi a ciò , ne deriverebbe quella lacerazione , che si de- 
sidera d’ altronde d’ evitare , si ricorre successivamente all’ alto 
apparecchio . La figura della pietra , la di lei superficie leviga- 
tissima , la situazione , e finalmente un follicolo , qualunque , che 
la cuopra , sono altre ragioni, quali costituiscono difficile assai, 
ed impossibile ancora, la suddivisata estrazione, ed in luogo d’ 
affaticare molto la vescica con reiterate prove per devenire a 
tale sonila, fa d’uopo di aspettare un tempo piò opportuno per 
ammenerne delle diligenze necessarie per pervenirci . Nella fém- 
mina può essere usato qualche grado di maggiore violenza , che 
Bel maschio, trattandosi di un’ uretra assai più distraibile. 

Eseguita la litotomia tanto nel maschio , che nella femmina , 
si può collocare 1’ operato in un bagno caldo , per tentare di 
allontanare la disposizione infiammatoria , e di calmare il sistema 
nervoso , che sia molto irritato ; ma non ne è un presidio di 
grande rilievo, mentre io ho veduti guarire molti pietrami, per 
t quali non era stato promosso questo bagno , c ne ho veduti' 
morire altri , che vi erano stati immersi . 

La ferita nata siali’ operazione s’ infiamma facilmente , e dall’ 
infiammazione ne resulta la febbre . E’ raro , che questa infiam- ■ 
mazione abbia delle conseguenze cattive . Le molte lavande di 
«equa d'orzo di piantaggine , di malva, sono cose, ebe conven- 
gono 
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gemo localmente , mentre li raccomanda alla malata la dieta ^ 
c la copiosa , come dilnente , bevanda . , 

^ -, L’ uretra , ^uale ti è dovuta molto dilatare per il passaggio 
della pietra , difficilmente riacquista la naturale forza per cun^ 
crabilanciare quella della vescica , e cosi opporsi all’ involonn» 
ria uscita dell' orina , di manierachè le donne , alle quali è ttam* 
estratta la pietra , rimangono per un tempo talvolta lungo < e 
qualche volta per sempre ancora , coll’ incontinenza dell’ orina. ,, 

! ' Poco ti può sperare dai corroboranti . usati tanto localmen* 
te » che per bocca , col fine di fortificare la tanto debilitata u-j 
retta . Volendo sperimentare qualche cosa , possiamo praticare le 
decozioni col vino, bollitovi la chinar il vino mirrato, e 1’ use 
ùuernu di questo amaricante . 

CAPITOLO VII. . ! 

. ^ / ; .il ^ 

Dei mali dogli agenti genitali virili. • 

SEZIONE XXI. 

MjlU dello Scroto, e dei Testicoli, (i) 

Elle cellule della cellulare componente il dartos si stravasa idmpiC* 
facilmente dell’ acqua , ed allora è nato un tumore chiamato i- del 
drocele per infiltrazione Dell’ acqua se ne stravasa nel dartos in. dasoa 
causa di una percossa , o in seguito d' una leggiera . infiamma* 
zione . Nell’ un caso , e nell' altro , si considera per 1’ imme* 
diato effetto di un indebolimento ; cosicché , a proporzione che 
quelle parti, nelle quali si è stravasata 1' acqua, si fortificano, 
questo idrocele si dilegua > 

Tuin. li. LI L’ in- 


(i) le parti genitali virili meritano una triplice divisione , Nell* 
prima si annoverano quelle , ehe producono il seme , nella secondo 
quelle , che p. r lo più lo contengono i e nella terza le parti de- 
stinate a i espellerlo . 

l resneuLi , o Didimi , sono rinchiusi in un sacco assai rugoso, 
detto scroto , ehe è prodotto dal prolungamento degl' Integumenti , 
ed è diviso per metà da un setto membranaceo, che- V annunzi* 
esternamente c<in linea alquanto prominente , che dal prepuzio giunge 
ai maigine .ielV ano , ed è distinta col nome di raffe . Molte 
glandtiU sebacee sono sparse per la sostanza dello scroto , e so- 
no di- 
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< ■ t;’ ifiìiltfatMrté d’ hcijaà’ rteV daréós '-è spesso accoinpegiiett 
«jir anasarca . Se è dependetite da una leggiera cagione termina- 
la parziale t-amefazione > di maniera che quel , che giova per l’ 
universale , è di un bene ancora per il particolare . Ma se 1* ana*- 
sarca è 1’ effetto di una grave malattia , non se ne spera moltU 
la gaarigione . 

■“ Lo scroto divenendo facilmente molto grosso , ed incorno» 
dando molto & malato , questi cerca di esserne sollevato , e que» 
(tò si tenterebbe ftcendoci delle scarificazioni . Le grandi non 
convengono, aVendo osservato molte volte , che fàcilmente s’in-< 
fiammano, e nasce la cancrena . Questi ampli tagli sono ancora 
foggecti a fastidiose emorragie ; e siccome ad essi tagli si pud 
ragionevolmente referire la morte di alcuni , sono stati abbando- 
nati , sostituendovi le piccole incisioni, quali pure si dcvatto, pcf 
quant* è passibile , allontanare . 

Lo scroto , oltre alla nominata malattia, b soggetto a molti 
mali , quali sono del genere dei tumori , delle ferite , e delle pia- 

f he . Non parlerò adesso del male dello scroto per conseguenza 
i quello del testicolo , trattandone al suo luogo . I tumori dello 
scroto, se sono inflammacorj , è probabile , che suppurino . L' aper- 
tura naturale , e artificiale che sia , e la quale ha dato esito alla 
marcia , non suol’ essere di lunga durata , e si medica piacevol- 
mente con morbide fila , alle quali se ae soprappongono altre 
imbrattate di unguento rosato . 1 tumori dello Kroto essendo del 
carattere dei freddi , lentamente suppurano , e se non si trasmu- 
ta in marcia turro il tumore . bisogna distrugger ciò , che v è 
di duro , -con qualche corrosi-vo , com’ è quello composto dell’ 
allume osto , e del precipitato rosso . 

^eUo Nasce alcune volte nello scroto un tumore duro , ineguale , 

Scrots che lentamente si estende . e che è la sede di panture Qic-uo 
tumore ha la qualità di cancro, quale, d' occulto, non tarda a di- 
■venire a*perto . Porr osservò replicate volte , che le persone , quali 
puliscono r interno dei cammini , e perciò dette spazaacaramini , 
sono’ ‘spesso soggette al Cancro dello scroto, quale comincia con 
una leggiera escoriazione , ed ella facendosi presto ineguale , si span- 
de, ei 


nò dirette ai ùtncttal-ne ìa tuperfìde . Vnito ttrettamente collo scro~ 
to , e medijnu là celltilxre , è im tnascolo semicutaneo , divisibile 
in due porki/trti , e che trae V orinine itlC orlo interno della bran- 
co dell' ischio ; e del pui>e , q-iMe forma il setto sopra citato ; 
e tal muicidó sì chiama dartos , ipiale corruga lo scroto . Le cau- 
ie , che lo finti» a^ire , dependono isti* velont4« dolT mnbuoi- 
te , « dilli’ orgasmo venerea • 
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Ae, ed è hi sede di panttife tcnte. Questo eaner» dello scroto 
più frequente in tali genti , si può referire al trattenimento dello 
àliggine fra le mgositk dello scroto , quale si rende tanto più fa* 
eilmente sede di un male grande, che in quei tali vi ù una di* 
•posizione morbosa . 

La cura di questo male s* intraprende colla demolizione, 
quando si può togliere per 1’ affatto , ma più volte ne succedù 
ai malati operati dal Fotc la recidiva , per essere vegliarne 1' istes* 
sa causa . 

Le ferite superficiali dello scroto &cilmente guariscono , tenen* 
dotte al contatto le labbra col drappo d’ Inghilterra . scansando, 
per quanto è possibile , la cucitura . 

Dentro lo scroto , e principalmente -nelle membrane , che ve* 
stono il testicolo ti dichiarano, quei tumori, quali ti nominano 
ernie spurie : e cosi si nominano ancora i tumori ombellicali , 
che non tono prodotti da alcuna porzione di viscere addominale , 
e delle quali malattie ombellicali ne ammetto la specificazionB 
in qnmta medesima sezione . 

I tumori ai quali soggiace 1' ombellico , tono di due specie, 
comprendendosi nella prima quelli, che riconoscono la sortita d’ 
tma porzione d’ intestino , o d’ omento , e nella seconda gli al* 
tri determinaci da una sostanza affatto diversa da quelle , che an- 
nunziano tali ernie vere ; e quest’ altri tumori meritano d’ essere 
chiamati ernie spurie, quali si distinguono coi nome relativo alta 
composizione loro , e però si nominano lìpomfalo , sarconfalo , 
variconfalo, idronfalo , pneumatonfalo , ed emaronfalo. 11 lipont* 
falò è costituito da una quantità di pinguedine , e si differen- 
zia dall’ epiplonfàlo per esser nato a poco a poco , e per essere 
di una consistenza più uniforme : come pure si diiTcrenzia dagli 
altri tumori , perchè riunisce una sostanza assai diversa . Egli si 
cura su! principio con i risolventi , fra i quali si annoverano in 
questo caso i suffumigi coll’ aceto ; e se aumenta , volendosene li- 
berare , conviene 1’ apertura deli’ integumento , e la separazione 
dell’ ammasso pìnguedinoso , o la di lui allacciatura. 11 sarcon- 
falo ì prodotto da sostanza carnosa . o sarcomntosa , quale ù 
coperta dal suddetto integumento, ovvero, ne è denudata , c di- 
versi bambini ne sono divenuti il soggetto dopo la sepatazion* 
del funicolo ombellicale . Se è benigno , e d’ una base tale da 
poterne intraprendere prudenzialmente 1’ abolizione , ci si accingo 
il Chirurgo colla legatura , che abbraccia di preferenza per e- 
vitame 1’ emorragia , che si potrebbe con difficoltà reprimere , 
Essendo moderato , può rimanere distratto co] solo contatto della 
pietra infernale , Tale sarcoma ombellicale . è alcune volte 
accompagnato colla perforazione dell’ uraco , e però colla sonica 
dell’ .orina dall’ ombellico , Bisogna far tutto il possibile per tà- 

subir' 
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destruzione del sarcoma embellicale col laccio , o col reiterato 
contatto del sildJeno caustico lontre . Il variconfilo è originato 
da una sola > o da diverse varici. Il di lui colore ^leggermenoo 
paonaz/.o , e combinato con una cedenza , ce ne annuncia il 
carattere varicoso . La moderata compressione « con gli attuonanti , 
ne costituisce il rimedia maggiore , e dal quale se ne pud spe* 
rare ( alment ) di trattenerne i progressi . L’ idronfalo i compo* 
sto d* acqua , quale esiste in un sacco erniario , o in un par- 
ticolare follicolo generatosi fira 1’ anercura ombellicale , ed t 
•oprapposti integumenti . La trasparenza è il segno ca ratto - 
risiico del tumore , di cui si parla ; e se la mareria , quale co- 
nituisce il medesimo, si ’nasconie nella cavità adlominale, si ri- 
leva , che ne è contenuta in un sacco prodotto dal peritoneo . 
Tale tumore k alcune volte corobinatd coll’ cscice , e aivolta.ai 
i naturalmente aperto colla sortita di tutta 'd*. acqua, cìk 
itituiva il tumore principale . Essendo determinato dall' acqua 
trattenuta in un sacco erniario , dev’ essere praticata la comprm- 
aione : e se aumenta , o che sia ornai ad una mole tale , da non 
ne sperare una risorsa con quel mzzzo , fa d' uopo risolversi a 
queir istessa legatura del sacco su 1 livisaio ; quale si competa 
ancora per un’ esonfalocele sciolto , acciocché ne sia ottenuta la 
guarigione radicale . L’ altro idronfalo esige pure per cura la pre*> 
sione , e gli attuonanti ; ma non giovan io , ed essendo arrivato 
ad un volume tale da incomodare , se ne assnme l* operazione » 
che deve consistere nell' apertura , che si pud eseguire soltanto 
piccolissima per promuovere la cura palliativa , ovvero maggio- 
re , perchè ne succeda quella radicale . Il pneumatonfalo è il 
tumore ombellicale pieno d’ aria , e 1’ ematonfalo ne è quello 
«ostituito dal sangue. E* stato '‘fissato da alcuni, che il primo 
non si pud dichiarare senza I' esistenza di una comunicazione fra 
1’ ombellico , e la cavità addominale ; ma ne hanno ogni torto , 
mentre pud dichiararsi senza che esista alcuna comunicazione, 
ovvero , che vi sia interessata una porzione d' intestino i e si 
caratterizza composto d’ aria esso tumore ombellicale , quando , es- 
tendo maneggiato , si promuove del rumore . I corroboranti con 
una regolata pressione , si possono praticare per cura di tale ru- 
more , ma r apertura non dev' essere eseguita , perchè potrebbe 
aumentare assai la malattia . Il colore lividastro d’ vn tumorn 
ombellicale , con cedenza , ed il quale è derivato da una contu- 
sione, o è succeduto od un tumore , che riuniva 'il caratteri- 
etico del variconfalo , merita d' essere nominato ematonfalo , e pw 
il quale sono bene prescritti i corroboMnri, *e ne è assù limi- 
tato , e che non minacci un sollecito aumento con discapito 
^aj^uardevole delle forze del malato ( nel qool caso pud conve- 
nire 
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aire l’ incisione , per rìntracciafe il luogo , di dorè proviene il 
tangae : apertura , che non sarebbe però bene indicata quando 
il rumore fusse edétto d* una causa tale , che avesse oltraggiate 
ancora molto le viscere addominali . 

Determinata 1’ esistenza dell' idrocele , si tratta di nna cura, 
quale facilmente s’ ottiene radicale nei bambini . 

L' idrocele dell’ adulto , è raro , che si dilegui , se non è 
venuto in seguito d’ una percossa , o d’ una infiammazione . 

La cura dell’ idrocele ti fa palliativa , o radicale . l a pai- Ctiia 
liativa consiste nel cavare 1’ acqua col troicart , o colla iancet- ja^J****»*! 
ta ; ma è preferibile il troicart , essendovi riunita la parte ta- 
gliente , e la cannula . Il troicart dev’ essere bene stretto . e 
molto appuntato . Il Chimrgo colla mano sinistra piglia , e 
pigia il tumore superiormenre , facendo il medesimo nella par- 
te inferiore un astante Ciò si fa per radunare 1’ acqua in 
nn raccolto spazio , ed eseguita simil cosa, si mette da un 
lato il lume , per rilevarne nuovamente la trasparenza . Nella 
parte media del tumore , dove si rileva , che ntm esiste il te- 
sticolo , si fissa il troicart , del quale se ne leva 1’ anima entra- 
to < che ^ , servendo la cannula all* esito dell’ acqua , quale es- 
sendo escita , si cava ancora la medesima , mentre il pollice, • 
r indice d' nna mano mantengono compressi i Iati della ferita 
per impedirne nna dolorosa tensione . Sopra la ferita vi si met- 
tono delle fila asciutte , o bagnate in nn leggiero actuonante, 
e meglio riesce nn unguento ammolliente . E’ da taluno usato 
di mettere sopra la medesima dell’ esca . Ella non sappiamo , che 
altro effètto buono possa produrre , se non quello d’ attrarre 
dell* nmilità , per la quale è molto portata . Dalla sua trascn- 
ratezza non ne può resultate male alcuno . Sopra le (ila si 
mettono delle pezze adattate al lungo inalato , mettendo Io 
scroto cosi coperto in un sospensorio , o cuffia . Questa fe- 
rita segue il più delle volte , che si cicatrizza ; ma in alcuni , 
quantunque raramente , segue , che s’ infiamma , e dall’ infiam- 
mazione ne sono alcune volte resultate delle funeste conseguen- 
ce , mentre è arrivata ad un grado 'grande . In altri è stata 
tanto pid moderata, che, in luogo 'di nuocere, ha giovato. Ella 
ha disposte le parti -continenti 1' acqua ad un’ esulcerazione , dalla 
quale ne è venuta U loro reciproca adesione i e cosi la cura ra- 
dicale, che è venuta altre volte in seguito d’ un encbimosi , succe- 
duto all' accennata puntura, edallora è nato limale detto ematocele . 

Quattro sono le specie dell’ ematocele . n sangue , che co- tgut«c«le 
nitntsce la prima , è stravasato nel celiale del dartot : nel 
secondo caso , nella vaginale del testicolo , ne) terzo , dentro 1* 
albuginea! e finalmente 1’ ematocele della quarta specie consìsta 
4» sangao , che è usila celiolaia dei vati spcmaòci. 

NeU'ia- 
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Nell’ Introduzione del trolcart , a dell* punta -della lancet- 
ta rimane taltolia ferita una qualche arteria , dalla quale esce- 
del sangue . e mescolandosi coll’ acqua , la rende sanguinolenta », 
Cavata la cannula » il sangue continovando ad escire dall’ aper- 
to vaso , si stravasa nella cellulare , di dove è però facilmen- 
te riassorbito , di manierachè vediamo , che non affligge la pri- 
ma specie dell ematocele , ed anzi può giovare, cune fu di so- 
pra detto . L ematocele molto piò considerabile è quello , qua-» 
le è composto Ut sangue contenuto nella vaginale . Nel fare la 
puntura vi rimane talvolta compresa una delle ramìfìcazioni ar- 
teriose della parte interna della vaginale - Sono di parere an- 
cora , che r apertura di una tale arteria segua spontaneamente 
dopo levata 1 act|ua , quale comprimendola preveniva tale rot- 
tura , alla quale era di già disposta . Un tale vaso aperto con- 
tinova a versare del sangue , e per questa ragione il tumore 
sempre cresce e prende viepiù un colore livido . Il malato 
lia dei frequenti svenimenti . E’ allora di necessità d’ aprire il 
tumore , cavare il sangue aggrumato , e fare una compressione 
•opra r aperto vaso . Non essendo la compressione valevole , con- 
viene ricorrere all’ allacciatura , Nella puntura vi può restare 
interessato il testicolo , o la sola, di lui albuginea . II sangue , 
che esce da quella , quantunque, leggiera, ferita -non patendo esci- 
re fuori per T angustia della metlesima , sì trattiene nella so- 
stanza del testicolo , o fra questo, e 1’ albogiaea . Se la parte 
ferita non _ s’_ infiamma tanto da temerne delle conseguenze cat- 
tive, parziali , o universali , che sieno , vi è rutto il luogo di 
sperare , che coll’ ajuto del riposo , fornente , ed impiastri am- 
mollienti , la parte stumidisca , riassorbendosi il sangue ivi 
depositato . 

L’ ultima specie dell’ ematocele depende dalla rottura d’uno 
del vasi sanguigni , che compongono il cordone spermatico , e 
la quale apertura è rimasta fatta nel momento , che è stato in - 
trodotto il troicarr . Il tumore crescendo a scapito delle forze 
di quel tale, per ottenere la guarigione , e mettere al sicuro 
1’ uomo , è d’ uopo , che 1’ apertura del vaso si chiuda : il 
che si ottiene comprimendo , o allacciando i ma per eseguire la 
compressione, o 1’ allacciatura , bisogna mettere allo scoperto con 
un taglio il vaso , come dicemmo di dover fare per 1’ emato- 
cele della vaginale . 

Con tidl- ^ radicale dell’ idrocele , che si può ottenere con 

Cile deli’ molta semplicità , ha dovuto subire molte variazioni : e ciò è de- 
idncele . rivato dalla vana maniera , colla quale è stato creduto , che 
segua tate egra radicale . Alcuni hanno supposto , che 'per ot- 
tenerla fosse necèstaria la destruzione delia vaginale i ed altri 
(ilevarono , che en sufficiente 1’ ehoiuione della sua cavità , La 
' destra- 
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^enrozìone " contlneàte dC una data materia insana , com’ ^ 

«{nella che costituisce i tamori detti follicolati, è assolatamente 
«lecessarià , essen lo una morbosa produzione : ma non è perè 
quella indispensabile per una patte naturale , com* t la vagì* 
naie i e però ai richiede soltanto , che la sua cavià s’ abo- 
lisca , perchè cosi i vasi esalanti non vi abbiano più foce per 

versare dell' acqua . 

' Coir idea di dovere distruggere la vaginale fu praticato il 
«auttico , e 1’ incisione . 

• Col fine di promuovere un* infiammazione ..per ottenere 

r abolizione della cavità della vaginale , furono ptaticati i me- 
todi dell’ mcisione , tenta , irritazione , e setone^ 

Il caustico è un metodo stato in nso fino nel tempii i piùcauJtico. 
antichi , ed applica vasi un largo caustico sopra 1’ idrocele . E’ ve- 
to , che r uomo non provava il dolore del taglio j ma ne 

•aveva uno più lungo , e molto più fastidioso . Inoltre avveni- 
va spesso di dovere ricorrere al taglio , per dar’ esito all’acqua* 

« co^ , mettendo le parti in rilascio , diminuire il dolore . Per- 
ciò scrisse d Carengeot , die il caustico era inutile , dovendo 
ricorrere all’ incisione . Il caustico per un tempo assai lungo 
non prevalse nella mente dei Chirurghi , in ragione d’ essere 
molto doloroso , c non sicuro mezzo senza il taglio . 

Nei nostri tempi è stato rimesso in voga il caustico , ed 
il suo •fautore "fu Ffse Chirurgo in Londra . Egli applicava sull* 
idrocele un causrico della grandezza incirca di un nostro quattrino* 

vinale tura nn foro , che è nél mezzo d’ un cerotto . Nata 

r escara , vi .eseguiva alcune scarificazioni , e penetrava così nella 
cavità dèli’ acqua . 

Il ca-istico avendo promossa dell’ infiammazione , da questa 
nasce della iiippurazinne nell’ interiore della vaginale . Dal fo- 
ro e-cono nei giorni consecutivi ancora delle parti corrotte > la 
coi sortita è giudicata necessaria , ed utile , per ottenere la per- 
fetta cura radicale dell’ idrocele , in ragione , che così ne esce 

la vaginale . "L’ infiammazione promossa dal caustico è stata al- 
■enre Volte sufficiente per promuovere la cura radicale ; ma al- 
tre volte -è stata tanto mo<lerata ' ilall’ esigere 1’ applicazione dì 
nuovo caustico , c più d’ una volta è seguita la recidiva per 
non essersi completamente abolita la cavità della medesima . Es- 
sendo in Londra ,'fui presente a diverse cure, che nello speda- 
le di S. Tommaso fece di più idroceli , mediante il caustico, il 
sopraccitato Else . Non fui contento delf infiammazione , eh* 
«opraggiunse all' -applicato caustico . Ella fu troppo moderata 
per sperare , 'che ne sarebbe seguita una sufficiente alterazione 
nell’ interno della vaginale . Di più , nel partire dallo spedai* 

£oà -malati ooa mi conie&txrooo molto , meaue lo tetoto. nel 

luo* 
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luojjo , iove esitKva 1* idrocele • non .era ammemdto, come ù- 
doveva desiderare . 

Coltivando 1’ idea , che per ottenere la cura radicale dell’ 
itocele fusse necessaria 1* abolizione della . vaginale , fu comin- 
ciata la pratica dell' escisione , abolendo, insieme colla vaginale, 
molto scroto . 

Douglas , Chirurgo a Dublino, fu uno del ‘ maggiori partitantl 
dell escisione da farsi in forma ovale . Facendo T escislone , 
vengono abolite delle parti assolutamente sane , e la cui pre- 
senza non_ implica per ottenere la cura radicale dell’ idrocele i 
oltreché si da al malato un inutile dolore . 

5'"*!*°. ’ abbiamo tanti eccellenti trattati , diede le 

migliori idee sopra la cura radicale dell’ idrocele , dicendo , che 
SI deve aprire il tumore , e talvolta ancora amputare alcune 
parti , volendo apparentemente significare porzione della vagina- 
le . L’ abolizione di questa parte non è assolutamente necessa- 
ria , che quando è tanto ingrossata , e indurita , dal giudicar- 
la inabile a tornare in un buono stato . L' incisione non è 
molto dolorosa , ed è presto fatta . Le obiezioni all’ incisione 
cono state : primo , che in essa vi può rimanere compreso il 
testicolo i secondo , che può seguire , cora’ è seguita , la reci- 
diva nell’ idrocele . Il testicolo non può rimanere interessato nell’ 
incisione quando ella è fatta con quella cautela , quale deve 
essere ^migliare al buon Chirurgo . La recidiva dell’ idrocele 
curato coll' incisione è referibile alla poca attenzione nell’ osser- 
vare , che tutta la cavità della vaginale sia abolita . L’ inci- 
sione ha il vantaggio di mettere allo scoperto tutto 1’ interiore 
del sacco , e si eseguisce con un bisturi retto , o con un cur- 
vo . Si & in uno , o in due tempi . Si fa in uno solo , apren- 
do direttamente lo scroto colla vaginale di alto in basso , o 
viceversa . Si pnò farla in due tempi sollevando , ed aprendo 
primieramente lo scroto , e poscia la vaginale . Se questa è 
moderatamente ingrossata , ciò non deve implicare per la cura , 
potendo benissimo seguire , che dopo la cessazione dell’ infiam- 
mazione torni nel suo primiero stato . F.ssendo divenuta assolu- 
tamente scirrosa , si demolisca lateralmente colle ccsoje . Aper- 
ta la vaginale , ed escita 1’ acqua , quella cavità s’ empie di 
fila asciutte , qpali si pigiano con 1 piumacciuoli fermati col- 
la fasciatura compressiva . l.a ferita fatta s' infiamma , le par- 
ti infiammate gonfiano , e divengono dolorose . La prima medi- 
catura non si fa , che quando le fila sono inzuppate di mar- 
cia . Si aspetta fino allora , acciocché la separazione delle fila 
riesca meno dolorosa . Si rinnuova la medicatura con altre mor- 
bide fila asciuire , soprapponendovene altre imbrattate d’ unguen- 
to tosato . Cessata 1’ infiammazione • comincia a tUminuire la 

pia- 




Digitizéd by Google 



fiìaft per esscMÌ jtnniidite le parti interetiatevì , ed in seguite 
scema di più per la produrione della nuova carne . L’ interiore 
della vaginale ulcerato si unisce col testicolo , e così la cavità 
della vaginale rimane molto diminuita , e finalmente si abolisce 
del tutto . Se nel tempo dell’ infiammazione la vaginale si ta- 
mefa e s' ingrossa , questo non deve spaventare , mentre , ces> 
saia la cagione , toma nel suo stato naturale . Per tutta medi- 
catura convengono le lavande , e le fila . Se insorge della car- 
ne fungosa , si ricorre al contatto della pietra infisrnale , o ali* 
unguento mnmlificativo . Raccomandiamo assaissimo di usare at- 
tenzione , che la superficie della piaga non si chiuda fino a che 
il fondo sia bene abolito . Mercè 1’ incisione segue alcune vol- 
te in sollecito tempo la cura radicale dell’ idrocele , quantun- 
que questo fusse vasto , ed assai avanzato nell’ età 1’ uomo . Uno 
Kssagenario fu ricevuto nello spedale di S. Giovanni di Dio 
nell’ Agosto del 1781. , come malato di due idroceli . Intrapresi 
la cura radicale del maggiore . Feci aprire longitudinalmente , e 
per un buon tratto della di lui lunghezza , il tumore . La cavi- 
tà della vaginale fu piena di morbide fila asciutte . Sopraggiun- 
se un grave corso d' infiammazione, che terminò felicemente Stu- 
midirono le {sarti , ed allora cominciò a vegetare carne buo- 
na , nella quale rimase confuso il testicolo , e così abolita la 
cavità suddetta . La cicatrice era accompita al termine d’ un 
mese . 

Fabrizio da Acquapendente cominciò a curare 1’ idrocele , 
introducendo nella ferita fattavi con un lancettone , o bisturi , 
una tasta , tenendovela fino a che la parte non era stata in- 
fiammata , e che aveva suppurato . Ruischio commendò questa 
maniera di curare 1’ idrocele , e nell’ isresso tempo fu praticata 
in Italia dal Marini . Fatto un foro nel tumore , vi s’ introduco 
•una grossa e Innga tasta di fila spalmata d’ unguento rosato, 
o d’ altea . S’ introiluce la tasta avanti thè esca l' acqua , ac- 
ciò entri più facilmente , e lasciandovi 1’ acqua , questa colla sua 
alterazione per 1’ ingresso dell' aria fiicilita 1’ esulcerazione del- 
le pareti interne della vaginale . La prima tasta si rimuove 
quando è innip|iara di maicia . Se ne introduce subito un’ al- 
tra , che è un poco minore della prima . Si muta questa se- 
conda tasta una o due volte il giorno , secondo la quantità 

della marcia . Si sopprime quando è cessata la suppurazione, 
soprapponendo allora alla piaga delle fila , ed in tale forma 

se ne attende la totale cicatrizzazione . Molti sono quelli , che 
sono guariti radicalmente dei loro idroceli curati coll’ anzidetto 
metodo ; ma ve ne sono stati alcuni , che sono però ricaduti 

nell’ idrocele , c ciò si è osservato seguire in quelli , nei quali 

r infiammazione fa moderata ..Col metodo della tasta non ti 
Tom. II. M m mct- 
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jnetce allo (coperto tutta I' e»en»iOne del male , di manieradiè 
non si può sapere , che la cavità della vaginale si sia abolita 
per r afiatto . La recidiva dell’ idrocele si deve alla parziale , e 
non totale abolizione della cavità della vaginale . 

[trinaianc Professore d’ Anatomia , e di Chirorgia ad Edean- 

mere*- burgo , credè di semplicizzare molto la cura radicale dell’ idro> 
**'*• celo , così facendo . Eorava il tumore col troicart . Levata l’ ani- 
ma , ed escita I’ acqua , questa ve la lasciava , e con essa 
tanto nella mattina istessa , che nei giorni consecutivi fregava 
il testicolo , e 1’ inreriere della vaginale , per promuovere con 
quest’ irritazione dell’ infiammazione . Prat'icanvio un tale metodoi 
andiamo incontro ad una cura dolorosa , ed incerta . 

Setont» Pntt , quale si era servito per tanti anni dell’ Incisione 
con buon esito, giudicò più sicuro quel metodo , che resulta dall’ 
attraversare il tumore con «n laccio , come facevano gli Acqua- 
pendente , e Guido . Introduceva nel tumore un troicart , me- 
diante la di cui cannala estraeva 1' acqua <. Ciò seguito , col- 
la guida dell’ istessa cannula ne introduceva un’ altra molto 
più lunga , e per quella hiccva scorrere un lungo e retto 
ago infiiato con dei fili d’ accia . 

Quest’ ago ferisce il sacco, che conteneva 1’ acqua nella par- 
te superiore , per procurar così il passaggio a quei fili , ledi 
cui estremità rimangono fuori delle aperture . Quei fili irritano 
con la loro presenza 1’ interno della vaginale , e favoriscono 
r ingresso dell’ aria , mantenendo fresche le due aperture , e 
dalla quale aria nascer deve più facilmente 1’ inflamma/ione , 
da cui ne resulta la tumefazi ne della .parre , il dolore , la 
febbre , e la suppurazione . Il dolore essendo mancato , e le 
parti stumidice , si levano i fili , estraendone uno , o due per 
giorno . 

, Oso facendo del seteme , è seguita più volte la cura radi, 
cale dell’ idrocele ; ma ne è ancora suceeJuta talvolta la re- 
cidiva . Ciò è avvenuto alle mani dell’ istesso Pott , quale ha 
attribuito tale recidiva ad una grande vicinanza fra le due 
aperture , e così fusse compresa poca vaginale . 

Praticando il tetone non resta scoperta la cavità , dove 
era 1' acqua , «li m.inierachè non possiamo assicurarci , se resti 
bene abolita . 

Injnioni Dirò poco del metodo stato rimesso in voga da Levret , 
fptntgic. Consiste in un’ iniezione spiritosa , fatta nella vaginale , dopo 
d’ aver eseguita un' apertura col troicart , o colla lancetta i es- 
sendo pur troppo vero , che 1’ apertura esterna può , coin è 
di già seguito , chiudersi , e rimanendo dentro quel fltiido co- 
tanto irritante , siamo obbligati , per dargli esito , «li fiirc quel 
taglio , che si sarebbe desiderato di evitare. 

Il Dot- 
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n Dottore Re{r^elHn^ Veneto cavi pìt volte col troicatt 
r acqua deir idrocele di un Nobile Inglese . Questi , essendo un 
giorno nella R< magna , per ritornare a Venetia , in compagnia 
del su'lderto , nel montare in calesse in colpito da una del- 
le palle . colle quali giuocavano alcuni giovinotti . Il dolore fa 
grandissimo , ma non minore ancora la sorpresa dell’ esito , 
che consistè nella totale dileguaaione dell’ idrocele • dopo d' es- 
sere stato per qualche giorno livido lo scroto . 

Il Reghellini non fu molto sorpreso da una tale dilegua- 
zione , mentre non ignorava . che un tale fenomeno era segui- 
to altre volte . Sapeva , che un tale era guarito del suo idroce- 
le dopo di essere stato percosso con un palo , mentre un al- 
tro era risanato dopo avere ricevuto sul tumifre un buon cal- 
cio da un asino . 

II Reghellini , riflettendo sul vantaggio prodotto dalla per- 
cossa , determinò , che ne è 1’ ottimo rimedio per ^arire ra- 
dicalmente quel male . Una tale percossa propose di eseguirla 
con una palla spinta con forza da uno strumento tnssomiglia- 
bile alla balestra . Riguardiamo coll’ istesso Reghellini ancora 
come bizzarra una tale proposizione , mentre egli era dotato del- 
le troppo bur>ne cognizioni per ignorare , che il caso produce 

talvolta quel bene , che , è talvolta rimpiazzato da un male 
quando ci si procede «pressamente v quantunque si provveda 
nella più regolata foi-ma . La cura consecutiva all’ incisione 

dell’ idrocele non terrnina sempre in eguale forma . 

Un Li' ornese era da alcuni anni malato di un vasto idro- 
cele , quale fu replicate volte curaro palliativamente . Il peso , 
ed il timore di un male maggiore , tra.- curandolo , determinaro- 
no quest' nomo di sottoporsi alla cura radicale . Venuto In Fi- 
renze , e ricevuto nello spedale di S. Giovanni di Dio, fu ope- 
rato alla mia presenza nel Giugno i7l#4 lu aperto il tumore 
per tutto la di lui lunghezza : sopraggiunse grande infiamma- 
zione , e ne derivò una vasta suppurazione . I a marcia scatu- 
rì per r angolo superiore della piaga . Coniinovò a ^colarne, ed 

in quantità , per il corso di parecchi giorni . La cavità , che vi 
era nata , si abolì , e la cicatrice si firmò , I a cura non fu lun- 
ga , qiiantumiue la malattia fosse complicata . Le fila asciutte 
furono solamente praticato in questa t>cca'ione . 

Colla morte è talvolta terminata la malaitia consecutiva a 
quest’ operazione , com' è comprovato dalla seguente osservazio- 
ne , quale mi fu comunicata dal Pt' fessure ( hirurgo Sig. Angelo 
Meiicci Fiorentino , nel tempo del di lui soggiorno in Jassi , con 
lettera in data del primo Ottobre 17S4. 

„ Le descrivo un caso arrivato alle mani mie, quando era 
in Costantinopoli*. Un giovane Turco, di temperamento cacheti- 
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co , era tiialato ili tm vasto idrocele d4 moiti anni . L’ acqaa 
era contenuta tra la vaginale del testivi ilo , e 1’ albuginea . Ar- 
recandogli molta noja questo tumore , fu presentato a me , affin- 
chè lo visitassi , e gli additassi il rimedio . Dopo essermi assi- 
curato della natura , e sede del male , gli dissi , che due era- 
no le strade da prendersi : una , evacuando con una semplice aper- 
tura 1’ acqua ,■ e T altra , facendo un taglio per tutta la lunghez- 
za del tumore ; è così non sarebbe più ricaduto . Abbracciò il 
secondo partito , ed io stabilii il giorno dell’ operazione . Era di 
Primavera . Fattagli , con rotte le debite cautele , 1’ incisione , 
sorti mole’ acqua simile nel colore all’ orina , ed alquanto glu- 
tinosa . Riempii il vuoto di fila , soprapposi i cuscinetti di te- 
la , ed assicurai H tutto con idi.nea fasciatura . Gli prescrissi una 
dieta rigorosa , ed una bevanda di decozione d’ orzo con una 
leggiera porzione di nitro , e lo lasciai . 11 giorno dopo non vi 
fu alcuna novità , ed il dolore era móvlerato . Il terzo giorno 
lo trovai , che aveva versa-o più di tre libbre di sangue . Con- 
corsi i liquidi in maggior copia alla parte , per 1’ infiammazione 
che aveva già cominciato , avevano così versata quella notabi- 
le quantità di sangue , ed, oltre questa fisica cagione , si deve ag- 
giungere r altra , che il malato si dieile del moto per cambia- 
te il letto . U quarto giorno , ebbe altra , ma minore, emor- 
ragìa . Il malato aveva camminato per U camera . l a nazio- 
***_ Turca è testarda , e poco ascolta gli ordini del Medico . Nel 
quinto si lamentò di un gran dolore . Nel sesto il dolore se- 
guitava; ma non essendovi segni dì suppurazione, non volli cam- 
biare 1 apparato . Nel settimo Io cambiai , lavando la piaga 
con una decozione di foglie di malva , e d’ altea , e di fiori 
di camomilla , ed ipericon . Bisogna , che V. S. sappia , che in 
questi paesi 1’ acqua è reputata peggiore di un veleno . La pia- 
^ la trovai nello srato , nel quale sono tutte le piaghe con 
infiammazione , e suppurazione . Nel nono la piaga seguitava ad 
aver buon aspetto . Soffriva del dolore nell’ inghiottire , e così 
principiarono le convulsioni . Nel decimo lo trovai con le ma- 
fcclle affatto serrate , ed i muscoli elevatori della inferiore era- 
no in^ un cunrinuo spasimo . Lo trovai inoltre con una feb- 
bre violenta accompagnata da esantemi , che coprivano tutta 
la superficie del corpo , ed i quali erano ben grandi , e rossi . 
La febbre non era mai comparsa fino a quel giorno . Visitai 
la pia^ , e la trovai alquanto asciutta . Il malato non era in 
flato di prendere il minimo rimedio per bocca . Tuttociò m' im- 
pegnò ad avvertire i parenti d’ una vicina morte . L’ undecimo , 
tornato a vederlo , lo trovai con le convulsioni universali , e 
cinque ore dopo morì . Non tralasciai però la mediiatura , e 
la piaga era. nello stato del giomo addietio Quantunque lot- 
tasse 
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«sse coll» morte , se non 1’ avessi medicato ^iiai a me . Fot- 
»e r abbondante emirrairia. troppo votando i vaii , diede moto 
alle convulsioni : o forse una retrocessione di materia sapnura- 
ta nella gran m'i'^sa dei;li umori circolanti ne sarà stata la 
causa > o forse la cachettica costituzione avrà causate le con- 
vulsioni , e la morte . Io per me non so quale poter determi- 
nare di queste cagbni , e mi rimetto al suo giudizio . „ 

Non vi ha dubbio , che 1’ emorragia non si debba riguar- 
dare come una gran causa per le coiffbilsioni ; quali tanto 
più facilmente nacquero , perchè il malato non si mantenne in 
quella calma , che in seguito delle grandi operazioni ti rende 
necessarissima , e perchè era d' una cachetica costituzione . 

Cambinandosi due idroceli, e volendo intraprendere la cura 
loro radicale , si può ciò promuovere aprendo il setto interme- 
dio dopo d’ avere aperto uno degl’ idroceli ; e quandoché 1’ in- 
ilammazione quale ne deriva non sia sufficiente per eccitare una 
stabile cura radicale ancora dell’ altro idrocele , talmentecbè ne 
segua la di lui recidiva , converrà d' intrapreodcrne una cou- 
similissima operazione . - ' : • - 

Il cordone spermatico sì fa alcune volte tumido' , e tale tu- cìtncsk • 
nefazione è varicosa . Questo male si chiama cirsocele , a dif- 
ferenza del varicoceie distin 'acn.lo . con questo nome le varici, 
che nascono nelle vene dello scroto . (1 cirsocele è raro , che 
sia cougionto con male del testicolo , « non ha ordinariamente 
conseguenze cattive . E' stato però più volte osservato-, che cot 
cirsocele vi è congiunta una grande diminuzione del testicolo . 

Alcune volte è assai dolenK il cirsocele . Un ral dolore è però 
passeggierò , cessando dopo il riposo , e 1’ uso delle fornente a- 
nodine . Col fine di rifortificare quelle parti , per il di cui in- 
debolimento si è tratteaiKO , e si trattiene del sangue , si può 
or-linare qualche fomenta , e bagno latto con tin corroborante , 
com’> è il vino, bollitovi la china china , la mirra «c. . Conviene 
ancora di tenere le scroto sospeso ; e ciò si ottiene per mezzo 
di una jcutiia . 

Dentro In vaginale del testicolo nasce un tumore composte 
d’ arut , e che perciò si chiama pneiimatocele . Queste tumore 
aereo è stato confuso, ora con un idrocele, al quale sono là- 
cilracote soggetti i Immbini , «d ora coll' -ernia intestinale . Il 
pneamatocele 1’ ammetto, e la cagione condiste in sm’ inSam- 
mazione , o in una debolezza grande dei solidi ; -seppure non è 
la conseguenza di una percossa . 

La vaginale del testicelo suppura alcune volte , ed in con- Sapevs^ 
seguenza dell’ ammarcimento ne resulta talvolta una piaga con 
scoperta dell’ albuginea . Questa ancora corrompcn losi , rimango- ***' * 

ca seopetù i taou filamenti « dei ^tali t «omposc* il testicelo . 

. • i £>ù 
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Eisi filan«ntl, praMimnlosi alla mtema, sono fkeilmcn» 

giudicati per poraione di vaginalo , o aibuginea corrotta , e con 
tale i.lea esuendo tirati , seppie , che il testicolo rimane distrut- 
to . Una tal cosa è seguita replicacamente . Petit pubblicò al- 
cune osservazioni m )lto importanti sopra tal particolare , e le 
quali osservazioni devono esser note a tutti i Chirurghi , per 
non abolire con troppa facilità alcuni corpicciuoli filamentosi al- 
lora quando si preseniano all’ apertura esistente dello scroto con 
una comunicazi >ne neNà vaginale, e lesione dell* albuginea. 

Il restieoi > può rtmanere ferito , piagato , e divenire la se- 
de di tumori . 

Fcritsdcl II test.colo rimane alcune volte ferito per mano propria, 
icftKole. ed alcuni uomini hanno portata al termine 1' amputazione dei 
testicoli , e «qualcuno ne è guarito per essere stato presto soc- ' 
corso s n gli opportuni opponenti all' emorragia , mentre altri 
ne sono miseramente morti . 

Una ferita del testicolo facilmente s’ infiamma , e dall* in- 
fiammazione resultante la tumefazi me , e in lunincnto del me- 
desimo , una di lui porzione esce ordinariamente dalla ferita dello 
scroto . Questo male promuoverebbe faciimence 1* idea sulla ne- 
cessità di risolversi all’ estirpi/.ione del testicrdo , ignorando , che 
il cattivo aspetto è depen lente da iniìim nazione , la quale 
essendo cessata , tutte le anzi lette parti tornano nello staro na- 
turale . 11 Chirurgo vi contribuisce , facendo rimanere il malato 
in riposo , e coprendo la parte malata con qualche impiastro 
anodino . La parte malata essendo tornata nel suo perfetto staro , 
la piaga esterna si cicatrizza, e co^ il i.hirurgo si felicita mol- 
to per non avere amputato il testicolo . 

Tamvri abitanti di Catara , ci refèrisce il D ittore Schotte , d’ es- 

dei sere molto soggetti ad una grande tumefizione nei testicoli , e 
tcAicvU. nello scroto. Il nominato Melico insieme col Chirurgo Bishopp 
calcolarono , che tali parti pervenissero talvolta al peso delle 
cinquanta libbre . Questa malattia suole attaccare i Signori , ed 
è referita al grande coito ; ma io temo , che ciò possa essere 

piutr'Kto un effetto celtico. Per cavalcare con tal male più li- 

beramente hanno nella loro sella una cavità , che riceve il 
tum sre 

Onfimre- H testicolo fàcilmente si tumefà , e diventa dolente . Ciò 
b, o fper segue il più delle volte nel tempo di quello scolo marcioso dall* 
******* * uretra , distinto coi nome di gonorrea , e si chiama propriamente 
orcheoccle , ed abusivamente spernutocele . Questo tumore del te- 
sticolo , nascendo alcune volte dopo la soppressione del flusso go- 
norrico , è stato perciò creduto , dw fùsse originato dall’ improv- 
vùa cessazione della gonorrea in ragàrte di un inaspettato , a 
grande freddo , o per qualche altis ragione . Che ciò non sia ve- 
ro , ma 
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K>, ma che la nmefiusione del testìcolo in chi t malato di g»> 

Qorrea. si debba m ilto più ragionevolmente repetere all’ essersi 
esteso il veleno venereo ancora al testicolo , ed in conseguenza 
di CIÒ disordinata la circolazione del medeshnn , si spiega da chic- 
chesia abbia veduti diversi di quei malati , mentre dev' es* 
sergli caduto sotto dell' occhi» che il testicolo si è tume&tto 
mentre dall’ uretra colava abbondantemente della marcia , il cui 
flusso costituiva la gonorrea ; e d’ ahroaJe ci repngna ancora la 
direzione dei vasi linfàtici . Un tale tumore infiammatorio del te- 
sticolo i stato distinto impropriamente per spermatocele , mentre è 
elTetto di tuct’ altro , che del tractenimemo di sperma . 

La cura resulta dal riposo, dall* emissione di sangue , dalia 
lunga e diluente bibita , dalle fornente ammollienti , e da qual-< 
clic consimile impiastro . 

E' raro , che il tumore infiammatorio del testicolo sappari, 
seguendone spesso la resoluzione . Calmata 1’ infiammazione , co- 
me si rileva dalla diminuzione del dolore , color rosso , e ca- 
lore , osservando attentamente il tumore col lume, si trova tra- 
sparente . La ttasparcn/.a è determinata da acqua , quale (i di- 
legua a proporzione che le parti contiaenri si fonlficano , Con- 
venendo allora qualche topico corvehorante , percid è usato l’im- 
piastro delle cinqee fanne cotte 11 ^ 11 ’ acqua del tettnccio , ed è 
ancora praticato il cerutto di gonnnaelim , coagiunto con il mi- 
dollo di ca|>retto. o viidla, e 1’ unguento d' altea. Giova pure 
di tenere lo scroto sollevato , mercè un sospensorio , o enflia . 

Qualche durezza , che sia rimasta nel testicolo , o nell’ epidi- 
dimo a poco a poco si dilegna . che si usano tali di- 

ligenze , non bisogna perd perdere ’ di viltà si «eleao venereo , 
del quale il male parricolare ne è stato un effetto , acciocché 
dalla sua continuazione non ne resnktno dei mali maggiori , e 
percid conviene un corso di unaioni mercnriali . Diversi uomini 
sono venati fra le mie mani con uno dei loro testìcoli , se non 
ambedue tumefatti , e induriti . Il male esisteva da lungo tem- 
po , malgrado 1’ uso dei nominati impiastri , e cerotti . La di- 
icguazione é seguita usando il mercurio . Mercé questo , la cau- 
sa è Stata distrutta , e percid il male cessato . 

11 testicolo pud divenire momentaneamente turgido , e do- 
lente , in seguita . di tuta percossa , e tale male aaol’ essere fla- 
cilmente superabile col ripeso , e colle ftanestte anodine . 

I tumori freddi del testicolo si dividano in quelli , che con- p,if, 
sistono nella nsarazmiie delia loro sostanza, «d in altri , che xe-f»coctle. 
saltano dall' ingrossamento e ìndnaimento del testicolo , senza 
che vi sia alcun’ alterazione di natura . Il anmore pud imeres- 
«are il solo tssricalo n con questo ancora l’ epididimo , « può 
darsi , ebe il solo «pididùno sta l’.ùgrQ«sato . ‘Uii é staro at- 
tacca* 
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taccata dal releno renerao t fàcile , che sì ammali dì un 
tumore nel testicolo , indolente , e duro . Questa tumefazione 
del testicolo , o puramente dell’ epididimo , è spesso congiunta 
con una raccolta d’ acqua . Questi è raro , che sia allora gua- 
sto ; e quantunque una simile tumefazione del testicolo esista 
da qualche tempo , suole cessare , distrutto che è il veleno ve- 
nereo , che ne è stato la cagione . E’ perciò prudenza , avanti 
di decidere sulla qualità di un tumore duro del resticolo , e fis- 
sarne la cura , d‘ amministrare quei rimedj , che hanno per esi- 
stenza la destruzione di tale veleno , e perciò è conveniente di 
dare a quel soggetto del mercurio , eccettuando però il caso , - 

nel quale un tale malato abbia di già preso di quel minerale 
ima sufficiente dose . 

Distrutto che è il veleno , e continovando il testicolo a l 
ei5?ofir-’ ^■**'f* • «o*"* pure aumentando di male , e facendosi scile 

•Mei* vere di q ialche puntura , si determina , che quel corpo strumentale 
ha cambiata natura . Il testicolo si può guastare ancora per al- 
tra cagione che il veleno venereo , e la quale cagione è scru- 
fulosa , o à cancerosa . 

La mutazione di sostanza del testicolo denotandosi per mez- 
so di un tumore duro , questo si dice sarcocele , denotando con 
questo nome una massa carnosa , rinchiusa in un sacco , Col 
sarcocele essendovi dell’ acqua , il tumore si chiama idro-sarco- 
cele . Seguitiamo a chiamare cosi un tal male per non incor- 
rere nella confusione i ma è però vero , che un tale nome è 
il più delle volte improprio , mentre è raro , che la mutazione 
di sostanza del resricolo^ia somigliabile ad una massa di car- 
ne I ma bensì ad una durezza scirrosa . 

L’ acqua , che è contenuta nella vaginale d’ un testicolo 
tanto malato , è 1’ effetto della medesima cagione , dalla qua- 
le i nata la mutazione di sostanza di quel corpo , e non che 
dal soggiorno dell’ acqua si sia guastato il testicolo . Una tale 
idea è prevalura nella mente d’ alcuni , el ancora d’ uomini 
molto rispettabili . 

L’ Acquapendente curava tal male in eguale forma dell* 
idrocele . Praticava il metodo della tasta , ed aveva un’ idea 
di astergere la superficie del testicolo alterato . Racconta 1’ Acqua- 
pendente d' essergli guariti cosi alcuni malati . A ciò non ci ri- 
cusiamo , nel caso . che si trattasse d' una molto leggiera altera- 
siune . Col tumore del testicolo vi può essere interessata la mu- 
nzione di sostanza dello scroto , e consistente , un ingrossamento 
scirrnso . La durezza può essere , che sia nel solo epididimo, 
essendo il testicolo palpabilmente sano . La mutasione di sostan- 
ta dell’ epididimo ammette 1’ messa cura del tumore del resti- 
celo , non potendo fare 1’ atxilizione dell’ epididimo senza iiue- 

rcs- 
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twsarci falinente il testìcolo , dsir «ipettirsene in seguito la mor- 
tificazione , ovvero 1' inabilità (fella generazione , per essere ri- 
masro intaccato il vaso deferente , di manierachè meglio è di 
fare direttamente la castrazione , col quale nome si distingue 
r abolizione del testicolo . 

l a castrazione conviene , e si può fare quando ci sono 
segni certissimi , che il testicolo ha cambiata natura , e che col 
Inale del testicolo non sieno congiunti altri mali grandi . Con 
maggiore coraggio s' intraprende la castrazione allora quando 
abbiamo dei dati tali , da sperare , che la cagione del male sia 
cessata . Se la cagione fu venerea , si suppone , che sia distrut- 
ta dal sentire , che sono stati ammimitraci nifficienteinence , e 
bene , gli antivenerei . 

L' emaciazione , e la tosse con spurgo marcioso sono con- 
tra indicanti alla castrazione , la quale non si deve ancora iàro 
quando il cordone spermatico è tanto Ingrossato , che il suo tu- 
more si estende dentro il basso ventre > come ancora quando 
col tumore del testicolo vi sieno congiunti dei tumori KÌrrosi 
nell’ inguine , o altri nelle glandule meseraiche . 

t’ da avvertirsi di non confondere un infarcimento della cel- 
lulare , che veste i vasi spermatici , e che spesso accompagna 
il sarcocele , o idro- sarcacele , colla tumefazione scirrosa del me- 
desimo cordone . 

Alcuni Francesi hanno proposta la castrazione ancora quan- 
do il cordone spermatico è ingrossato al di là dell' anulo , di- 
cendo . che in tal caso bisogna aprire 1’ anulo , e portar via 

quel che vi F di duro internamente . Queste proposizioni, sareb- 
bero eflertuabili , se fussimo certi di abolire in quella maniera , 
tutto il cattivo V come ancora . «e ntn fusse anzi quello un se- 
gno , che il veleno ha una grande forza , e si è esteso molto 
intentamente . facendo la castrazione quando col mal del te- 
sticolo vi tono congiunti dei tumori duri negli inguini . e nel 
basso ventre , vi è tutto il lu< go di temere , che la piaga 

consecutiva al una tale operazùme , possa convertirsi in nuovo 
cancro ; ed ancorché la piaga ctn'ecuiiva all’ operazione guari- 
sca , quale ci-nsola- i< ne ne é quella di vedersi poco dopo rapi- 
re quel soggetto in ragu ne ileila sempre vegliante cagione , 
dalla quale quel male locale era nato ! Il Professore Valentini 
di Spoleti ci ha referito di essere stato obbligato di contentar* 
bn tal» , abolenitogli un testicolo guasto , quantunque llisse scir- 
roso il cordone spermatico , e fiisse in quel tale una manifesta 
e granale malattia rolmonare . Dalla demolizione di questo testi- 
colo ne resuliù una piaga , quale cis:atrizzò , ma poco dopo quel 

sog!»ctttj morì , in ragione , che era continovata , e molto cre- 

sciuta la malattia .polmonare . Avendo aperto il cadavere , fa ri- 

7 0171. //. N n scon- 
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$tontrato , ch« lungo il cordone spermocico interno vi ernn* 
molti turaoretti scirrosi , 

La castrazione dev’ esser’ eseguita in un solo tempo , #»• 
fendo crudele metodo quello di tagliare il testicolo in quattro 
parti , per abolirne una alla volta i nè tampoco conviene di 
parlare del caustico ,> come metodo troppo doloroso « ed incerto . 

Rasi 1 peli . si mette il malato diacente nel suo letto , do- 
ve è tenuto da diversi astanti ■ e si difen dono dal sangue le parta 
vicine , e. le coperte . mettendo gl' idonei panni . 

L’ operatore deve avere pronto un bisturi , un paio di ccr 
soje , un ago curvo infilato con del refe incerato , del refe a 
più doppi , ed incerato pure , delle fila , delle pezzo , e delle 
fasce . 

La maniera di fare la castrazione non è eguale appresso 
tutti . Alcuni preferiscono di abolire il testicolo insieme con 

10 scroto , che lo copre , ed altri il solo testicolo . Rispetto 
al cordone spermatico vi è stato , e vi è ancora . chi lo taglia 
direttamente , usando la compressione per opporsi all’ emorragia , 
mentre altri 1’ allacciano . 

E’ inutile di demolire una porzione dello scroto sano . Se è 
alterato , è conveniente 1’ abolizione di tutto il cattivo . L’ al- 
lacciatura del cordone sperinarico è stata messa in uso per op* 
porsi all’ emorragia . Essendo morti alcuni in seguito della ca- 
strazione fatta coir allacciatura del cordone spermatico , fu 
creduto di dovere referire la morte a questa legatura , ed in 
specie all' allacciatura dei nervi . Dopo la castrazione fatta 
senz' allacciatura del cordone spermatico ne sono morti , ed an- 
eora sotto i miei occhj . Alcuni sono cessati di vivere convul- 
si , ed altri per un’ infiammazione degl’ intestini . La morte tli 
questi tali non poteva referirsi alla legatura del cordone sperma- 
tico , mentre non ne era stata fistia alcuna , ma puramente alla 
grande infiammazione sopraggiunta alla ferita . Usando la com- 
pressione per fermare 1’ emorragia , ne succede facilmente 
un grande incomodo al malato nel dover sopportare una gran- 
dissima compressione . L’ emorragia è sopraggiunta varie volte al- 
cuni giorni dopo I' operazione nel tempo dell' infiammazione . 

La compressione per fermare 1’ emorragia proveniente dall’ 
abolizione del cordone spermatico si pud fare in varia manie- 
ra . L’ operazione consiste primieramente nel sollevare ej 
aprire gl’ integumenti , la cui apertura bisogna cominciarla uti 
poco sopra 1’ anulo , ed estenderla verso il fondo dello scroto . 
Con i dici , o col bisturi , è separato il testicolo , e cordone 
spermatico dal detto scroto . Portato il testicolo in alto , e tagliaro 

11 processo spermatico , in vicinanza dell' anuln , e ciò col'' 
iias plausibile di fare la comptessioae inunediataineace sull’osso, 

e così 
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e eost «vendo on valevole pròra à' apporlo , opponi «ncgrlio 
«il* emorragia . Chi lo taglia «d una cerca distanza ha in men* 
te di prevenire il riciramemo grande dei vasi internamente , e 
ciò perchè , venendo nuova emorragia , si possa ricorrere alla 
legatnra . 

Le-Dran è quello , il quale commendò molto questa manie' 
fa d' operare . • Passava un laccio di sotto il cordone sperma- 
tico , ed un dito trasverso circa socco tagliava • il medesimo , 
opponen'losi all’ emorragia colla compressione , ricorrendo ai. 
laccio allora quando quel mezzo non fosse bastante per op- 
porsi all’ escica del sangue Chi volesse prevalersi della coav 
pressione non doverebbe allontanarsi dal seguente metodo . 

Isolato il testicolo col cordone spermatico , questo per un 
dito e mezzo trasverso al di- qua dell' anulo deve contornarsi 
bene bene di fila , per poi reciderlo , avendo così preparata me- 
glio la compressione , la quale si fortifica colla soprapposizio- 
ne d’ altre dia, e pezze , e cosi facendone una fasciatura com- 
pressiva . 

Varia ancora la maniera d’ allacciare il cordone sperma- 
tico . i a più comune è quella di legare ad una distanza dall* 
anulo il cordone con un laccio composto di più fili . Bisogna 
avvertire di serrare moderatamente . 

Pott separava con i diti indici , o indice e pollice, il cor- 
done spermatico dagl’ integumenti , .ed in vicinanza dell’ anulo 
inguinale , fra quello , ed il vaso deferente passato il laccio , 
tagliava il ordine un buon pollice sotto la legatura , e coll* 
istesso coltello separava il tumore dallo scroto . 

t<rn tre vo , che 1’ omissione del vaso deferente arrechi al- 
cun vantaggio , e però includo tutto il cordone nella legatu- 
ra . Pssemlovi qualche porzit ne di seri to , che abbia cambiata 
natura , si abolisce colie sesoje , o col bisturi , dopo d' avere 
ampuraco il testicolo : o ]ier risparmiare al malato del dolore , 
meglio è di abolire lo scroto in-iime col tumore del testicolo, 
ed a tal’ effètto, dopo d’ avere messo allo scoperto il cordone 
spermatico , ed allacciato , ^si abolisca il tumore , e 1’ alterato 
scroto , facendo un’ incisione ovale , 

La ferita resultata da una si grande operazione s’ infiamma 
molto , e da ciò ne tesulta la febbre . 

La prima medicatura si nnnuova dopo quattro o cinque gior- 
ni , quando le fila tono inzup|sate di marcili , facilitandone la 
separa/iene con la docciatura fatta coll' acqua tiepida . Le mor- 
bide fila convengono per cura della piaga nel tempo dell’ in- 
fiammazione, o suppurazione , e produzione della buona carne , 
come nel momento della formazione della cicatrice . Il laccio 
nel settimo , o -ottavo giorno ù suole agevolmente separare : ma 
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talvolta ciò avviene assai rpi'4 tardi ; éd in an individuo fore- 
stiero , che operai nell’ autunno dell’ anno 1791., fui obbligato 
di toglierlo nel ventesimo giorno . Il contatto della pietra in- 
fernale , o r applicazione delle fila , distesovi I’ unguento mondi- 
ficatlvo , sono le cose , che sogliono convenire per sollecitare 
la cicatrice . 

La piaga consecutiva all’ amputatione di un testicolo guaste 
si converte alcune volte in un sarcoma , quale denota manife- 
stamente d’ essere vegliante.un veleno canceroso, invincibile con 
alcun medicamento . Non va latta la demolizione <ii questo sar- 
coma , che quando si rilevi di non fare dei progressi . Taglian- 
do , e bruciando in questi cesi , in luogo di apportare del be- 
ne , si nuoce , inasprendo il male . 

SEZIONE XX II. 

Mali del pene , e dell' uretra , 


Tl pene è sottoposto a molti mali , fra i quali vi è 1’ cn- 
chimosi , che è originato da una causa meccanica , o da uno 
stato violentemente spasmodico . 

Nel mese di febbrajo deli’ anno 1781. era in Firenze un 
uomo R imagnuolo , quale fu in una nurte sorpreso da un eccedente 
estro venereo . Immaucincnte il pene . e lo scroto si cumefecc mol- 
tissimo , e divenne assai dulenre . Andò in traccia di un suo 
conoscente Chirurgo , quale non volle essere solo nella cura di 
on tal male . Fui ricercato , e trovai , che sì trattava d' un 
graniissìmo eachimo i , nel quale vi era interessato il pene , e 
lo scroro . Li ghianda era sepolta nella grande enfiagione , di 
mamerachi 1 ’ orina veniva a stento . Un tal male era indubi- 
tatamente nato per la lacerazione d' un vaso sanguigno . 11 ri- 
poso , le fornente , e gl’ imoiastri ammollienti furono i rimedi 
usati , c mediante 1’ ajuto dei quali si dileguò il grand’ en- 
chimosi . _ 

Un nomo giovine Francese , e 'vigorosissimo , avanti di co- 
ricarsi , passò il suo |K-iie per 1’ anello di una chiave , condu- 
cenio quello infine alla grande vicinanza deli’ osso del pube . 
L’ idea piacevole , che 1 ' uomo aveva nutrita nell’ attraversare il 
di lui pene in quell’ anello , fu trasmutata in una molto sgrar 
devole , allora quando, avendo voluta levare la chiave , non lo 
potè fare , per 1 ’ eccessiva tumefazione del pene . L’ eniìagione 
cresceva a proporzione che esso faceva dei tentativi per libe- 
rarsi dalla detta chiave . Fu chiamato un Chirurgo nominato 
Sujrgois , quale trovò il pene molto gon£o . Coa var; moti gli 

riuscì 


Digitized by Google 



riutc) di miniere t* anello finn ad una grande vicinanza della 
corona, quale n)n potendo attraversarla' per la tumefazione , ri- 
folv& di abolire col bisturi una porzione della medesima , ed in 
sequela di ciò 1' anello esci . La medicatura fatta in seguito , 
e consistente nello spirito di vino canforato , ed altre cose as- 
sai spiritose , aumentarono I’ infiammazione, che finì nella can- 
crena , dalla separazione della quale ne succedè una piaga , 
dalla cui cicatrizzazione resultò , che, il pene rimase un poco 
curvo , riguardando la punta della ghianda una delle cosce 
Il Meilico rcnturier di llavre de Grace ci racconta un caso , 
del quale esso ne fii il testimonio Nello spe-iale di Havre fu 
ricevuto un giovinotto , quale aveva eccedentemente tumefatto il 
pene . Mentre che un ( erusico era per scarificare quel tanto 
rumefkrto fimosi , si accorse , che aila< radice del pene ‘esisteva 
ufi anello . Interrogato il malato, rispose , che ve lo aveva si-* 
mato per prevenire i pregressi del male , che réferiva al mor-* 
co di, un animale venefico . ciò non appagò gli spettatori , ed 
infatti avendo rintracciata 1’ origine dell' anello nel ‘ nominato 
luogo , seppero , che la sua limante colle proprie mani glie 
i’ aveva introdotto , avvertendoio di determinare di esser’ egli 
Biancante dell’ amorosa fede se lo levava . Il buon giovine era' 
di quella troppo geloso , ed in conseguenza trascurò di levarlo 
quando poteva . l a volontà venne per sprigit nare il di lui pe- 
ne , ma vi era in t)uel momento 1’ impossibilità per causa d‘ es- 
sersi) il pene enfiato molto . lliesci al Chirurgo , che ebbe que- 
sto uomo alle mani , di levare 1’ anello , avendolo limato ; L’ in- 
fiammazione I aveva di già preso piede , di manierachè non fu 
possibile di ratienerne i progressi , nò il suo fine , che fu la 
cancrena . La cicatrice , che rimpiazzò la piaga nata dalla se-' 
parazione medesima , com|>rendeva una buona porzione della par- 
te anteriore dello scroto , e parte inferiore del pene . Questi 
rimanendo adunque imprigionato in qualche corpo metallico , 6 
altro che sia , bisogna procurare in qualsivoglia manicm di le- 
varlo , ed in seguito calmare i mali consecutivi tfd una tanta 

strozzatura , e ciò coll' uso delle cose umettanti , proibendo gli 

spiritosi , e le scarificazioni . 

Il prepuzio si allontana talvolta con difficoltà dal glande , e 
ciò per essere il frenulo troppo corto . Da ciò resulta del do- 
lore nell’ atto venereo , seppure , non segue , e ciò fàvorevol- 

tnente , che in un violento sforzo ’ , si strappi . Il fivnuto 
troppo corcò si taglia colle cesure , oi col bisturi , ed in que- 
sta maniera il prepuzio è libero nella sua azione . La ferirà ^ 
che ne resulta , fiicilmente guarisce , e te 'è necessario qualche 
aiuto per procurarne la (àd &cile essicazione , questo consiste 
oei couatto deik pietts ioiecoaie . , U prepuzio è alcune volte 
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tanto serrato , che la ghianda non si poò vbdore ; «1 allora è 
Piraiiinofl. costituito il fimosi , Altre volte è il prepuzio ritirato al di Ih 
della ghianda , ed ivi strozzando il pene , {orma un male op> 
posto al fimosi , e perciò detto parafimosi . i 

Nasce itì tempo in tempo 1’ uomo col , fimo» , e perciò di- 
stinguiamo il fimosi naturale dal morboso , trattenendosi fra il 
prepuzio c la ghianda della materia sebacea , che , alterandosi , è 
cagione d un incomodo pizzicore , ed ancora di qualche esul- 
cerazione nella parte interna del prepuzio , e sulla medesima 
ghianda . _ L esistenza del fimosi inquieta tanto più T uomo 
nell' occasione di dover cungiungersi in matràmonio s temendo giu- 
stamente , che del seme ne rimanga una porzione dentro il pre- 
puzio . Chi ha il fimosi può attrarre ugualmente che altro 
uomo del veleno venereo , dependentemente dal’ quale possono 
nascere delle ulcere sulla ghianda , c nel tempo.' nteilesimo th- 
tncfkrsi , e indurirsi il prepuzio . La trascurarezzai nella 'cara 
di un’ ulcera sulla ghianda , coperta dal prepuzio , può jcantri* 
buire a farle prendere una qualità cattiva . 

Il prepuzio divenendo molto ristretto , enfiandosi , e dive- 
nendo dolente , si dice nato un fimosi inflimmacuno depemlente 
dal veleno venereo . Con questo fimosi , è fàcile , che vi sisno 
congiunte delle ulceri nell’ istesso prepuzio , e nel glande . Que- 
sto male ha talvolta una tanta cattiva apnarenza -, dai fare spes- 
so determinare i poco esperti ( hirurghi all’ apertura -, ed auco» 
ra all’ «(nputazinne del prepuzio . iQuesta risoinzione biiognaian- 
dare molto rilenti a prenderla Un malato di fimosi con ulce- 
rc denota chiaramente d’ avere attratto del veleno venereo ; co- 
•icchh le, .principali mire del Chirurgo devono essere di consu- 
marlo col mercurio . Mentre si amministra questo minerale, si 
raccomanda Id frequente immersione del pene in un bagno fat- 
to colla tepida ..bollitura di malva , d’ orzo i seme di lino cc. 
S’ injettn della medesim’ acqua dentro il prepozio c quando 

non .si usa. il bagno , si volge il pene con impiastro di pane 
C latte.., ,o malva. Coli’ ajuto di ipucste cose locati J e méssi- 
Riarnente di quelle, amministrate per distruggere- il veleno vene- 
reo , segue spesso , che la tumefazione del prepuzio si dilegua . 

. ' . L’ apertura del fimosi deve farsi longirudinaie , non es- 
"''l'éT* punto abbracciabile , la circoncisione . <.hi ha voluto 

IaìIì. farla , se ne è presto pentito , essendosi ritirato il taglia- 
le prepuzio .al di là dal glande , e così •, per :ii «no successi- 
vo ristringimento , 6 naio>>il. parafimosi , Il taglie longitu-linale 
dqi firuisif «1 fa .«on nn ibisnirì retto 4 o con unir curvo . Hre- 
ferendo iliiteno , s’ introduce / per piatto ita la ghianda , :ed il 
prepuzio , , >msntre questi è tirato in fuori dalla imano sinistra 
dell' operatore lìti, un lato > , . e dnU’ altro z< quella di un 
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urante . Di piatto li mette per taiiHo , 'arrivati al luogo do- 
ve il prepuzio si attacca , ed abbassando la mano , la punta 
del bìsturi poco k> penetra , c ritirandolo a «e , il tatrlio ri- 
mane fatto , Alcune volte la membrana interna del prepuzio 
resta intagliata , ed allora bbogna ritagliarla . Servendosi di 
un bisturi curvo , gli si>fa servire di guida una tenta scannel- 
lata , la quale s’ intnviluce fra il prepuaio , e la ghianda , av- 
vertendo di non insinuarla nell’ uveira' , e cosi aprire la ghian- 
da , com’ è di tempo in tempo succeduto in ragione di tra- 
scutaggine . Aperto il prepuzio , si osserva , se il medesimo è 
molto alterato , e se quell' alterazione deve determinare alla di 
lui demolizione < Dovendolo abolire , come si fa quando ha 
assolutamente mutata natura , si eseguisce col bisturi , o colle 
cesoje . Da questa operazione ne resalta una ferita , quale sia , 
o non , con perdita del prepuzio , versa del sangue , alla cui 
eteita si oppone il Chirurgo coll' applicazione delle fila' , delle 
pezze , e facendo una circolare fosciatura compressiva . 

La ferita che nasce dalla sola apertura , o ancora dal'a 
demolizione del prepuzio , deve infiammarsi , e suppurare Al- 
cune volte nasce della corruttela , la quale incomoda per più e 
meno tempo . Nella veglmnte infiammazione è la piaga mol- 
to dolente . ■ f i i • i ' 

La medicatura dev’ essere piacevolissima > e consiste nelle 
lavande d' acqua tiepida , e nella sopra pposìzione delle fila , diste- 
sovi r unguento retato . Quando si genera la 'nuova carne , e 
si fa la cicatrice , convengono le fila asciutte . Può giovare 1* un- 
guento mondiHcativo , o il contatto della pietra inf^ale quan- 
do la cicatrice è ritardata da carne' bavosa . 

Il parafimosi che resulta da un cale ristringimenro del pre- 
puzio , che il pene ì strozzato appunto sfitto la corona del 
glande , nasce frequentemente nei ragazzi , i quali scoprendosi 
con forza quella parte , segue , che il prepuzio gonfia , si ri- 
stringe , diviene rosso , e dolente . Questo parafimosi ^cilmento 
suole cedere agli ammollienti , quali consistono in bagni , ed 
impiastri . Il parafimosi , che nasce nell' eth piè adulta , è spes- 
so prodotto dal veleno venereo . La cura di questo parafimosi 
venereo deve pure consistere nelle cose refrigeranti . Alcune 
volte la costrizione del prepuzio è tanto grande , che il glan- 
de si fa tumido , enfia , e si teme la mortificazione . Per pre- 
venire un tanto cattivo fine > s’ apre quell' anell^ formato dal 
prepuzio , facendo per la parte interna delle scarificazioni . Le 
piaghe , che ne resultano , facilmente guariscono cessata , che è 
l’ infiammazione . All' essicazione loro- ci contribuisce spesso rim- 
nersiono dei pene in un' acqua vttriolaca l 
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Il prepuzio ■ molto violentato , e talvolta ancora tl ttrap* 
pa nel primo c&ubico marrimoniale con donna assolutamente 
vergine ; la quB cesa è tanto più fàcile a seguire , che l’ uo- 
mo non ha mcssK giammai , ed in qualsivoglia maniera in eser- 
cizio il pene . iKuendo uno strappamento del prepuzio , ne 
luccede facilmente {dell’ iniìammazinne ec Un tal male bisogna 
avvertire di non ' indicarlo per effetto di veleno venereo . ■ 

Un giovine Fiorentino mercante si congiun'-e in matrimonio 
con una giovinetta nel Febbrajo del 17»!. Nel giorno seguen- 
te al primo concubito conjugalc senti del dolore nel pene , qua- 
le essendosi ancora tumefatto , nel terzo giorno il giovane si fe- 
ce visitare da un (.hirurgo , il quale determinò , che il male 
era dependente da veleno venereo . Sapendo il giovane di non 
ne avere attratto , incolpò la conjuge . Chiunque può conside- 
rare qual sorgente di dispute tanto dall' una parte , che dall' 
altra . Il padre della s|X)sa volle , che fosse determinato ancora 
da qualchedun' altro , se il m:le del pene era , o non asseve- 
rantemente causato dal veleno venereo . Fui ricercato di vedere 
il malato . Si vedeva manifestamente , che il prepuzio era rima- 
sto strappato in un atto molto violento . Nella parte superiore 
vi era lo strappo , e nell' inferiore esisteva il prepuzio tumefat- 
to , e divenuto molto duro , per causa d' infiammazione so- 
praggiunta a quella ferita lacerata , e la quale infiammazione 
era stata tanto maggiore , che il temfieramenro di quel tale era 
pletorico . Assicurai il malato , ed i parenti della di lui mo- 
glie , che il male era sicuramente independenre dal veleno ve- 
nereo . Il bagno , e 1 ’ nnguento rosato furono le cose prati- 
cate per cura di quel male , quale terminò bene . L' infiamma- 
zione essendo cessata , le piccole piaghe guarirono . Quel pre- 
puzio , di tumefatto che era , divenne floscio , e indolente . 
Non ritornò però quell' integumento nel suo primiero essere , per 
causa di avere sofferta 1' accennata lacerazione . 

. Nella ghianda , e nel prepuzio, per causa ilei veleno vene- 
reo , nascono facilmente delle ulceri , e 1' e crescenze chiamate 
comunemente porrifichi . Le mire principali di chi tkve curare 
questi mali sono di consumare il veleno , e perciò amministra 
al malato del mercurio . Sulla fine i pensato al partrcniare . Ri- 
spetto alle ulcere , queste avendo una base dura , può conve- 
nire il contatto di un escarotico , per mutarne la superficie , e 
così disporle alla guarigione. In alcuni giova il vetriolo verde; 
• in altri la pietra infernale , o il precipitato , ma principalmente 
il mercurio . 1 porrifichi si consumano col taglio , o si ricorre 
alia polvere di sabina , all' acquafòrte , o allo spirito del sale . 

Una piaga della ghianda andando, estendendosi , crescendo 
la base dura , e divenendo la sede di punture acute , piglia 
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il carattere ili cancro . La caffione essendo stata venerea , si 
può ra?ionevolmeme sperare, che , cessata la medesima possa fini- 
re d’ estendersi , ed allora operare con maggiore speranza di 

riescita . La cagione essendo cancerosa , le nostre speranze so- 
no molto più languide . Una piaga di base dura , e di una 

superficie ineguale , è da avvertirsi di non giudicarla impro- 

priamente per cancerosa ; cosicché , per non incorrere in un ta- 
le errore , ed in conseguenza risolversi a qualche operazione , 
conviene di applicare sulla piaga un escarotico , in seguito del 
quale , se la piaga s’ inasprisce , dobbiamo giudicarla per can- 
cerosa . 

Determinata per cancerosa un’ ulcera del pene , si pensa 

alla cura , quale consiste nell’ abolizione di tutto il catti- 
vo . Se è guasta una sola parte della ghianda , la demolizio- 
ne della piaga cancerosa é di molto minore conseguenza , che 
quando tutta la medesima ha murata natura ; net qual caso 
si richiede 1’ amputazione d’ una parte dei corpi cavernosi , ol- 
tre quella della ghianda . Questa operazione , quale è congiunta 
con molto pencolo , non si deve fere quando vi sono dei se- 
gni indubitabili , che del male canceroso ne abbiano partecipa- 
to le prostrate , ovvero , che sieno nati dei tumori scirrosi ne- 
gl’ inguini . 

I ’ ab dizione del cancro del pene si pud ottenere in due 
maniere . Recidendo direttamente il cattivo , ovvero , procurando- s' ntdel 
ne la mortificazione coll’ allacciatura . Questa fu molto accredi- 
tata dal Ruischio . L‘ allacciatura si eseguisce con introdurre L-eguars. 
prima di tutto una cannula nell’ uretra , quale bisogna che 
sia di una Uinuhezza tale , da oltrepassare di qualche dito il luo- 
go dell’ allacciatura . Inrrodofa la cannula acciocché possa esci- 
re r orina , si serra fortemente il pene c«n un laccio fatto di 
più fili insieme uniti meiliante la cera , e la legatura si fe. 
un poco sotto il limite del male . Quest’ allacciatura dcv’ es- 
sere tanto forte , quanto è necessario da intercettare per 1’ af- 
fetto la circ<sIazione , e 1’ azione nervosa . I a mortificazione 

seguirà . le parti cancrenare cominciano a separarsi . Si tengono 
ammollite coll’ unguento rosato , disteso sopra le fila , o con 
r imoiastro di pane e lafe disteso sopra una pezza . Seguita la 
-seoarazione delle parti mone , e allora , é talvolta nata un’ in- 
fiammazione molto maggiore di q’:ella , che esisteva prima , e 
'dalla quale ne resultano delle suppurazioni , in sequela delle 

■quali il malato è ornai tanto indebolito , che facilmente si fe 

affannoso , ed in un consimile staro- muore . 

L’ amputazione del canceroso pene consiste nell’ abolire col Amputa» 
taglio di un bi-.turì tutta la porzione del pene , che é guasta, 

con una porzione delia sana . Fatto questo taglio , se ne inse- 

■Torti. II. O o guo- 
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fuono due cose , che àn&cudÌMono 1* operatore , e complicano 1’ 
operazione . Il riciramenco dei corpi cavernosi , e T emorragia . 
La retrazione dei corpi cavernosi verso U pube , e la tanta e- 
morragia sono cose , quali in una qaaklie fortna si prevengono, 
legando fortemente il pene in vicinanza del pube . L* emorragia 
è difficile di fermarla dopo abolito il male , in ragione , che i 
corpi cavernosi ritirandosi tanto fàcilmente , non si può avvol- 
gere , e serrare una fàscia attorno il pelle. Abolito . che esso 
è , col taglio, s’ introduce nell’ uretra una cannula d’ argento, 
la quale si ferma con dei nastrini al rimanente pene . La ferita 
si copre con fila , e a queste si soprappongono delle pezze tagliate 
a €ore , per adattarle meglio al pene , « le quali hanno un foro 
per il passaggio della cannala . 11 tutto ti ferma con una fascia- 
tura compressiva . Questa ferita s’ infiamma , e dall' infiamma- 
aione nasce facilmente la febbre .con freddo . L’ infiammazio- 
ne b in alcuni moderata : in altri si estende alla vesci- 
ca , e questa ne risente in alcuni soggetti , talmentechè si 
cancrena , ed in seguito ne viene la morte . Questa può venire 
ancora , come dicemmo parlando dell’ allacciatura , in seguito 
^lle lunghe supputazioni , di raaaierachè, passati i primi j;iorni 
dell’ amputazione del pene , non bisogna tanto tranquillizzarsi , dal 
credere guarito il nostro malato . Nell’ uretra bisogna continovare 
a tenervi qualche cosa , sia una catmala , o un pezzo di moc- 
colo , fino a che non sia resa .tanto callosa , dal non dubita- 
-re , che la sua esterna apertura si chiuda , o almeno si ristrin- 
ga molto . Segue alcune volte , che per il tanto ritiramento dai 
corpi cavernosi 1’ nretra rimane molto nascosta sotto gl’ inte- 
-gamenti , di manierachè è necessario di fàre una leggiera aper- 
tura di quella pelle , per scopricla . 

Esaminando adesso i vantaggi • e gl’ inconvenienti dell’ allac- 
ciatura , e dell* amputazione , vediamo , che 1' allacciatura ha 
r inconveniente d’ apportare molto e continuo dolore , ma dà 
il vantaggio , praticandola , di scansale 1’ emorragia . 

L’ amputazione &tta col taglie è buona , mentre arreca al 
malato un dolore momentaneo ma ha il male dell’ emorragia 
promossa dalla tanta retrazione dei corpi cavernosi . Il pericolo 
si può calcolare eguale , essendovi tanti esemjq di guariti , e 
di morti, con ciascheduno dei due metodi -, di manierachè non 
fa di mestieri estere piuttoeto partitante dell’ una , che dell’si- 
tra maniera curativa del cancro nel pene . Se la scelta è ri- 
aerwaa afiàtto al Chirurgo , questi può anteporre 1' allacciatu- 
ra , come quella , quale non è congiunta con la noiosa emot- 
ragia . 

L’ amputazione d’ una buona porzione del pene è necessa- 
ria ancoea quando seno nate nella ghianda delle pretuberan- 
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ae , (omìgliabili nella figam , e nella durezza ai piccoli corni 
di alcuni qaa<lrapedi , mentre altre volte alle unghie . lento a 
queste , che a quelle si rassomigliavaiio moltissimo le protube- 
ranze nate nella ghianda d’ un uomo , che fu ricevuto nella 
spedale di S. Maria Nuova nel Dicembre del . del cui 

male ne procurò 1’ esattissima istoria il fu Medico Chirurgo Ve- 
neto Sig. Dottore Reghellini , allora commorante in quello spe- 
dale . La ghianda di quell' uomo , padre di otto figli , era ripie- 
na di cornetti , ed unghie . Tali corpi avevano avuto principio 
nell’ età tua di ventisette anni . mentre allora ne aveva qua- 
rantadue . hssi erano cominciati da un' ulcera , che era nascosta 
da un fimosi , che gli era stato aperto . L' uomo , quantunque 
dotato di un pene con unghie , e coma , aveva commercio col- 
la di lui moglie . la quale non si addonava però al medesè* 
mo , te pria non era sicura d' essersi tagliati di poco quegli 
aspri corpi . Questi crescendo piè sollecitamente di quel che 
non seguiva per 1' avanti , ed candendosi a gran passi una pia- 
ga di base dura , che era nel luogo del frenulo , era perciò , 
che r uomo aveva ricorso allo specie . Il Tanucci notuo ac- 
creditato Chirurgo gli amputò col taglio tutto il cattivo . Sette 
giorni dopo 1' operazione quell’ uomo mori per cauta dell’ in- 
fiarnmazione sopraggiunta alla ferita . ( corpi cavernosi sono all- 
eane volte la cagione , mediante qualche loro malattia , o vi- 
zinsa configurazione , che non si può fare una libera circola- 
citme . ovvero , la materia prolifica CKendo mantiene una di 
rezione defetroosa . 

La-Heronye . nella di lui Memoria sopra i mali , che prò- 
dncono una difficoltà . e talvolta impossibilità all’ cscita del se- 
me , dice di avere veduto un uomo malato di più tumori duri 
nei corpi cavernosi , dai quali era talmente compressa 1’ uretra , 
che r eiaculazione non poteva seguire . L’ arie non potè con- 
solare il soggetto di tali - darezzc , in causa che queste consi- 
■revano nell' alterata sostanaa dei medesimi corpi cavernosi . 
Inutilmente fii provato il mercurio . Un tumore del corpo caver- 
noso non ha impedita altre volte 1' eiaculazione - ma ha ca- 
gionata la contorsione del pene . Il pene rimane alcune volte 
contorto per causa esterna . Fra le tante cose , che rendevano 
degno d’ ammirazione il gabinetto Hunteriano , vi si osservava 
un pene piegato in tal forma , dal formare nel suo mezzo un 
angolo acuto . Il soggetto di tale rarità era un nomo Inglese , 
quale presa una femmina , e messala seco in una carrozza , mett- 
ere era velocemente trasportata volle 1’ uomo esegnire la me- 
ditata piacevole azione . I a giovine essendo bene appostata 
sopra del medesimo , in un improvviso , come inopportuno, mo- 
mento la carrozza «nbì una tale scossa , che la ragazza , escila 
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d’ equilibrio, c'ì'.Ue sopra ramante , cJ il pene ccdè appunto nel 
«uo inez/.o . U dolore fu massimo . Dependememente da una 
grande iniìammazione nacque una tanta alterazione nei corpi ca- 
vernosi , che il pene rimase sempre torto , riguardando la pun- 
ta delia ghianda la terra . 

In questo discorso abbiamo parlato di molti mali , che so- 
no effetti del veleno venereo . Dal medesimo nasce spesso un tu- 
more nell’ inguine , chiamato bubbone . Esso è duro , e più o 
meno dolente sul principio . E’ formato dalla tumefazione del- 
la cellulare interessata colle glandule , e di quella di queste an- 
cora . Air apparire di un bubbone è da determinarsi , se è , o 
non è dependente dal veleno venereo . Può essere , che non lo 
sia , mentre può nascere da, veiepo scorbutico , scrofuloso , ov- 
vero dalla peste . 

Il bubbone essendo venereo , non conviene tardare ad am- 
ministrare quel rimedio , che ha jicr iscopo la destro rione del 
veleno venereo . Ciò facendo , poco ira(X)rta , che il bubbone si 
risolva , o suppuri , Sopra il medesimo è bene Ji non tenervi 
cns' alcuna . L’ accrescimento , ed il dolore del tumore deno- 
tano la suppurazione , che si rende manifesta mediante 1’ on- 
deggiamento . L’ ascesso , se non s’ apre da se , va aperto . 
h' a|iertura b fatta da alcuni mediante il caustico , mentre 
altri la procurano col ferro , facendo un taglio longitudinale , 
ovvero , uno piccolo colla lancetta . Un caustico è applicato per 
procurare una larga apertura , e per abolire una gran porzio- 
ne di quel qhe costituiva il tumore . 11 caustico agisce pro- 
vocando molto dolore , e ciò in causa d’ essere nata molta in- 
fiammazione . La separazione dell" escara segue dopo lungo tem- 
po , e in suo luog) vi rimane una piaga con perdita di sostan- 
aa , e di lunga durata . ^ello spelale di Loch in Londra , 
dove sono ricevuti tutti i malati venerei , si curano i bubboni , 
applicando un largo caustico . Vidi i malati molto afflitti dal 
dolore , e osservai delle grandi piaghe , di manierachè non eb- 
bi in alcuna maniera luogo d’ apprezzarne il suo uso . 

Il taglio , (ter dar’ esito alla marcia dell’ ascesso d’ un 
bubbone , è stato sempre in uso , alla differenza dsdla maggio- 
re , o minore estensione , e della figura da farli prendere . Al.-_. 
cuni hanno praticata un’ incisione cruciale , e ciò per domi- 
nare meglio la cavità del tumore . , 1 ' „ 

L’ incisione cruciale è motto dolorosa . Si trascurerebbe un 
maggior dolore , se ella fosse utile ; ma deli’ utilità non nc 
esiste . Con un taglio , fatto che sia col lanccttone , o bisturi, 
si dà un ampio esito alla marcia , e si domina bene T inter- 
ro del tumore . Dall’ apertura del bubbone nc succede una pia- 
va , la quale si fi alcune volte con cerruuela in ragion* 
. della 
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dellft qmle rifflangono facilmente «coperte le glandule ingui- 
nali , e queste per la sempre vegliante infiamniarione si tume- 
fanno . Le glandule cosi gonfie appariscono al primo aspetto di 
avere cambiata natura , e tali essendo credute , facilmente so- 
no abolite coi ta 'lio , . o coll’ allacciatura . Una tal cosa non 
bisogna feria , sapendo , che le glandule sono cosi alterate per 
causa d’ iniiamniazione , la quale cessata , tornano nel buono 
state . 

Piò Chirurghi , e dì varia nazione , hanno osservare le cat- 
tive conseguenze , che ha talvolta 1’ ampio taglio fatto per 
la cura di un ascesso del bubbone , e ciò per offrire una gran 

superficie all* impressione dell* aria , dal che ne i venuto il 

pensiero di fare una piccola incisione , e quella nella parte la 
più declive del rumore . Giovanni Hunter , Chirurgo in Londra , 
e Doufnuart , (ihirurgo in Parigi , hanno avuti alle mani molti 

bubboni suppurati , quali sono stati da loro curaci con una 

piccola incisione . Lssa ha il vantaggio di arrecare poco dolore • 
e di non dare un tanto adito all’ aria . 

L’ incisione fatta per rutta la lunghezza del tumore deve- 
si preferire allora quando i suoi integumenti sono^ tanto as- 
sottigliati, dal minacciare una prossima corruttela , cosicché é> riie- 
g;io di dividerli , che risicare di doverli abolire qualche tempo 
dopo , in ragione di essere troppo alterati per comare in se-i 


guito in un nuovo , staro . 

L’ ascesso nato per suopurazione del bubbone non bisogna 
essere tanto corrivi nell’ aprirlo . mentre può dileguarsi , so- 
prattutto distrutto che è il veleno , dalla cui destruzione ne 
viene ancora sovente 1’ ammollimento di alcune durezze negl’ in- 
guini , come segni nel soggetto della presente istoria ' 

Un molto opulento giovine di una delle Città confinanti 
della Toscana collo Staro R omino mi ricercò nel mese di 

Loglio del 1781. in causa di, alcuni incomodi , che soffriva ,da 
un mese , e che consistevano in alcuni tumoretti duri esistenti 
in ambidue gl’ inguini , nell’ essere smagrito , e nell’ avere una. 
molto penosa tosse . Sospettai fortemente , che questi mali ve- 
nissero da veleno venereo . Comunicai i miei dubbj al malato, 
il quale mi disse t<di non averne avuto. Non mq ne, capacitai, 
e gli ordinai frattanto delle fpmeiue rispetto agl’ inguini , s, 
1 ’ uso del latte mternamente , Gl’, .incomodi accennati contino-, 
Vjindo , alcuni giorni dopo , che rividi il gìovanq. malato gli fé-. 
ci nuove domande sull’ attrazione del veleno . Fu allora che. mi 
disse d’ avere avuto due mesi avanti cemmercio con donna as-, 
solutamente sana . Gli soggiunsi , che la voleva, per. 

me dire infetta , mentre avevo grandi dati per determiDare i’ esi-| 
weiua d' un vpleap venereo U malato era desi^roso della, gua-^ 

rigio- 


ow. 
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rigioM , m& svevs ancora prem or* di prato rimpatriai . Mi- 
timo jollecKamente mano alle unzioni mercoràli . la ciascuna 
unzione conaumavamo due dramme d* angnento a parti eguali . 
Dteci furono le anzioni . 

La dileguazione dei duri tamoretti , b dilegnazione delta 
tosse , il molto sudore , 1' orina molto carica mi fecero d«er- 
minare che il veleno venereo era rimasto disrru«o . Uno dei 
tamoretti dell’ irii,uine sinistro si era fetto cedente . Non volli 
aprirlo , speran lo , che si sarebbe dileeuaro , ed in fatti era 
diminuito alxira quando il malato parti per la patria , il che 
segui dopo ventiquattro giorni di cura , della qeate ebbe luogo 
di esser contento , estendo stato distrutto un veleno , che gli 
minacciava fortemente i polmoni . 

Le glandule inguinali si convertono talvolta in tumori scir- 
roti , quali sono mobili sotto gl’ integumenti . La loro cura , 
allora che resistono a qualunque ammolliente come lo tono , 
•tseado di una natura scirrosa , consiste nel sollevare , ed apri- 
re gl’ integumenti , per poscia prendere , e separare il rumore 
(bile parti vicine , il che ti fa col bisturi , e cesoie . La pia- 
ga , cte ne risulta , b il corso della suppurazione , quale è 
spesso seguitara dalla produzione della carne , e dalla forma- 
zione della cicatrice , nella quale desiderbiao ,, che finiscano la 
maggior pane dei mali , ai quali sono soggetti gli strumenti 
delia generazione ; e ciò perchè possa 1’ nomo continuvare a met- 
aerb ia mo per i comuni vantaggi . 

SEZIONE XXIII. 

DelU GenoTrea vtra/enla , e deUt di lei consegmena* . 


gonorrea virulenta è stata opinione di vari, nnn ab- 
bia sempre la di lei sede nel medesimo luogo , ammettendola 
ora «el tratto dell’ uretra , altre volte alle prostrate , e ve- 
scichette seminali , mentre in qualche circostanza soltanto alla 
fossetta navicolare , per' b quale ognuno conosce quella picco- 
b nicchietta , che esiste appunto al di dietro del frenulo pro- 
prio del prepuzio . Un’ altra specie di gonorrea fu detto anco- 
ra di darsi , ed esista soprattutto sulla superficie della ghianda , 
dove si dichiarino delle pastolette , con produzione di marcia . 
B* ((aesta specie di gonorrea , alla quale fu referito il noma 
di bastarda . Nella femmina la gonorrea virubnta è di una 
sola specie , ed ha bpgo nel tratto delta vagina , e fra le lab- 
bra pu tende . Tra queste soprattutto esiste nella donna la go^ 
■orrea dona bastarda v Quest* taotcr iud maschio ,- ^uaxuo nella 

fica- 
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&mcnÌM k aum piè d* Oiu *«ltt con&ita con nnn gonorres 
virulenta . Tale equivoco è srato causa <!' un cattivo giudizio 
sulla morale condotta di quel Kaero Macinilo , ovvero, una cat- 
tiva cura ne è stata intrapresa . 

La gonorrea virulenta non n dichiara piattono nell’ una . 
che nell’ altra parte dell’ uretra . Ordinarianiente diverse parti, 
dell’ uretra nel tempo medesimo vi sono interessate , e soltanto 
ti crede da taluni , che la gonorrea esista piuttosto in un luo- 
go , che io nn altro del tratto di quel canale , perchè piè in 
un punto , che nell’ altro , il dolore è risentita ; ma erronea 
è questa congettura , mentre si tratta di aver fiitta piuttosto 
ivi , che altrove, una maggiore impressione il veleno , non che 
le altre parti dell’ uretra non ne sieno assolatamente atmccate . 
Rarissimo è il caso , che le prostrate , e le vescichette seminali 
non vi sieno comprese . 

La materia , che esce dall’ nietra , e qmale costituisce te' ^|j]* 
gonorrea, è assai sottile , e d' nn calore ora hianehiocio , ed ora miteni « 
giallognolo , o verdastro . Ella è cuocente , e la ghianda , • 
altra parte, che tocca, ne è mcalorin . Nel proseguire del tem- 
po diviene di una qualità perfettamente diversa . Si & grosset- 
ta , bianca , e così prende 1' effettive qualità di' marcia . E* 

«aro disputato , se la maceria costituente la gonorrea virulent» 
sia prodotta in alcune piagbette , o olcerette , quali si dkdtia^ 
fino nel tratto <lell’ uretra , ovvero , se ciò è onninamente devi- 
bile ad una grande irritazione impressa nei vasi dell’ uretra dal 
veleno . GuglielmQ Sharp fu d’ opinione , che ti combinino que- 
ste due cause . 

Fabre si sposò perfenamente di una tale idea . Giovanni 
Hunter credè fermamente , che tutto sia devibile all’ irritazione 
dei vasi . Adduce di avere osservata 1’ uretra di alcuni , quali 
morirono mentre erano attaccati dalla gonorrea virulenta , « di 
non avervi riscontrata alcun' effigie di ulceri . Sono di sencinaen- 
to , che ciò diversifichi a sfonda della maggiore, o minore iai^ 
pressione v-eaefica , ovvero, in ragione della maggiore , o mino- 
re delicatezza dei componenti dell* individuo divendto inferno . 

Non vi ha dubbio , che la lue-celtica non provochi la go- Csgisnt, 
norrea virulenta i ma è quenionato . se questa malattia ti debba 
riguardare come una malattia affetto locale , ovvero, cottitnitn 
ancor essa da veleno di gfe esistente nella macchina . In vista 
di rimanere con ratta 1’ apparenza di ottima salate qodli , 
erano stati attaccati dalla gonorrea , fe creduto dai piè di con- 
cludere , che la gonorrea annunzia tm naie afiitro locale , co- 
sicché per di lei mezzo il veleno sia onninamesiie espulso dal 
corpo . Coti npn hanno ragionato altri ,■ mentre hanno creduto, 
che il veleno tCMtfg deUn gonoosa, nm» rimBneitc afiino espnl- 

‘ . so per 
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so per di Iri meizo , donqns convenisse prendere in consìdera- 
zi me ancora 1’ universale di quell’ individuo . La prima idea è 
stata la pid applaudita modernamence . Fabre , Huntcr, Uufou- 
art , e.l altri Professori sono stati di tale opinione . Quantun- 
que però questa fusse la più generale , hanno diversificato nel 
particolare . Sono stati alcuni di sentimento , che l’ istesso scolo 
purulento , seppure è sempre permesso di chiamarlo cosi , possa 
Costituire u^ confermata lue-celtica , di manierachè è stata men- 
te d’ alcuni di procurare una sollecita cessazione dallo se do . 
Ciò è stato co urad letto da quelli stessi , che sono di sentimento 
di non essere la gonorrea depen.lente da un confermato galli- 
cismo , mentre hanno rilevato , che, ovviando lo scolo , tanto più 
facilmente il veleno si può rannicchiare . Soltanto non hanno 
eglino aitato , che la gonorrea conrinovi per lunghissimo tempo, 
temen I ’ne allora soltanto una venefica assorzione . Tali opinio- 
ni opacitano al prim-i aspetto, ed ancor io me ne era facil-, 
niente convinco ; ma in appresso ho avuto luogo di pensarla dif- 
ferentemente . Infelice umanità , la cui morbosa sorte dev’ esse- 
re giudicata da persone , quali giurano durante tutto il corso 
della loro vita nelle parole del precettore loro ! Non addotta! 
in alcuna forma cale sistema , ed inculco ad ognuno di non 
rendersi partitanti d' una cale maniera di ragionare . Ho veduto 
molti , quali sono divenuti malati gallici , e moltissimo impAs- 
Kssati ancora , dopoché eglino avevano soltanto avuta una sola 
gonorrea ed a questo particolare nc ho veduti tanto di quei , 
nei quali ella era lasciata fluire , come di quei , nei quali ne era 
stato trattenuto il 'corso }ier mezzo di qualche astringente ichiz- 
cer:arura . Refletrendo come fisiologo , ho rilevato facilmente , 
che molto erronea è la supposizione di non rimanere veleno in 
colui , che è staro attaccato dalla gonorrea . E’ inquestionabile; 
che r attrazione del veleno venereo segue (icr mezzo dei vati 
linfatici . Come sarà mai conciliabile , che quei , i quali cir- 
condano il- pene, sieno inferri , senzaché tutti gli altri lo sieno 
ancora ? Lo scolo non dove annunziare 1' e-cita del veleno , 
quanto una grande irritazione impressa grandemente su i vasi 
dell’ uretra . Ragionando metodicamente in fisiologia , e questa 
■ paragonando colle più metodiche osservazioni ]>ataIogiche , creilo, 
che facilmente ci potremo convincere di quanto sopra addussi s 
E’ questo, un punto . quale doveva ammenere ogni particolare 
considerazione, essendo appunto- quel che' deve dare il pii ri- 
levante tuono ad ’una' , piuttosto che ad altra maniera curativa 
di questa malattia . Trascurando queste osservazioni , ne posso- 
no resultare mille inconvenienti. v i- 

^ppirisi» Attratto il veleno venereo , e la gonorrea dichiarandosi , la 
o«. di lei apparùioue non segue tempre nei medesimo tempo dopo 
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1’ attrazione del veleno . Ciò sì osserva sesruìre in molti cast 
dopo il settimo , o ottavo giorno . In qualche caso assai pri- 
ma . Vi tono degli esempi . che ciò è sncceduco nel giorno me- 
desimo , mentre in qualche altro caso è avvenuto dopo molti 

giorni , e dopo un anno ancora . Ferfino a quel dato tempo 

rimase il veleno nascosto in quel corpo . Seguito uno sviluppo , o 
una forte espansione , avviene allora 1’ apparizione dell’ incomodo 
dividuato . 

Al meno aspettarselo si annunzia talvolta la gonorrea , 

mentre ella non è preceduta da alcuno di quell' incomodi , 

quali ordinariamente sogliono precederla , talché una grave ma- 
linconia , un’ universale debolezza , ed inappetenza . Ùolore , o 
ingrata vellicazione si annunzia nel tratto dell’ uretra nel momen- 
to , che la materia comincia a colare dall’ uretra , mentre in 
altre circostanze osserviamo , che tali dolorose cose non si an- 
nunziano , ovvero dichiarandosi , ciò succede nel corso della ma- 
lattia medesima . Il passaggio dell’ orina per un’ uretra molto 
irritata suol’ essere dolorosissimo , c tale ancora 1’ erezione ; 
e aprmnto in questo momento , che scsmsata si desùlererebbe da 

chi ha la gonorrea , la vediamo anzi affrettata . Nelle ore not- 

turne sogliono appunto spesseggiare le dolorosissime erezioni , 
Dolore granfe al perineo si dichiara ancora talvolta . L’ emor- 
roidi vi si congiungono di tempo in tempo . Non è diffici- 
le , che i testicoli si nimefacciano , o divengano dolenti men- 

tre la gonorrea fluisce v La ragione di ciò fu attribuita alla 
deposizione della materia gonorrica nei testicoli . Ho sempre ri- 
guar lata questa opinione con grande indiffiercnia per essere am- 
messa , mentre ho veduto spesso turorfarsi i testicoli , quantun- 
que la eonnrroa facesse tuttavia il di lei corso ; e d’ altronde i 
vasi linfatici del pene non si dirigimo ai testicoli . F’ perciò , 
che io ho sempre giudicato 1’ accennato tumore inllammatorio 

dei testicoli come un effetto della medesima causa , dalla qua- 
le la gonorrea è nata ; con che la cura del male dei testicoli 
r ho diretta sempre all' universale , poco curandomi del parti- 
colare . La gonorrea è talvolta congiunta col fimosi , o sia, gran- 
de ristringimento del prepuzio * mentre in altre circostanze al- 
cune carnose escrescenze , dette porrifichi , esistono nell’ interno 
del medesimo prepuzio , o sulla superficie della ghianda . 11 bub- 
bone accompagna in altri casi la gonorrea . L'n doloroso ere- 
tismo del pene, con di lui ritorta ancora, cengiunge in altri ca- 
si la gonorrea Si refcriscc allora alla medesima il nume di go- 
norrea incordata . 

Questo male ha un corso vario . Ordinariamente persiste per 
alcune settimane , etl il di lui termine suol essere allora al 
compimento dei quaranta giorni . Non di rado avviene , che lo 
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scolo gonorrlco ti msneengs per tiÌTersI mesi . Si dice abituale 
quella gonorrea , quale è d’ un lunghiuimo corso ; mentre si 
chiama avortiva quella , che non oltrepassa gli otto , o i dieci 
giorni . Nelle donne un abituale scolo gonorrico si confonde fa- 
cilmente con quel che si dice flusso albo . Ho avuto luogo di 
fare alcune particolari osservazioni a questo proposito . Ho 
veduto , che talvolta il vero flusso albo è ancora dependenco 
dal veleno venereo . 

Nel naturale corso della gonorrea si osserva principio , pro- 
gresso , stato , e fine . Queste gradazioni si annunziano per la 
qualità , e quantità della materia , che cola ; come ancora in 
ragione degli accidenti pià o meno gravi , che 1’ accompagna- 
no , e di lei epoca . Cessa aaturalmente in moltissimi casi Io 
•colo gonorrico dopo che ha Korsi tutti gli enunziati periodi ^ 
del che ne profittano alcuni per non curare tale malattia , e 
commendarne altrui il tanto abominevole disprezzo , mentre an- 
«orcbè la gonorrea cessi naturalmente , e ciò avviene ancora mol- 
.te voice in un medesimo individuo, questo non implica niente la 
nostra idea , che , ciò malgrado , non si debba ammettere un ve- 
leno in queir individuo , quale è causa di quei mali , dei qua- 
li se ne rafHgura la cagione sotto tute’ altro aspetto , che per , 
quello celtico : cosicché si trascura , 1’ elfetto aumenta , e la 
morte si rende indispensabile . 

Ptonoftico. Si giudica , che la gonorrea costituisce una malattia , quale 
averà generalmente un termine buono , ma in particolare uno 
ottimo , allorché sia idoneamente curata . Trascurata , ovvero , 
esistendo in un individuo , nel quale replicate volte si sia riaf- 
facciata , se ne possono temere conseguenze assai cattive . 

L’ indicazione curativa della gonorrea è di procurare la di 
lei cessazione , e nel tempo medesimo si deve avere in mira 
la destruzlone della di lei causa . 

Quei , che hanno creduto , che la gonorrea sia determina- 
ta da un parziale veleno , hanno raccomandato di lasciarla 
fluire più che sia possibile ; cosicché sono stati prescritti sola- 
mente i presidi convenienti per allontanare il molto incalorimen- 
to , qual’ esiste' nell’ uretra . Nel tempo medesimo è stato par- 
lato da ognuno , qaalc abbia cosi ragionato, in grande favore 
delle bevande diluenti , e rinfrescanti , talché 1’ infusione , o 
decozione di malva , fravole , o altea . Vi é stato chi ha lo- 
data 1’ acqua scioltovi il nitro , ovvero , il cristallo minerale . Tali 
acque sogliono irritare troppo . Vi é stato ancora chi ha parla- 
to vantaggiosamente dei quattro semi freddi , e cosi formata una 
lattiginosa bevanda , quale non è irritante , e perciò commen- 
dabile . Il latte diluto suol essere vantaggioso . Il bagno unive^ 
«ale , ovvero , il semicupio , vantaggiosissimo . Attinenza geffcttissi- 
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■la da timo qoel clic è calefkcente « e la sola rìmemliranza del 
aesso femminino , eccitando dell’ erezioni dolorosissime , è dannosa • 
•krechè , pregiudicevolissimo iin nuovo concubito , al quale si ren- 
derebbe talvolta prono 1’ uomo , supponendo di potersi cosi di- 
minuire il di lui veleno . La flebotomia è necessaria in qual- 
che caso , allora che sia grandissimo 1’ incalorimento , « che pltf- 
(orico sia chi i gionerrico . Le iniezioni ammollienii sono permes- 
ae dai fautori d’ una tale idea , ed a seconda di ciò della dò* 
ssiduata pratica . Sul terminare della genorrea Fabre pratica uA 
potentissimo purgante , usando il quale , ha in idea di deviare 
onninamente la materia morbosa dall* uretra , e nel tempo mes- 
desimo accelerare la guariirione . Debolezza eccita tanto pur- 
gante , senza che ne possa resultare alcun vantaggio . Que- 
sta cosa rilevata da alcuni fautori del medesimo generale siste- 
ma di ragionare in senso teorico , e pratico , hanno crednto di 

dover tale difettosa pratica abbandonare , sottituendoci il balsa- 
mo del copau puro , ovvero , unito collo spirito di nitro dot- 
cilìcato , alla quantità di una dramma in un’ oncia del divi- 
duato balsamo , del quale ne prende ciascuna mattina a digiu- 
no il malato , sciolta in piccola dose d’ acqua fresca . Seguitan- 
do , malgrado questo metodo di cura , lo scolo dall* uretra per 
lungo' tempo dopo il- di- lui principio , è allora soltanto il caso, 
che chi suppone la gonorrea tutto male locale , dubita , che 

del veleno esista in quel corpo i ed ecco il solo caso , nel qua- 

le 1 mercuriali sono proposti . 

Conducendo nell’ enunziara maniera la cura della gonorrea, 
ai ha sì la consolazione di vedere con placidissima core ultimata 
questa malattia , e festoso ritorna chi ne era il snggetto ; ma , 
come profmdo indagatore, non è quella cura, che sodisfà , men- 
tre si mantiene la causa, quale occulta risede talvolta in quell* 
imlividuo per lunghissimo tempo . Lagritnevole e fatale è il 
punto , nel quale tal veleno si sviluppa , e che accorto non 
sia chi ne indaga dell’ attuale eflèttn la causa . 

Quelli , quali sono convinti di essere la gonorrea male lo 
cale , hanno creduto penò , che dalla di lei persistenza al di Ik 
di un moderato tempo ne potessero resultare degl’ inconvenienti 
maggiori , cosicché la lue-celTÌta è confermata , le iniezioni astrin- 
genti , ed essiccanti hanno perciò lodate moltissimo . I Professori 
Inglesi seguitano nella pluralità tale pratica . Scorsi i primi gioo 
ni , perchè superato così il massimo incalorimento , iniettano or- 
dinariamente la seguente mistura . 

R. Acqua di rose once vi- 

Zucchero di saturno scropulo ]. > 

Vrtriolo bianco gr. vii* 

Aloreurio dolce gr. iij. 


Gom- 


Confe* 

vurnre 

dfll. 
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■ Gotrnna nrablca r dramme jj').’ 

Polvere di cerosa dramma ). 

Vi è stato chi ha lodato il sublimato corrosivo In luogo 
del mercurio dolce . Un' iniezione astringente , costituita da quài« 
tivoglia cosa , 1’ ho sempre riguardata come molto pericolosa , e 
perciò inconveniente . I partitanti dell' idea , che la gonorrea co- 
atituisca un male af&tto locale, ne hanno addotto il di lei dan- 
no in ragione di togliere bon tal pratica il corso al veleno . 
Quantunque io non sia di tale opinione , adduco dannosa questa 
pratica , perchè non è riposata sopra quelle nozioni fisiologo- 
patologiche , quali mi appariscono le piò convincenti , e perchè 
dall' uso di tali astringenti ne resultano delle molto dannose in- 
crispazioni nell' uretra . D' altronde, ho veduti diversi , quali e- 
rino stati carati con questo mezzo , e , ciò non ostante , si sono 
in appresso in quegl' istessi manifestati gli effetti celtici i cosicché 
evidentemente si manifesta palesissima 1' idea , che la gonorrea 
non si debba riguardare come un male locale . 

Qualunque sia la premura fattaci dall' infermo attaccato di 
gonorrea , perchè sollecitamente ne venga liberato , gli faremo 
rilevare , che quel tanto , quale si metterebbe in opera per ren- 
derlo pago , tale non renderebbesi il curante , mentre acci- 
denti assai più gravi ne resulterebbero molto facilmente in 
Appresso . 

La Società di Medicina in Parigi giudicò a proposito , qual- 
che anno addietro , di eccitare 1' orgasmo Medico sulla cura del- 
la gonorrea , adducendo , che un premio assai ragguardevole 
r averebbe ottenuto chi avesse dividuata la cura piò sollecita , 
e sicura della gonorrea . Era in Londra allorachè mi perven- 
ne tale notizia . Assurda mi parve quella proposta . In tali i 
Circostanze la sicurtà non può 'riunirsi con la desiderata brevi- 
tà , si ragionii nell' una , o nell’ altra forma concernente la 
•ede , e causa più o meno estesa delia gonorrea . Mi sentii 
eccitato di scrivere sopra questo articolo . Composi in idioma 
francese una Memoria , nella quale provavo , pnmo , quanta 
poco metodica era la domanda fatta dalla Società , ed in se- 
condo lungo procuravo di comprovare la mia prima asserzione , 
esaminando dettagliatamente tutto quel che verteva la gonor- 
cen i e rispetto alla cura ne fissavo quella , che in appresso det- 
taglierò . La mia Memoria , o turt’ altra ragione, dovè promuo- 
vere della revoluzione nell’ animo di chi dava il maggiore tuo- 
no al problema , mentre egli fu ritirato , sostituendogliene tòte* ' 
altro . 

La gonorrea non essendo curata in quella maniera , quale 
sì rende la migliore , è cosa facilissima di vedere insoni in 
quel dato individuo degl’ incomodi aoa leggieri • ùeao parzia* 
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li , o nnlversali , ed 1 quali facilmente si attribuiscono a tutt’ 
altra causa , che al veleno venereo , mentre tale lo è asseve- 
ranremenie . Kes ìertivamenre ai mali locali facilmente si di- 

chiara una grande difficoltà nell’ orinare , c di tempo in tem- 
po r as'>'luta stranguria è suscira'a . L’ orina escendo a stilli- 
cidio , e per me/zo di premiti gagliardissimi impressi alla me- 
desima , tale milattia è facilmente attribuita all' esistenza di 
carnosità nel tratto djll’ uretra : quali carnosità si ammettono 
nate sulla superficie delle ulceri esistite nel tratto dell" uretra . 
Antcnio Benevoli merita riguardo fra quei , che fecero rilevare 
di non esiste tali carnosità nell' uretra . Petit ratificò questa 
os‘er\8ZÌone . Guglielmo Sharp adduce di non aver trovata in 
alcun caso carnosità , ma bensì verso il collo della ve- 
scica alcune rilevanti sostanze , dalle quali in alcune parti lus- 
sureggiava della carne ; cosicché egli sarebbe quasi condiscenden- 
te per la dichiarazione delle caruncole . Klleno non esistono si- 
curamente . La difficoltà , che sovente provano nell’ orinare quei, 
che stmo stati precedentemente attaccaci da gonorrea , è referl- 
bile ad alcuni ri^crimrimenci spasmodici , ovvero , a qualche 
callosità dichiaratasi nell' uretra in seguito di ulceri . Che uno 
staro di spasmo lico rtstringimenro posasi dichiarare nell' uretra, 
è provato dall’ osservazione Anatomica di quei , che essendo 
morti mentre solfrivan<> molto nell' orinare , non vi é stata ri- 
scontrara alcuna callosità , nè altro visibilissimo male . 

Un' uretra essendo molto alterata , 1’ orina si trattiene nel 
di lei tratto , e provoca facilmente mutazione grande nella me- 
desima : sia per una tale causa , o d' altronde per una dichiara- 
ta putrefazione dell’ uretra per l’ istessa vegliante causa , e col- 
la medesima congiungendosi ancora quella delle parti più ester- 
ne , ne succedono delle allertare con esito all" orina ; quali pren- 
dendo un carattere Bstoloso , si distinguono tali mali col nome 
di fistole orinarie . Ostacoli grandi essen lo nell’ uretra , e le 
fistole orinarie esistendo , è stato da lunghissimo tempo unifor- 
me sentimento rii molti Professori , che ne sieno costituiti dei 
mali quali devono rimanere vinti coll* uso di alcuni corpi, detti 
Je candelette . " 

l e vescichette seminali , e le prostrate essendo malate , fecil- 
rnenre nelle medfsime si producono delle concrezioni pietrose No 
viridi alcune distintissime nella cavità delle dividuate vescidherte . 
Diverse piccole , e aderentissime all’ istessa sostanza , le osservai 
nella prostrata . Le piaghe loro , come l’ ingrossamento di quest* 
ultima , e del grand' ordaceo , sono mali , che per lunghissimo 
tempo tono stati rigoardari come insanabili . I soli ristringimen- 
»i dell’ oretra erano attaccar! con alcuni corpi detri candelette, 
U coi uso cn direno a distruggere quel che si sapponera cat* 

tivo. 



tivo , ed esistente nel tratto dell’ arem , mentre altri el ricor- 
revano soltanto coir idea di ammollirla . Per candeletta inten- 
diamo un corpo alquanto piramidale , formato da una tela ta- 
gliata in sbieco , e tuifaca in una data mistura , e poscia ar- 
ruotolata la medesima . Alcune altre candelette sono state soli- 
de I e parcicolatmeiue di piombo . Una porzione del medesimo 

essendo 


Continuazione della nota alla pag. 165. che comincia 

Lt parti Genitali ec. 

/ testicoli sono due corpi di fyiiM ovale , di sostanza mol- 
le , e di struttura Jilamcntusa . 1^'elL’ adulto sono fuori deli’ ai-‘ 
domire , e dentro un sacco detto scruto . Sono due regolarmen- 
te , tenihi non manchino dei casi nei quali sono stati trovati 
tre , un solo , e niune afatto . Il volume loro è vario , ma 
tono per lo più delia grossezza di un uovo di piccione , uno 
dei quali suole però essere maggiore delC altro . Ciascuno ha due 
facce simili , due orli uno superiore alquanto incavato , e uno 
inferiore convesso , con due estremità fra loro simili . otll' orlo 
superiore i unito un p’ìccol corpo allungata detto Epididimo , o 
Prostrata , che per comodo si divUe in corpo , parte media , 
e colla . La prima ed ultima Jùmiano le sue estremità , la me- 
dia è assai delicata , ed è unità sottoposto didimo per mez- 
zo di un legamento proveniente daW inùma tonaca del tcsticedo t 
nella parte inferiore dell' epididimo comincia un canale chii'inato 
deferente destinato a tsaspartare la materia spermatica dal testi- 
colo nelle vescichette seminali , e salendo dietro i vasi sanguini 
e linfatici del testicolo , è situato nella loro parte interna , fino 
all’ anulo inguinale , dal quale passa dietro alla vescica , e riu- 
nendosi all' altro , termina nelle vescicketu seminali confondtnJosi 
nella loro composizione : nel di lui orifizio interno ri è un ri- 
piego a forma di valvula , è di consistenza , quasi cartilaginea 
nell' adulto , come pure di colore bianco . 

I testicoli Colle loro appartenenze , hanno alcune membrane pro- 
prie , che fono f elitroide , o vaginale , e C albuginea . La prima 
è di sostanza membranacea assai forte , che contiene il testicolo, 
r epidiJiino , e le parti , che li appartengono . Ne è una continua- 
zione del peritoneo , e sopra la medesima rimane un delicato mu- 
scolo detto cremastere , prodotto dal piccolo obliquo. L' albuginea è 
una membrana grossa, bianca liscia, consistente, ed è unita Jor- 
Icmente coUa sostanza del uttieeU^, in cui *' ùwerna per divUerl» 
■* in di- 
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MKndo ritnutft nella veiciee , ed avendo cantati gravi di<iordI‘ 
ni , lo fecero abbandonare ; d' altronde , non se ne pnò atten* 
dere alcun particolare giovamento . Molti si sono fatti autori di 
particolari can telette . Famosissime sono state per lunghissimo 
ttropo If candelette chiamate di Daran . I grandi concorrenti 
a tale Professore ne aumentarono la reputazione , nella quale si 

mante- 


in diverte porzioni , e però dal De-Craaf , e da altri atsomigliato 
ad un’ araiu-ia . 

Jl tetticuLo i composto di eostama Jìlamentosa , di una lun- 
ghezza insigne, che secondo Afonro, perviene fino a i trentaJue pie- 
di . £' un lunghissimo canale vacuo , che comunica coll' epLlidimo 
per mezzo di un corpo, situato sull’ orlo superiure del testicolo, 
detto corpo ignwriano , che resulta da dieci, o dodici canalini, 
quali attraversano l’ albuginea per portarsi all’ estremità maggiore 
dell’ epididimo. 

Le Arterie dei testicoli sono due , una per parte , provenienti 
dall’ Aorta , e nascono vicino alla meseraica inferiore . Altre volte 
sono due , ed ancora più per testicolo , ed allora una di esse suole 
nascere dall’ emulg;cnte . Ciascuna arteria spctTnatua passa sopra la 
vena crurale , td accompragnata colla vena sp<ermacica , si mantiene 
in situazione retta fi'no dove esce dall’ addomine , prendendone in 
Seguito una fitssosa , ed attraversalo l’ anulo inguinale , vanno in 
due distinti rami ai testicoli. AL-une altre diramazioni vascolari 
destinate per gl’ involucri di tal parte , vengono dall’ epigastrica , 
c dall’ iliaca . Il numero delle vene è eguale a quello delle ar- 
terie . La destra nasce dalla vena cava ■, e la sinistra dalV emul- 
gente , ed è inquestionabiU la comunicazione di esse colC arterie . 
Molti sono i vasi Unjatici , che per V annoio inguinale penetrano 
fino ai testicoli , accompagnando ancora il cordone spermatico . / 
nervi dei testicoli vengono dal plesso renate, dai primi lombari, 
Jormando la grande sensibilità delle descritte parti . 

A’el Jl'to esistono i testicoli fino al settimo mese dentro l’ ad- 
domine , e lateralmente alla colonna vertebrale , e soprattutto alle 
parti laterali dell’ intestino retto . Una produzione del peritoneo 
delta dall’ Hunter gubemacnlum tcstn , e legamento sospensorio 
dall’ HalLer , lo ricuopre , e firma l’ albuginea , ed in seguito Ut 
tonaca interna della vaginale , mantenendo la comunicazione colla 
cavità addominale , che finalmente s’ abolisce del tutto . Ve col 
testicolo cade nello scroto ancora C intestino , si firma V er- 
ma detta eongeiuu. Accade talvolta, che i testicoli non escano 

daW ad- 
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mantenne assai , qnantoncne moinssimi non solamente non risa» 
nasscro , quanto tampoco migliorassero nella più piccola manie- 
ra . Fece per lunchjssimo tempo segreto di quel che costituiva 
le candelette . Finalmente avendolo pubblicato, fu rilevato , che 
la base loro è determinata dalia cicuta . V'i è stato chi ha 
interessata qualche mi^teria coiTusiva nella composizione delie caii- 

delet- 


dtill' addomine , se non nell' adolescenza , ovvero si Jermano negl’ 
inguini , ma ah non ostante si può generare . 

V uso importantissimo dei testiculi , c quello di separare la 
materia indispensabile alla generazione , e che si chiama sperma , 
che è un umore di bianco cupo vis^hioso , pesante , coagulabile , e di 
odore penetrante . H tempo della pubertà e V epoca di questa pro- 
duz'une , che etnuneia dall' essere puramente linjàtua . /Ulora 
sut.le essere accompagnata da una rivoluzione notabile nell' indivi- 
aio', la voce diviene sonora, le idee sono più pronte , e vivaci, 
le passioni si sviluppano con energia , ed il ugore , l' accresci- 
mento , e la barba denotano , che quell' individuo e capace di dare 
opra alla generazione , e tale mutazione in meglio che segue in 
noi si deve all' orgasmo dell’ intero sistema nervoso , e perehè 
quella materia attivissima è ■■riasst-rbita , e tmsportata in circolo . 
ylbusando di tale materia , ne derivano degli sconcerti massimi . Si 
divide il seme in parte spiritosa , e nella crassa . 

f'auqnelin avendo fotta un’ esattissima analisi di questa mate- 
ria , ci osserva J'ia i di lei ingredienti ancora lUlla sostanza salir 
na . i ra creduto , che la parte spiritosa dei some , detta auiva 
spermatica , servisse di preforenza alla Jecondazione , ma le Jècon- 
dazioni artijiciali pmeurate dallo Spallanzani , dal £ossi in Pisa , 
e da Cicmtimt Hunter distruggono tale opinione . H microicopio 
scuoprl nel seme dei vermetii . Lecvenocck , e Hartseoker , ed al 
De-liufJ'on delle molecole organiche . Alcun buon Ìilos<fo concede 
oggidì , che tali cose osservate nel Sfwe costituischino l' essenziale 
parte del seme ; quale è trasportato dai testicoli , mercè i vasi 
d forcuti in particolari ricettacoli , che si chiamano le voscichelte se- 
minali situate lungo la parte posteriore , ed inferiore della ve- 
scica , e che Sono condotti tortuosi segnatamente verso il loro fon- 
do . AL'une Volte s' apre il vaso deferente direttamente nell’ uretra . 
Le sudMvisatc vescichette resultano da una membrana assai forte , 
ed esterne con un’ interna villosa , che Jorma alcuni ripieghi , o 
valvule , una delle quali si trova all’ ingresso del vaso deferente. 
AV resulta due canalini eiaculatori , che attraversano la sostanza deli’ 
uretra , e si aprono nel gran’ vraaceo , l vasi sanguigni le ven- 
gono 
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delette , gnldetl toprattntra tali nglonatorì dalla supposizione , 
che caruncole fossero insorte nel tratto dell’ uretra . Le cande- 
lette le considero come assai convenienti . ma con una grande 

moderazione • Elleno non si devono riguardare come assolute sa- 
natrici di questa malattia . Tali dir si potrebbero , se affatto 
topico fusse il male , come vi b stato chi 1’ ha facilmente ere* 
duco . Molti malati hanno fatto infruttuosamente uso delle can- 
delette per lunghissimo tempo . Alcuni ne sono migliorati , ed 
altri ti sono da per se stessi chiamati guariti , perchè 1' orina 
esciva con quella facilità , che antecedentemente non era segui- 
ta . I malati di queste due ultime classi sono ricaduti nella 

medesima malattia nel proseguire del tempo , e se ciò non 
avvenne , altri , e gravi incomodi nacquero nei medesimi • 
come degli esempj di questa specie ve ne sono un' inlini- 
tà . Cenvinto da tanta verità , la cui grande forza la toc- 

cai io medesimo replica tissimc volte con mano , curando ccn pro- 
pria pratica molti malati celtici assaliti nell' uretra dai dividuati 
mali , cominciai , e proseguii a curarli col mercurio , e met- 
tendo soprattutto in opera le frizioni mercuriali con quel me- 

l'om. II. Q q rodo, 

gono da quegli dell' intestino retto , * dalln vescica orinaria . / loro 
Bervi dot saerì , e dagli intercostali , ed abbondano in vasi linfatici . 

Chapart di Lingnadoca , e Giovanni Hunter credono , che non 
aietto dirette a conservare il seme , ma a produrre uà' umore , 
capace di facilitarne il veicolo , e fondanà V opinione loro sulla 
mancanza , che esiste in diversi animali , e perchè gl’ istessi vasi 
deferenti dell’ uomo terminano talvolta nell’ uretra istessa . 

Il pene è un corpo un paco conte* , appianato nelle due facce con 
solcatura longitudinale supcriore per la vena pudenda esterna, e con 
una infciiorc per i* uretra . Jl di lui integumento presenta infe~ 
riorménte il principio della linea detta raffe . £’ ornato di peli 
alla di lui base , ed il quale integumento all’ estremità del pene 
si ripiega , formando alla faccia interiore del glande un ligamen- 
to detto frenulo , ed il ripiego si dice prepuzio , che è separato 
dalla ghiaiuia . // pene è formato da due corpi cavernosi , quali 
cominciano dalUi branca del pube , « dell’ ischio , formando in se- 
guito un corpo quasi cilindrico , e terminando nel concavo della 
ghianda . iuno Jbrmati da una sostanza cellulare corroborata da 
un altra membranacea ma forte , che ne impedisce la soverchia di- 
latazione , e lo rende capace a contenere il sangue , che vi si 
spande . / corpi cavernosi sono sostenuti nella ricorrenza d’ ere- 
zione da due muscoli chiamati ischio-cavernosi , quali nascono dalle 
tuberosità ischiatiche , e tamiiiaiw negli istessi corpi cavernosi . 

l'uà 
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todo , del qiivile di sopra ragionai . Nel corso della Cura l’ ure- 
tra si rende alcune volte assai più ristretta , perchè si tume- 
fh ; e ciò facilmente si spiega , essendosi allora trasportata una 
maggior dose della materia venefica , quale fu messa dal mer- 
curio in gran moto . E’ in tale intervallo , che mi sono più 
volte imbattuto nella necessità d’ introdurre la siringa per eva- 
cuare r orina , perchè questa non aveva più un libero esito , 
Se riesce utilissima la ben ponderata cura mercuriale col 
mezzo delle unzioni , ciò non lo c tanto del mercurio preso per 
r interno . Terminata la cura mercuriale , è allora , che le can- 
delette possono riescire di qualche maggiore vantaggio . per su- 
perare onninamente ( ammollendo ) gl’ intoppi nel tratto dell’ 
uretra . Sono’ allora convenienti le semplicissime candelette fat- 
te colla sola cera , e spalmate d’ olio di mandorle dolci , ov- 
vero , ci serviamo delle candelette composte di due parti gom- 
maelim , una di unguento d’ altea , ed una di midolla di vitella , 
o capretto . Una piccola quantità di cicuta vi si pud* aggiun- 
gere con indiflferenza per apportare del male , come pure sen- 
za fiducia di ritrarne del giovamento . Le candelette di resina 

clasti- 


Una parte interessante del pene , è quel canale membranaceo 
curvilineo lungo dieci , o dodici pollici , che dal collo della vescica si 
estende fino al di là dell' apice de i carpi cavernosi , ed è detto 
uretra , che si divide ir} tre porzioni . Triangolare , che ha una pro- 
minenza alquanto allungata, chiamata gran’ ordaceo , o capo gal- 
linaceo , e dai Latini verumontanum , che ha nella sua | estremità 
una fissura corrispondente ad un seno Jbrinato nella di lui so- 
stanza , e vi sono due aperturine , che conducono ai canalini eja- 
culatoij . Lateralmente ha due infossamenti , che bisogna evitare colla 
siringa , allorché dee passare sopra quella parte . U uretra è ivi 
circondata da un corpo giandulare , che ha la base verso la ve- 
scica con orlo circolare ; e tale è la prostrata di sostanza com- 
patta dalla specie delle glandule conglomerate , e separa un u- 
morc assai viscido , che è scaricato nell' uretra per mezzo di die- 
ci , 0 dodici canalini, che si aprono lateralmente al gran' odaceo, 
cd il quale umore suole congiungersi colla materia spermatica per 
arrecare maggiore fluidità . Questo è quell' umore , che mescolato 
con quello delle vescichette seminali , che forma l' ejaculazione nei 
castrati . Li seconda parte dall' uretra è detta membranacea , è 
molto più delicata , quale possiede una gianduletta descritta dal 
Littrc . La parte spongiosa dell' uretra , è assai maggiore , ed è 
formata da una sostanza cellulosa , che produce molte cavità pic- 
cole , Comincia con una parte rotonda , diviso in due parti , per 
mezzo di una solcatura , ed il corpo si dice bulbo , quale dimi- 
nuendo 
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elastica sono pure ottime . Si pratichino le candelette con gran-, 
dis'ima precauzione , mentre facilmente promuovono dell’ incalo- 
rimento nell' nretra . Vi si lasci la candeletta per più lunga 
tempo , che il malato può solTrira ciò . Mi sono trovato spes-» 
to nel caso di potere risparmiare 1' oso delle candelette , fa- 
cendo la grande cura universale . Ella determina la guarigione , 
e questa si mantiene , se nuovo veleno non è attratto , coma 
ciò succede con grandissima facilita , sia per la parte della mo- 
glie , quale non si sia voluto 'il malato marito persuadere d’ es- 
sere pure infetta , dunque esservi la grande necessità per cu- 
rarla , ovvero, assorbito da vagante femmina . 

Una regolata cura mercuriale 1* ho osservata molto profi- 
cua ancora per le piaghe delle vescichette seminali , e della 
prostrate . Se si abbandonano , facilmente s* infiammano ; e lo 
conseguenze sono spesso molto malinconiche . 

Trattandosi di esistere delle fistole orinarie , ne intraprenda 
la cura nella medesima forma , pronosticando una molto pro- 
babile guarigione , se 1’ alterazione dell’ uretra non i grandissi- 
ma , e che in buon numero ne sieno le fistole , mentre in que- 
ito caso ella arreca soltanto il bene , quale non è però ia- 

Uifie- 


nuendo , ti divide in due porzioni , che circondano V uretra , da o- 
gni parte il bulbo corrisponde al mezzo in circa del perineo per la 
parte injeriore , ed è appunto ivi dove deve cominciare il taglia 
Utotiimico . Ha lateralmente due glandule di color J'otco , di teteuta 
delicato , dette prustratiche inferiori , e descritte dal Coupé r, e 
dalle quali vengono dei canalini , che si aprono davanti il capa 
gallinaceo . L.' umor loro serve all' istesso uso di quello della pro- 
strata . Questa parte spongiosa dell' uretra , termina in un corpo a 
fggia di cono appianato , che sormonta V apice dei corpi caverno- 
si j ed è detto ghianda , che è essa prominente con un foro nella 
sommità , che è V orifizio dell' uretra , quale di rado i chiuso da 
una membrana , che bisogna allora aprire , Possiede alcune papille 
allungate , o sieno tante estremità di nervi , che producano in ta- 
le parte una estrema sensibilità , e le quali non devono confon- 
dersi con altre fùccole prominenze destinate e separare un’ umorq 
setaceo . L' interno dell’ uretra ha diverse aperture , che ci con- 
ducono ad alcune piccole cavità dette seni muccosi dell’ uretra , co- 
perte da una membrana finissima , che bisogna scansare neUa si- 
ringatura . Al p/incipio dell’ orifizio delC uretra avvi una cavità, 
. chiamata la fossetta naviculare . 

V uretra ha tre muscoli proprj , uno impari, e due pari. 

Il primo dicesi bulbo-cavernoso , o acceleratore , che dal bulbo 
e dalle vicinanze dell' ano n estende fino ai di là della radice del 

pene 
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iifferentisslma , e che cobiIsw nella diminuzione del male , di- 
struggendone la causa . 

Questa , presa essendo in ogni caso di considerazione , e 
giunti gli ostacoli esistenti alla di lei apice , quale sarà il re- 
sultato d’ un lunghissimo corso d’ unzioni , è allora , che al 
locale si dovrà pensare . E’ difficile , che la fistola orinaria si 
abolisca naturalmente . Le candelette , e la siringa lasciata nel- 
la vescica riescono in quei momenti vantaggiosissimi mezzi . Esi- 
stendo la fistola accompagnata da durezza, ed interna sostanza cal- 
losa , conviene, dopo di avere abbattuta la causa , di rendere 

piaga aperta il tratto fistoloso , il che si ottiene con un ta- 

glio assai ampio , al quale serva di guida una tenta scannel- 
lata , e meglio un siringonc solcato , quale si trasporta diretta- 
mente perfino nella vescica , ovvero , si ferma colla di lui 

punta al luogo dell’ ostacolo , facendolo pid oltre penetrare nel 

momento d’ averlo superato col coltello . Giovanni Hunter ha 
proposto di superare un forte ostacolo esistente in qualche pun- 
to del tratto dell’ uretra colla pietra infernale , ovvero , per 
mezzo d’ un appuntato strumento ; ma rilevando i mali', che 
da ciò ne possono resultare, si devono evitare . 

CA- 


fene , e serve alla sollecita tjacttLrtione della materia seminale , 
e dell’ orina . I muscUi pari , o triangolari dell’ uretra si esfcn.luno 

dalla branca dell’ ischio fino alla parte pojtcriore del muscolo bul- 

bo-cavernoso , mantenendo la porcione bulbosa dell’ uretra verso la 
parte posteriore , come pure accrescerJo la di lei azione . U pene 
i destituto di pinguedine . 

Le arterie li sotto procurate dilla pudendi interna, e vi si di- 
stribuiscono superficialmente , e profondamente . Le vene si riuni- 
scono al di là della sinfisi del pube , in un plesso venoso , che 

abbraccia la prostrata , ed il eolio della vescica , formando la vena 

ipoo.istrica . Vite sono i rami delle vene del pene . Uno profondo , 
ed altro superiiciale . Ha ancora molti vasi linfatici , quali assor- 
bono il Veleno venereo. I Nervi vengono dal secondo, terzo, c 
quinta p.ijo de i sacri , e vi si diffondono tanto internamente , che 
esternamente . 

Il pene per il concorso di molto sangue si gonfia , si erige , 
a crescendo viepiù un’ irritazione qualunque , V orgasmo venereo , 
giunge al grado massimo . 

L’ erezione segue alcune volte per la semplice irritazione pro- 
mossa dal lungo trattenimento dell’ orina , dall’ aria fresca , e tal- 
volta per causa morbosa . In chi muore appiccato $i suole pure 
dichiarare . 
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capitolo VIIL 

Dei meli deli’ ano . 
SEZIONE XXIV. 
Imperforaaion€ , tumori , e finte . (i) 


S^nz* ano nzKe di tempo in tempo I’ nomo . Egli h tal* ime«rl»n. 
voitu coperto da una membrana , mentre altre volte termina *“»"* 
assi»! in aito 1' intestino retto . Un bambino nascendo senz'ano, 
si esamini se 1’ intestino termini ad una qualche distanza dal 
c<)i<;i-^e , ovvero , se soltanto egli è imperforato . Se tale è , 
suole ca lare sotto I’ inspc/.ione del dito , riscontrandosi ivi una 
me-.nH’ana , che fa molta prominenza all’ infuori . 11 contrario è 
tra* • d isi , che finisca assai superiormente . Nel pritMO caso , 
rici'r cosa facile di costitoirne uno . Si apre la membrana , e 
r apertura si mantiene mercè una tasta assai grotsa . Qualche 

tcn- 


(i) L' ano , o aia V estremiti deli' intestino retto ti allarga 
merci dite museidi detti elevatori ; e la costrizione è procurata 
d.il concorso dello sfintere . Ciascuno dei due elevatoti si estende 
dalla membrana , che veste il muscolo otturatore interno , fine all’ 
estremità dell' intestino retto . e sono capaci di dilatare l’ ano ; 
Come pure possono apire salta parte superiore dell’ uretra per Ja~ 
fiutare la sortita dell’ orina , e della muteiia seminale . Servo~ 
no ancora per impedire , che il coccige vtnea portato troppa po- 
steriormente quando agisce sopra il medesimo il capo del feto . 
Tali muscoU divenuti inerti , ne succede con facilità la proci- 
denza dell' ano , alla quale sono facilmente soggetti i bambini . 
ÒQ sfintere è un composto di fibre circolari , quale si estende per 
tre in quattro diti traversi al di là del margine deU' ano , e 
può essere diviso in due porzioni rispetto alla sua sede , 

V ano è circondato da molta pinguedine . Le arterie gli so- 
no somministrate dalla mestraica inferiore , ed altrettanto è 
delle di lui più interne vene dette emorroidali . I nervi gli sono 
procurati dai sacri , e dal grande simpatico , che termina nelle 
vicinanze dell’ ano ; e da db si deve ripetere la eorrispondenm - 
eU questa parto eoa altra n^iotii , 
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tentativo dev’ essere fette «neon nel primo caso . Si taglia col 
bisturi ad una piccola distanza dal coccige , e con precauzione 
grande s' interna il taglio . Penetrati assai in avanti , subentria- 
mo al bisturi il troicart , acciocché vie meglio questi «possa in- 
ternarsi . Felicemente giunti nell’ intestino retto , vi si rilascia 
per un piccolo intervallo una cannula , quale dev' essere suben- 
trata da una tasta . Petit riferisce di avere con questo mezzo 
procurata più d’ una volta coll’ arte quell’ ano , che slalla na- 
tura non era stato costituito . Ancorché non si riesca nel nostro 
desiderio , i tentativi non sono temerari . Non riuscendo nel di- 
chiarare tale ano , è indispensabile la perdita del bambino , 
mentre èj,^c.iso rarissimo , che naturalmente rimanga dichiarata 
qualche apertura favorevole all’ esito del meconio , ed in ap- 
presso deli assoluta materia stercoracea , talmentechè non è al- 
lora temerità di creare una lériui nella regione iliaca destra , e 
penetrare nell’ intestino ceco . 

L’ ano è sottoposto ai tumori , alle ferite , alle piaghe , ed 
ai corpi estranei . hgli diviene ancora di tempo in tempo il sog- 
getto di altri due mali , uno dei quali è famigliare nei fanciul- 
leiti , mentre 1’ altro è raro ancora nell’ adulto . Il primo ne 
è la di lui procidenza : il secondo ne è costituito da un ga- 
gliardissimo ristringimento . 

Tanni. Nascono dei tumori nell’ ano , mentre altri si dichiarano 
nella di lui vicinanza I primi, come i secondi, sono infiamma- 
tori , o freddi . I vasi emorroidali sogliono divenire la sede di 
quegli infiammatori , che nascono nell’ ano , e perciò sono detti 
emorroidi . Ve ne sono alcuni interni , mentre altri sono per- 
fettamente esterni , infiammatori , o freddi . Chi verrà contra- 
stare , che si dieno emorroidi ancora fredde , ogni volta che si 
dichiarano nell’ ano dei tacchi emorroidali affatto indolenti , e 
mancanti del dolore , come pure del calore affetto naturale ? 
Sono queste emorroidi , quali hanno una base più , o meno 
larga , ma onlinariamente ne esiste una alquanto circoscritta . 

L’ emorroidi sono la conseguenza di una compressione , 
quale é determinata alle branche sanguigne , che spandono i lo- 
ro rami all’ estremità dell’ intestino retto , ovvero , costituite da 
uno stato pletorico di quell’ individuo , seppure ciò non è in- 
vitato da un principio venefico , ovvero , da una materia assai 
stimolante introdotta nel tubo intestinale . Giornalmente possiamo 
accumulare osservazioni relative a questi diversi oggetti . Per 
compressione sono nate più d’ una volta nella donna gravida , 
seppure in tal caso non sono soltanto dependenti da una forte 
irritazione nervosa . In forti ho veduto alcune volte , che 1’ emor- 
roidi anticipavano 1’ apparizione della gravidanza ( di manierachè 
in questo caso non si poteva ancora anmeteere alcuna pre-sio* 

no 
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re sopra i vasi san'ai^ni . L' emorroidi, per causa del tem- 
peramento pletorico , abbiamo pure luogo di osservarle giornal- 
mente . E’ in tal’ caso , che , essendo esse mancate , si è facil- 
mente dichiarato in quell' istesso individuo altro male , del qua- 
le per procurarne la dileguazione , è stato necessario di richia- 
mare il flusso emorroidale , o almeno fare ogni rcntativo accioc- 
ché ciò avvenisse . Il veleno venereo 1’ ho osservato in varie cir- 
costanze di essere pare una causa di tali mali , che Cullcn 
vorrebbe referire a stravaso sanguigno nella cellulare , e non ad 
un trattenimento nelle vene sedali ; ma se è vero ciò in al- 
cuni casi , ne è falso nella pluralità . Un’ acqua molto carica 
di particelle etero4enee , essendo copiosamente presa da un dater 
individuo , è stara più volte causa dell’ emorroidi . L’ acqua 
della Senna le ha cagionate più di una volta , n\pntre in altre 
snrcostanze ha promossa una diarrea in quelli . quali novelli 
abitatori erano in Parigi . 

Dell’ emorroidi fredde se ne possono ammettere alcune be- 
nigne , ed altr* maligne , o cancerose . * 

L* emorroidi inflammatorie terminano spesso nell’ apertura . 
L’ evacuazione del loro sangue essendo avvenuta , il male è 
cessato , ovvero , moltissimo Sminuito . D’ altronde , si osserva- 
no in altre circostanze risolversi . Talvolta si cancrenano , o sup- 
purano . Essendosi replicataraente infiammati i sacchi emorroida- 
li , facilmente rimangono induriti . 

li semicupio , ed i cataplasmi ammollienti sono le cose 
convenientissime per cura dell’ emorroidi inflammatorie . Trat- 
tandosi , che sieno interne , e che mai appariscano , fa d’ uopo 
rattcnersi ad una tale pratica , aggiungendovi ancora le mignat- 
te , o sanguisughe , da applicarsi alle vicinanze dell’ orlo dell’ 
ano , allorachè il dolore si mantenga gagliardissimo , e che non 
segua alcuna eflùsione di sangue . Se sono esterne , si ricorre 
alle scarificazioni . Facendole , si avverta di non interessarvi an- 
cora r orlo dell’ ano , supponendo che faccia parte del male . 
Se in qualche punto 1’ emorroidi sono cancrenate , si osser- 
va , che la parte mortificata rimane separata dalla sana , e le 
consecutive piaghe con facilità guariscono . I cataplasmi ammol- 
lienti non devono essere interrotti . A proporzione , che la par- 
te stumidisce , toma 1’ ano nello stato primiero di salute . 

Trattandosi di emorroidi fredde , se elleno sono indepen- 
denti da una causa vegliante nell’ universale , si procura di vin- 
cerle , facendone 1’ allacciatura , ovvero , direttamente abolendolo 
col taglio . La prima si antepone allorachè il tumore è di 
liase assai stretta , mentre il taglio conviene nel secondo caso . 
Se i sacchi emorroidali sono divenuti grossi , duri , e nel tem- 
po medesimo esulcerati depcndentemeote dal veleno venereo , con- 
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Viene prenderlo di principale mira , aeciocctó la naiatda loca- 
la possa incanalarsi per la guarigione , quale talvolta segue in- 
dependencemente da altra cura , trattandosi di avere ortiiiiauicnte 
vinto il veleno . 

^ Nascono nell ano , oltre 1 ’ emorroidi , ancora dei tumori di 
tutt altra specie . h caso rarissimo • che vi si dichiari qualche 
tumore follicolato ì n’-a e facile • che ve ne nasca uno scivro- 
so • Di ciò ve ne sono diversi esempj . Uno scirro essendo na- 
to all’ orlo del * ano , ovvero , al di là del medesimo , se ne 
deve accuratamente esaminare la causa , come quella , che , be- 
ne scrutinata , può moltissimo contribuire alla favorevole sorte del 
nostro infermo^ , Un tumore csisieiulo alquanto internamente nell’ 
ano t quale si senta col dito , ma non ci cada sotto l’ ocula- 
re inspe ione , volendo ricorrere ancora alla medesima fa d’uo- 
j>> rie .ere ^d uno strumento , quale ci amplifichi assai I’ ano, 
ed I quale , dal di lui uso , si tlistingue col nome di speculo 
del. ano , dei quali strumenti ve ne sono a due , ed a tre 
bis-nche . Uno a due branche è il migliore , mi egli può ser- 
vire ugualmente per speculare la vagina ; di manieraclvè ne farò 
particolare meuzione trattandosi dei diversi strumenti . quali può 
venire la necessità di essere messi in «(pera sulle paru genitali 
muliebri . £sistenJo un tumore scirroso , ed essendo egli deter- 
minato ^ lue-celtica , il mercurio ne riescirà lo’ specifico ; ma 
essendo il male da veleno canceroso, ne è«nutile ogni medica- 
mento . 

Nasce nelle vicinante dell’ ano con alquanta frequenza un 
tumore della specie degl’ infiammatorj , quale in alcuni casi esi- 
ste quasi al contatto dell’ orlo dell’ ano , mentre in altri casi 
è ad una giusta distanza dal medesimo . Tal tumore suole co- 
minciare nella parte la più interna , e suol’ essere dolorosissi- 
mo . Non si può sollevare 1 ' uomo in altra maniera , che lo- 
dandogli r uso del semicupio , fornente , c cataplasmi ammollien- 
ti . Egli suole terminare in ascesso , che si apre alcune volte 
per la parte dell' intestino retto , come avvenne nella donna del- 
la seguente istoria . 

Una donna Fiorentina nana si ammalò nel corso del puer- 
perio , e particolarmente nell’ estate del 1783., d’ un vasto tumo- 
re infiammatorio , quale occupava la natica sinistra . Questo ma- 
le non sarebbe mancato qualcheduno , quale lo averebbe molto 
probabilmente riguardato com’ effetto di una deposizione lattea . 
Io non ne ebbi tale opinione , perchè ho abiurato tal maniera di 
ragionare . Non ne espongo qui le particolarità , mentre le det- 
taglierò al capitolo delle malattie delle di nne puerpere . Ter- 
minò il male m ascesso . La marcia s’ innalzò per 1 ' iute-tino 
ietto . Nacque ua apertuca > -che vi comsMUUcava ^ e per quel- 
la pat- 
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la parte scaturì moltissima maftia . Cessi naturalmente la mp- 
purar-ionc , e la grande cavità , quale era fiata dove 011^ si 
era formata rimase natorairaente' alxtlìta . Fect^ rilevare a chi 
seguitava la mia pratica , che non tutti i Chirurghi sarehiìero 
stati come me ( in tal caso ) m oaio 'méntre Tacilm,entn' 
Bverebbero creduta necessaria qualche .apertura per' favorire l'escii 
ta alla marcia . . ' . ' . 

Un ascesso dichiarandosi nelle vicinanze dell’ ano , ' e la 
marcia non prendendo 1’ esito per 1' interno , gli se ne pro- 
cura uno , facendo un taglio parallelo all’ ano . Fatto che sia , 
fa d’ uopo farne un secondo , nel quale vi sia interessato 1’. or- 
lo dell’ ano . Questo secondo taglio é necessario per scansare 
la successiva dichiarar ione di una fistola , che facilmente nasce 
in ragione di essersi particoiarmente dichiarato 1’ animarcimen- 
to in quella pinguedine , cKe circonda l’ intestino retto . Foubérc 
si è opposto ad un tale giuilizio , adducendo , che in molti 
casi 1’ apertura dell' ano^ é inutile . Non^ la confermo assoluta- 
mente necessaria in ogni caso , mentre si dichiarano degli asces- 
si cosi remoti dall’ ano , che sarebbe temerità d’ interessarlo 
nell’ operazione ; ma è bensì vero , che allorquando i’ ascesso è 
assai prossimo al medesimo ^ conviene di aprirlo , per allonta- 
nare quel che vi ha ogni timore , che possa nascere . Ancor- 
ché fistola non sia nata in alcuni casi , quantunque 1’ ano non 
sia stato aperto , ciò non deve in alcuna maniera promuovere la 
decisione su 1’ inutilità d’ una seconda incisione , mentre una 
qualche osservazione non può , nè giustamente deve annullare 
quel che è affermato dalla reiteratisstma pratica . Questa ope- 
razione dichiarata , quantunque la ferita ne sia grande , facil- 
mente si suole disporre alla guarigione . Nel corso della cura 
dovrà il Chirurgo usare la grande cautela , che I’ interno del- 
la piaga si abolisca stabilmente , mentre, in altra maniera avve- 
nendo , vi ha il forte risico , che nasca la fistola , quantunque 
le nostre mire ne fossero perfettamente opposte . Con le morbi- 
de fila asciutte avvolte a foggia di piuraacciuoletti condurrema 
la cura , introdncendole nella parte la più interna . Vi soprap- 
poniamo una faldella distesovi 1' unguento rosato , del quale ma 
ne servo per facilitare la separazione delle fila , non che lo 
reputi assolatamente necessario . Si prosegue colla cura in tale 
maniera perfino a che la piaga è dolente , e che nella mede- 
sima si producano delle marce in alquanta dose . Cessato il do- 
lore , i’ ammarcimento essendo diminuito assai , e la piaga ve- 
getando nella buona carne , è cosa &cile di dover ricorrere 
all’ unguento mondificativo , ovvero , al contatto della pietra in- 
fernale, per reprimere quella carne bavosa , quale inclinerebbe a 
•lussureggiare . La cicatrice suole terminarsi in un molto discret» 
Tofìi, //. lì r inter— 
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inrervallo • Frt i molti , ji^ali. t>«, di ascessi nati nelle 

vicinanze ^cU’ ano j e nei quali si è ^mbitiata_ la necessita di 
dovere aprire àncora. ^ soggetto della seguente 

* istoria . ' 

' Un uomo molto robusto, adjqttq al Serviziq ..della Uealr.-P»'- 
te , cotnia'ciò à ^ollrlre un acutissimo e. profondo doioro; ; nf Ile 
vicinàfVàe deiràno T'il che segui nel Luglio del J78J. IljdoV^re 
nacque dove qualche anno addietro qvest’ uomo, aveva /isentit* 
qbalche Inconibdo , che ri si era risvegliato dopo d’~ avere a^sai 
‘ compressa ‘quella parte, cavalcando , e „sopcau4ito cqtfeado, la 
posta . Quest' ultimò dolore , fu annunzio d* un ^corso inflanvna* 
"torio. Ùh tumore ivi apparve, quale non era moltoestesp ,,per 
'quello , che ‘era. Visibile ,, ma bensì assai esteso, incernameate.i il 
'"Che non "si metteva In dubbio , riscontrando ci^ col. dito intro- 
'dotto''nell' intestino retto , Suppurò , e.. dio|>ijtn»to 1’ ascesso •, ne 
' feci r'apertùrà . Escita in grandissima „.qjianytij^ la farcia , aprii 
’^ r ano" , 'ir che eseguii con un. bisturi , .qualq,,rai ,,fu guidato i^l- 
' là" solcatura'' di una tenta introdotta, lungo la cavità nella qua- 
"le era contenuta,, la, marcia , e .la cui, punta tirai fuori per 
’T ano ,‘dopO| di avere gentiltqente,. attraversata la parete, inteiti- 
' naie . L' 'èsito, di questa qpqraaipne /u ottinio . e sullecAcq ..iptan* 
'"tunque dinpia. Fosse, la piaga , ^.hc .ne,, rqsoltò . 

Non" è' còsa dilficile , , che. pel .corso , della .cura ,. aalca^àn 
qualche vicinanza , <i£lla . piaga^ di già nata altro ascesso , quale 
‘‘venga pure là '^necessità, di dpverlq aprire , eseguendo ancora^ una 
nuova 'apertura dell ano . 

Nel Novembre 4 el ,1784. e^af fia i miei .ipelàtt .-«elio «pe- 
dale di S. Giòvannr di Dio un corpulento uomo scradiere ■ 
4ualè essendosi ' ammalato di un ascesso alla, distanza di due per 
i tre diti trasversi,' dall’ ano , si apri naturalmente , e ne re- 
sultò una piaga sinuosa quale aprii, interessandovi 1 ’ ano. Men- 
tire un pfòs'pero esito .lo prometteva,. la multatane., piaga , si idi* 
chiarò un ‘vasto ascesso ^d una piccola distanza dalla .piaga . 
Ne feci r apertura V.qd in appresso .ap.rii ancora 1 ’; ano. Quan- 
tunque diverse , ed ampie incisioni fussero .eseguite , ciò non 
'ostante' entrò presto 1 ’ uomo nella strada della guarigione . La 
cura fu soltanto un poco frastornata da un grandissimo pondo, 
‘che incomodava all* eccesso ,1' uomo , .quale dubitai .che :fusie 
determinato da un forte ammasso , e indurimento delU a>a*e- 
'tia stercoracea hell’ intestino : e' ciò lo referii ad una diminui- 
ta forza intestinale . Con un purgante procurammo di vinocae 
■'ónninameri'te questo grave pondo , mentre seguì ,1’ lespulstoqiB 
d* una grande quantità di materia fecale . 

‘‘ ' Quei tagli , quali ancora io riguardo per neceunrissimi , le 
perciò frequentemente vi ho ricorso , trattanck»i dm dividuau 

Ascev- 
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aKCffi , ’ che ''li sono' manìTèstàt! In qàalcSé'VìcjnanM dell' ano 
e nel eàlo nen ha la marcia r’esito^per la ,parr^„dell’ 
intestino « ' *on "li riguardo ih alcona inanrerfi. cog^e necessari gel 
«aso* che si ttatri di un ascesso 'cancr^Mo^ nato, nella natica , 
com»''ie no ihìiO 'dìversi eslémpì 7 eJ al qual2 so,gp soprattutto 
soggOitfr tjofeltt t-iéhe hanno' molto VeTjCno venereo !^.Q^a»lcl)e <ma- 
razioM {«6 M qùcstti fiVcos&n'ze'*' cón^enire dopoTla 

separazione delle parti cwrotte , e che vi sia una tendènza ^ 
osscrcf'^chitìtrfXina TTsiotì"?. ' " ‘ ‘ 

Vn esemplo ' 4 *VimplOmgfidVesejgnOT ne è U sciente . 

Un *iiH)lW corptìleiito j'' é 'de^issimd' uòmo , impiegato in Grosse- 
to , -dopo" d’ essere stato per qualche’ jteni^ soggetto alle emor- 
roidi-, si ammalò nella natica sinistra' a .qualche distanza dall* 
ano ? d' un tumore i^amntatorìo qn;^e .^suppurò , s’ apri , ,e 
ne *Sult 4 r una pMga fistolósi ‘(^esti 'fu^ curata co jl’, apertura 
da iftì dotto Ftofèssore Fiòrcntino '." il, quale ,'il Signore infer- 
mo a/Bdò la sua salute i 'il’ che avverine’ riel ^Giugno 7 del 
1784. La pbga.'dhe resultò da quell’ operazione, guari con„fa- 
cilitàr. "^Ne! Còrso 'della' di ' lei cura nacque altro tumoretto lieli’ 
oppofta natica ,*'''»luale prire suppurò , e no resultò una piaga, 
quale' flt trascutata,' sòppohendola ihdifTerente . Se ne parti da. 
Firenze ' il Sighofe'^irtferrilo . Dopo uri anno vi ritornò , perchè 
ancori- esisteva vefso 1’ ino un residuo del male ultimo . lli- 
chiamito queir' istessò ' 'Professore ” 'abojl quel che di calloso 
era attorno P accennata ^ii'ga , rilasciandone in appresso la cu-, 
ra ad un di lui scolare E’ cosa facile , ed a me stesso è av- 
venuta piò d”nna fiata, di soffrire dei dispiaceri ^ .jn causa, di 
chi dovendo’ fare le proprie veci , non sa arrogarsi 1’ impegno , 
che si ■ rappresenta il Precettore, curando, e perciò con faciliti^ 
insortìfOrth •dèi'^ dispiaceri , quali sovente si prevedono , ma che 
in rfgioité''‘di ' molte eombinaziòrii' riòri rimangono allontanati 
Avverihe' pufe ^’lri'' quésto caio . Non soddisfatto il lignote in- 
fermo' della dura fattagli dal giovine' Chirurgo', volle, affidarla ad 
altro V ed ’iò' fai' il présceltó . Non poteva patire quella pia- 
ga, perchè da essa principiava una fistola , che tettninava al di 
là dell’ ano . '^Glie 1 ’ aprii . Ne resultò 'una jnaga, quale suppu- 
rava , allorachè si tumefece *,'"e divenne molto dolente I’ altra 
natica- . Vi si dichiarò una resipola fièmmonosa , jgù^e,, dopo di- 
verse ''ahemative di megliortroento , e peggioramento ,, suppurò 
Nacque un grande ascesso”, la coi marcia aveva cominciato a* 
prendere 1’ esito naturalmente , allorché feci _ ampio taglio per 
facilitarne 1 ’ escita . Era moltissima la marcia . Dovei fare un 
secondo , 'e ‘pure ampio, taglio , nel quale vi era J’ ano inte- 
ressato’ ovviare la dichiarazione d’ una fistola... Ciò segui 
al principio del Luglio '17115. Molto sangue'^ sarebbe venuto , se 
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non >nl vi fossi pocentetn«Bce..*pposta <on fagliarda 
ne : Mentre si formavai'r ascesso , sopraggiuiue a quel .Signofe - -> 
infermo un dolorè grande nel bassoventre , corrispon4ence qlla paiy .r . 
te malata . Si affacciò ^ancora la diarrea . Tutto cpssò dopo, 
d’ avere aperto 1 ' ascesso . Una vastissima piaga ne resultò , per. - 
la cui totale sanazione non servirono due mesi . Nel corso, del* • 
la cura fu questo paziente afijicto di tempo in tempo da 4a* -i,i 
lori 'renali , e addominali . ' ^ . i 

Se dei tumori ' freddi ne nascono nell* ano se^ne dicbla* . : 
rano ancora in qualche parte della natica , in maggiore • o mi* 
note vicinanza al medesimo ano . Il veleno afrodisiaco , o quel* . I 
lo canceroso vi sogliono predominare . Un tumore duro , ed an- - ; 
7Ì durissimo, di base assai grande, e tubercoloso , dichiarandosi nel- 
la natica , i facilmente addotto come un assoluto scirro , ed in i. 

conseguenza ne è proposta 1 ’ estirpazione . Questa la considero ■ r> 
come temeraria , e dannosa , tanto nel caso , che .sia .il male , 

effetto del veleno celtico ,- che se egli è canceroso . Se tale , , 

a che giova operare ? La causa persistendo, recidivo ne sark - 
r ammalato . Se il male è venereo , è focile di sbagliarla , cre- 
dendo , che si tratti di un effettivo scirro , mentre ne è uno > 

spurio ; ed ancora che tale fusse , sarebbe sempre un* operazio- 
ne raaliisimo diretta , avendola eseguita mentre vegliava la causa. 

Nel Marzo del 1783- viddi,. in compagnia di un Chirurgo Kio- 
rcntino , una pìngue donna setcuagennaria , quale era malata di j 

una piaga sarcomatosa , con base motto dura , ed estesa . Que- , 

sto male era la conseguenza dell' apertura di un tumore , qual* 
era esistito come chiuso , e duro , per lungo tempo . Giudicai , 
che questa malattia era effetto d' una potentissima causa , quale 
era promossa partico]a)rmente dall’ et'a di questa femmina . Feci 
rilevare al tmniFgo curante , che. t' abolizione del male* , non 
overebbe avuto alcun* esito molto vantaggioso , avendo rignardo 
ad una causa potentissima . Parve , che esso Chirurgo se ne 
persuadesse ; ma non Io fu in realtà , mentre passò a tale abo- 
lizione . Degenerò in nuovo carcinoma tale malattia , e termi- 
nò nella morte . 

Alla fine del mese d* Aprile 1785. venne in traccia mia 
una giovine donna , moglie d’ un uomo Cocchiere della Reale 
Gran-Ducale Corte . Ella mi manifestò un tumore della grossez- 
za di nda buona mela , quale esisteva nella natica destra , c 
si estendeva assai profondamente . Mi disse la malata , che non , 
solamente l’ incemodava il tumore , quanto ancora un grande 
dolore lungo tutto 1 ’ articolo . Ciano otto anni , che il male era 
cominciato , e andava sempre crescendo . Un CJiirurgo aveva 
visitato la donna , e gli aveva proposta 1* abolizione del tumo- 
re . Dubitai , che questo male fosse effetto celtico , e me ne 
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convinsi , mentre avfoJó interrogato la donna • ella mi accen- 
nò , che il ,di lei marito nf cra.^to 7tttH(ci(t9 s: « rònasè/.gitafi- 
ta colle unzioni'* ‘metcdrlali . > 

Alle ferite è soggetto ancora V ano , come ae nascono pu- Felice, 
re spesso nel di lui circuito . Se vi nascono casualmente , le j 
cureremo prcKurando la,, ji^qaljpscepza,. dalla labtira lord., ò thàe-'-'L 
diand8“a‘ quaìctlè complicanza , ess^^ovqne,.. . •„ •i<ì. •>. c 

''Varie specie ''di 'piaghe nascono, nell* .ano , .Parlafidà ancorai •''u 
a questo particolare " dì quelle , che ' vi iiina|ig.ona dicHiamtei erf-r s 
fitto natufalnience I he* ammetto delle benigne :,c e doHe 'Uabli' - 'i 
pne '.^'Ndil è difficile di vedere dichiarate nell* ano alcune, esili- - ^ 
cerazionì , che , rimanendo fra le rugosità di esso, ano , ci '«li-- ’ 
cono ragade , quali' sono spesso accompagnate da una estesa ««il- -> 
ecraiinne , che esiste nella pa^te interna delle; 'natiche» Qiifesfd 3»* 
male facilmente nasce in chi' è cU temperanzento enngai^o. q-sant 
dopo~'le lunghe camminate , e soprattàtto aelb^ stagione t «riva. emit 
Essendo le ragade' dell' ano congiunte con ana,|Ogerchia „;;ie pk->rait 
lesamcrlre procurata dilatazione ^del medt^mq , non • cceiMecammo^ t.it 
a rilevare , che' questa dulicatLsima apertura sia stata cfiariaca i i? 
gagliardamente da un corpo, a|,, quale non. venendo tale cavin >. I 
ta , ne è immantinente dichiarata^ qna , funzione . detestabilissi- mu 
ma , la quale giusrameme h colla tnassioM 'severità punita » i.. :a.az 
Un' anó. , quantunque molto forzato , toma nello stato ina-. liii 
turale ^ e soltanto doveremo ammlnistthire dei medicamenti a qne- cd. 
sto ]taàienre allorquando egli' nel tempo mcvlpsimo abbia an- i-i..' 
tratto del vefenb’. --i-'-'i ^ 

Sostante carnose nascendo nell’ ano , e nelle di lui vicinante , 
si attribuisce loro il nome di condilomi • L* acqua_ /ortq l' un- 
guento verd* andrnmaco , ed in altri casi il ferro li distruggci; 
ma è assai pr^hahile di potere scansare , se non onninameiwe < 

almeno*' in' gran parte, 1.’ uso loro.,' mercè gli antivenerei. , ...i 
Un male' grande si dichiara "lalvoVa nell* ano , e dentro r.a|>o, ... j 
qaale consiste in piaghe sarcomarose con grande produzione di mar» x o 
eia . Il veleno venereo ne saol*''essere la causa . .Per mezze .del 
inercorio . allorquando se ne continovi T uso per lungo tempo ,, ho 
veduto romare m uno stato molto buono alcuni ani , quali, pio- ,ii 
mettevano malissimo; ma altre, volte mm è stato possibile ..qaan- ,i 
tunque siero sraiì praticati moltissimo , e_ bene , i mercuùaii , «o- s 
me avvenne ultimamente alle mani del^ molto esperte Signore .:' j 
Giuseppe Paoli, Professore Chirurgo In Fano , ed II soggette- era ' 
femmina ‘ . , 

( ancerosa è alcune volte la piaga dell' ano . Tristo ne % 
il caso , allorquando non riconosce una causa , che posta rtna» 
nere vinca . La sola cura paiUaùva è cosveoleate . 
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Belici. lui eorpi tinOfiei ^ ^ràK rUttiiiziotu^ „ 

« proci^nza . ‘ ^ 

I . , /.'.(.MI '• ■ 

L ,. ...Li.- - - , 

’.An* A „al pan ld' <«gm altra parte mòlle. cprpo amane*» 
soggetto alle fistole. Se-'np 'dSthiarano nel medt^liqo Antota..cQn 
una'.cem fiÌB({aenM t e fe 'ragione rfe .è chiara. m rìunen4o''i-’ùrt 
nna Tarietk.''^-iiatrra .f La tholta.^n'gaedine , che drcooda r..e^cre 7 ^ 
mira , .dell’ àUeéstiao t retto-, facilirandq la ' dichiarazione dell' ixifiain- 
roazieBe- «ccn'isoppórazione 'scnrgesi di essere a ' tale 'riguardo 
eosa essai facile, che ‘una fistofa sia ' promossa in^ quella regio- 
ne . Lsa sapparakionc' di uh’ eihotà-oide provpca in altre xircostan- 
se le fitgtola -,l:tn divèrsi éasi sfitta Ipvita^a .dal veleno ve- 
nereo . Una. grande alteraiiòhè ^venuta ih. qualche rispetta biJ is-j . > 
sima vireora',;' tate', ^if'll^pòfttìòifie. ’ fia'écciratat Ipt altre .ocea- ,r 
fioni la fistola ItieU^afid- . .'In fetfi , il fisico non .s.,di/llcile » che 
•e divenga il- :aogglHra« eòthe aVvercii altrove,. Ut "i^Sgione. ^pee- , 
elsa non dii tlppiartsim ,- che possa essere raci|m.ente..s1eterniuiat3.xr. . 
La cognkionie' anaVihbiòa'ci somministra qnajche.. fisprsa.:di scbia- 
rimeato '»Ìteva*do , che verso 1’ ano hanno.^.y„,Joro tèrmine le 
ramificauoni-nerVOse del grande 'simpa^cp .^popie, .nncora „ ivi. si 
ritrovano 'ntelti' vtó WSguigniV ^ quali' wdo l( tertnioc.‘ di altri., ... 
che lUMtwho'jdalte' «esèrrfìc'à tMeripre ,.^è /'da.alf.oao branche Aci 
vasi ipogtVmai Nel' corso' del ' p'j-.rpdrio' si è' ancora talvolta tdi- . .. 
chiarata una fistola . nell’ ano . 

Delle fistole' nèh’ 'anfò ' ne ammettiamo., due specie, cieca,, 
ed aperta .. Cieck allòrqiiandò'' ha, uifa spia apertar» > quale ri- 
guarda J’; esterno , -ovvero , ■ l’ interno "J Aperta , quando, esistono 
entrambe <ft«8 isSdi ’fiscilé' di rilevare ,. se la fistola è dell’ 
una, o délf altra 'specie , coll’ inspezione .per mezzo dello spe- 
cillo .c La'' difiàfoira' è ''mi poco maggiote allorquando ella è cie- 
ca per Ka 'pèt?e'' esterna ; ma è 'però’ rarissimo , che, in qualche 
tempo noh si 'sii'" in uh punto, che riguarda 1’ esterno del voto 
fistoloao , dicKifiratà ' un’ apertura , ovvero , che qualche piccola 
tumefeaoné , seppure un' insolita cedenza,, non annunzia il luogo,, 
che desr«>'coiTÌspondere alla Ustola . .jya di Jei apertura esterna 
•sistendo , ma 1’ interna non' essendo talvolta, assai racilmente.,se- 
peribile , :_è' stita" dal Petit commendata l’, introduzione , e per 
qualche tempo soggiórno- nell’ intèstino d’ una supposta , accioc- 
ché in un punto del di .lei. tratto sofTerroandosi della marcia , 
questa annunzià il luogo , dove essa apertura esiste Tate prò- , 
cedere, assai' ifidomodo lo riguardo '.‘come inutile .,ljttro.loirq . un® 
specillo nel tratto ’fistolosó , c cdìnbinata- la di lui punti coll’ 
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indice insUnaca liing* 1’^ intestina' retto ,.iaulfl»Bte rilevasi il 
luoeo'; al quale tale ' tM(:Uió ’ corrisponde > tosiccliè: ivi. si'' coni* 


''tila ' it>ro esrensionp I e fo^ucjinze../ve.xi 
deratathentii'' e^ese , "mentrif , ^hre Je, sonò . usai i il che'rignar- 
dà 1*^ esterno ‘^. óWero,' la pane interqa . Il i^inclpio di alcune è 
ad ' ìinà ' ^hthdé vicinanza deU'. ano, mentre in altre ne h talvol- 
ta 'IbntttMisiimo , ed esso ri^ardn qualdbe punto, dalla (tttica , 
il coectge ,' 'óvvero il perineo'. Vi sono alcune finole -U'^cui 
termine internoj'^ e pila distanza di qualche dito ccdsVetto'dell’ 
ano , mentre 've ne sono altre , il cui principio è assai ' liingi 
dall’ ano , ma 1' interno fine appunto dietro .il .di^luL hilo. 

' Semplice chittmo' quella fistola dell’ eno^V^qualb tum è. ac- 



altra 'bàrte rale,'éhe ne* iè^ f^uretra^, q ja vagi?» j U . 

V indicazione curativa &lla ^^to}a. 4ell’ ano è. di^pnmurar- 

ne 1' abolizi' ne . Non seinptp ' ti può ottcìlerLa > Ciò .lè ' allor- 
quando essendo' Congiunti coti grande ammarf imeneo o. te.if’.' in- 

terna assaissimo .''^di inanierachè tutto il musfCpIo tSqtere ' biso- 
gnerebbe comprendere nell’ operazione, il «die,^ menerebbe , 1’ uo- 
mo nel forte risico di rimanere co^’ mcppt4Wnza>.dfllf fècce . 

' E’ verissimo , 'che " alcune voljp'si ,sóips Énfi. :dct :.taglt„Ipix)fon- 
dissimt Viéir Mio , e non 1| 'r(^qlrara tale trista,. cons(^enaa> t 
ma ciò nnn’oitànte si deve ^ tènderlo , per avvertita^ >1 malato , 
iàcen lògli soltanto travedéré la risorsa della natura nella rige- 
nerazi’ii'ne delle fibre carnose’, y. , . i > <■> ■> 

U na fistola con copiosa sbppurazione non - dev* essere ^se- 
rata perchè T aramarcimentOji crescerebbe , aumentando la.w- 
'^rficie piagata . 'Una cura pniv^rsale può soltantcì^comwlartt s trat- 
tandosi ,'cne la fistola sia ' venerea , come ciò. è spessa 'ian 
piatendo , e dovendo fare Jil soggetto della , Chirurgia, una 
fistola deir ano ,'var) sono i mezzi , ,cìfie ci si :rapprescncano . 

^La ‘legatura , il caustico, 1’ escisione , e 1| incintone.. f,.<o 

V immortale Cplso descrive la legatura , della fistola , dell* ttfatura. 
ano; ma Foubert la mise nella .maggior voga,,, e, Jp cotmaah- 

'"dò col filo di piombo , che si ’^s^a qt^ , tenta .scanndl- 
lata , o un sottile'cartnellino , è sq pe^.^ra^ .fuori ^1* ^ppmicìt dall* 
ano colle pinzette, o colle cesòje de|j’!j^^plt,-.,e si ..av.vplgono 
i termini attorno una cannula . La 'recisione nel tratto fistolu- 
So è dichiarata a poco a 'poco . 

Il molto dWlore , quale con una |uj^a,,, ed, inocrta ..qiiiu Ciuftic*. 
^ congiunto coir uso del caustico , che si usi per cura della 
fistola dell’ ano , ne esclude il di lui aso . Crc- 
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tfcifioae ^ Creilendo alcuni FrofessorI > «he convenisse abolire fiuta la 
paotei 1 interessMa nella fìstola per ottenerne la guarigione,, si fé- 
£!• C^r»; partitantl- dell’ escisSoné . Introdotta urta flessile^ féntk nella 
fistola trfi ed ■Bvvicinatsfserte 'rcstremità dopo ,cho una.ilfTle ’me- 
^'-dioalmeii aveva- attraversato r ano , era abolito^ tutto,, quel .,k- .che 
.^(t^ajnemaif'sollevava . 'Alcuni Francesi praticano' ' semjwp tal me- 
... todo .qUàle è crudele ed inutile nella pluralità dèi, casi , 
mentre non à in alcuna manièra' necessario di abolire tuttala 
. .pSTte fittolo» allorquando non sia guasta . Praticando . tal me- 

, i;-t.o4d -li .! dichiara -nna ferita , cH in seguirò una pia^a vastis- 
ioiSilP^ * o.qwale .ha avuto’ alcune volte per conseguenza una gran- 
*11 dC( dcboleiza: dell . ano ^ in causa d" una molta di lui diminii- 
.T.ajpne.i or '• 

lacifiena- . o L' Incisione i è stata ‘‘dal dotto pratico anteposta ad ogni al- 
tro metodo Placidamente si mette allo scoperto tutto il tratto 
fistoloso , e non 'si arreca grande incomodo al .disgraziato pazien- 
, I te » Per eseguirla , s' introduce nel voto fistoloso una tenta scan- 
r ifellMa . alquanto duttile , la cui punta ‘ si .conduce fuori dell’ 
ano colla guida dell’ indice , che vi era stato precedentemente 
introdotto .'Se la fistola era' cieca", fórza'ndo un fioco il luo^o 
deU’ intestino corrispondente' al dito , egli ‘ cède , e ne è cosi 
superato F argine , senza ricorrere alla tenta appuntata del Garen- 
geot . ' Quel che si fa nella maniera descritta , e che preferi- 
- SCO, si può eseguire con altro strumento. Per lungo tempo, sono 
state praticate alcune fàlcette , alle quali serviva per conduttore 
una .lunga e rotonda guida.. Queste falcctte erano di una prati- 
«a assai incommoda , e perciò ' furono soprattutto trascurate, quan- 
, tunque commendate dal Garengeot . Felix avendo dovuto opera- 
re il di luì Monarca per‘ afia~‘fistoIa dell’ ano , si serviti’ un 
gamaut con lungo conduttore , di cui' ne fu autore Biasio , 
ed al quale strtimèntp fii referito il nome del bisturi reale . 
Pott lo migliorò-. -E' ài‘''^maut strettissimo, ed ottuso. Tan- 
to? nell’ un '‘ceso che nell’ altro si rende inutile la tenta scan- 
nellata. ;* ma ' verissimo , che operando con tale struinen- 

• to , non’ è ‘fitiltk ^4’ incisione così unita , come si desidera . 

. ‘essendo alcuni dì offendere nell' incisione la parete 

opposta ^11’ intestino retto , hanno ideate due guide , una del- 
1 le qtikli introdotta nell' Intestino , e 1* altra nel voto fisto- 

:lo«o '4 qtttli essendosi riscontrate, ne era in appresso tagliata con 
- 'lungo , 'ì8 ' stretto coltello la fistola . 11 Rungio fu autore di que- 
’IW' rrnuneeti ', ed ai quali si può sostituire un gorgeret di legno, 
oni -i' Fitta r apertura della 'fistola , se colla medesima erano ac- 
-Kompagnate delle durezze , se nè fa 1' abolizione . Parecchi piu- 
macciuoli di fila s’ internano nella ferita per trattenere l’ emor- 
.ragia . Si soprappongono dei graduati piumacciuoU , e si fissa il 

tutta 



... . . 
tue» colta fascìatnra eompressìra ! Una plaga , a assai dolorosa , ra- 
sulta da. quest’ operazione . Si asterge con acqua tepida ,'e ti 
cuopre con morbide fila asciutte . Vi ti sostituisce 1’ unguenta 
W-ndificativo , ovvero , si passa al contatto della pietra inferna- 
le allorquando na.^ce della carne bavosa . E’ raro , che que- 
sta plaga riesca di lunga durata . Si avverta , se la lunga dura- 
ta di una piatja consecutiva all’ apertura di nna fistola' è mai\- 
tenuta dalia presenza di qualche veleno ' 

Operata la fistola dell' ano , si rende il malato assai timo- 
roso' per' r espulsione della materia escrementizia . Ciò non suo- 
le avvenire nè nel giorno dell' operazione , nè nei primi giorni 
dopo la medesima . La ragione ne è chiara , essendo promossa 
dalla dieta , e dalla malattia della parte , che dev* espellere gli 
escrementi . 

Più fistole esistendo in un meileslmo ano , ed una essendo 
stata operata , non è difficile , che nel corso della cura conve- 
niente per la piaga nata da quest' operazione ne risenta tal- 
mente ancora 1 ' altro voto fistoloso , che questi rimanga abolito. 
Ciò avvenne nella donna della seguente istoria . 

Una donna Fiorentina , moglie di un ombrellajo , era da lun- 
go tempo maiala nell’ ano , cd ivi gli erano stati replicatamen- 
■’te fatti dei tAgli , allora che venne in traccia mia , il che fa 
nell’ Ottobre del I 78 z.' Trovai , che esistevano in quella pro- 
’vincia due fistole , la più prifonda delle quali principiando dal- 
la natica destra , alcuni diti trasversi dal margine dell’ ano , 
terminava alquanto dentro nel medesimo , e rasentava nel di 
lei tragetto il coccige . V altra concerneva la parte opposta , 
ed era' assai più corta . Gli aprii con taglio assai vasto la fisto- 
la più profonda , dal che ne resultò nna piaga , che curai col- 
la mageiore semplicità , e soltanto mi servii dell’ escarorico com- 
posto di allume , e precipitato , per distruggere tutto il catti- 
vo , che vi era . Mentre che la cura di questa piaga andava 
accomplendosi , osservavo , con piacere , che 1 ’ altra fistola sujv 
purava pochissimo . Finalmente cessò di produrre marcie . cd 
ella s’ abolì . Cosi si è mantenuta ancora in appresso , 

L’an'ó'è soggettò' àncora ai corpi ' estranei , dei quali alcu- 
ni vi nascono mentre àirèi vi sono introdotti dal di fuori , 
QùelH , che rimangono introdotti ^ sono animati , o inanimati . 
Rispetto a quelli , che vi V introducono dal di fuori , ve no 
•tono degli animati •, e dcgl’^inanimati , • ' 

Introdottosi 1’ uomo 'un corpo estraneo assai internamente, 
i difficile , mentre è d’ altronde impossibile al malato medesima 
•di proenrarserie’ da'^^ief-se stesso 1’ estrazione . E’ costretto di ma- 
nifestare altrùi' qifel •' tanto , che gli avvenne . Gli esempi ai- 

Tom.ll. S s losi- 
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liisivi a questo particolare loao mnlu . Qitm ns ruKraceerò sol- 
tanto qualche.Uino dei plA singolin . 

(l Chirurgo BonHumme refer) all' Accademia di Chinirgia di 
Parigi r istoria 4i un uomo , quale , provando qualche incomodo 
sell~ ano . vi aveva approssimata una rapa col £ne di rinfro- 
acarselo . Ca di lei levigata superficie . quantunque assai volu- 
ninosa . ne accelerò l'-aptrodutione . Era la rapa dotata del di 
lei vegetabile fusto . Idiématasi alquanto, ne fu impossibile 1' estra- 
Itione I non ricorrendo all' opera Chirurgica . Questa riesci nell* 
impresa . abbrancandola con le tanaglie , che sono in uso per 
estrarre la pietra , ed aiutandone 1* escita con i diti nel mo- 
mento , che doveva superare l’.ano . 

Nella scelta raccolta di Osservazioni di Nolet è registrato il 
caso di un Religioso , quale essendo afflitto dall* emorroidi , gli 
fu suggerito di procurarsi un sollievo , facendo si , che una de- 
cozione ammolliente rimanesse a poco a poco versata nell' inte- 
stino i il che , gli fu soggiunto , di potere facilmente ottenere per 
mezzo d' ona_ boccetta , la cui apertura fosse insinuata nell' 
ano . 11 Religioso si servi di una boccetta di moderata lun* 

5 bozza >, e larghezza , quale è in grande uso per ricevere l' acqua 
etra della regina . Risentendo qualche sollievo da questa fuq- 
(ione , e confondendo in quel momento , se la causa del di lui 
piacere la doveva riferire ail' acqua . che andava distillando ncU* 
ano , ovvero , al corpo , che si sollecitava per gua^lagnarlo , ada*" 
gio adagio spingeadoio sempre piò internt^ente , vi si nascosa 
per r afatto . Quel che poteva allora dirsi grato senso , era in- 
comodissimo nelle attuali circostanze . Sollecitava il Religioso gli 
(Itami a favorirgliene 1' escira . Rilevò accortamente il Pro- 
fessore Chirurgo di non potere qnl mettere in opera le tana- 
glie , mentre sarebbe stato inevitabile una lacerazione per la par- 
te dei frammenti della boccia . La mano di una levatrice fu 
provata , con grande speranza , che fosse per riescire ottima t 

( lerchè assuefatta ad internarsi in alcuni luoghi assai recon tiri . 
nvano ciò avvcune . l'rtouiò 1* iunocente mano «li un piccolo 
&nciullo . 

Se maraviglia arreca tale qsservaaioae , nna tanto maggio- 
re può $ic«ramenCB risvegliarla , e nel tempo medesimo una 
grande titubanza nella credenza , quella , che ne segue , e che 
ti degnò comunicarmi 1' espmtùsimo Sig. Gaerano Sgricci > Pro- 
fessore di Chimrgia nella Cirti di Arezzo . Egli fu chiamato il 
primo di Aprile lyif- appresso di un uomo settuagennario , qua- 
le ai era introdotta nell' ano una boccia quailra . alta un mez- 
fo braccio i e lerga per ogni (accia del di lei quadro tre diti 
Cn circa trasversi . Era situata nell’ iotestino retto obliquamen- 
te « di manierachè il collo riguardava la pane destra , ed il 

fon- 
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fbndd I« jìnisffa . fcr «trterT* ,* gli fii iiecejarissitno dì t«- 
ptiare con im* incbione 1’ ano • In appresso abbrancò la boccia 
cblla mano « e così 1* estiab . Il medetimo Sig. Sgricci ti i tra* 
vaio nella necessità di estrarre diversi corpi estranei imrodom 
stella vescica mnliebre , e notamente nn rilevante agorajo di lé^ 
gno . La molta abilità del Sig. Sgricci si è ornai resa nota per 
le molte operaticmi e core dal medesimo , eseguite con rutta là 
dottrina , e precisione • , . , 

Alcuni corpi estranei animati sono rimasti introdotti ancorà 
nell* intestino retto . Una mignatta vi si è introdotta pii vol- 
te nel momento che era nelle parti circonvicine snccbiando il 
sangue . La di lei morte si deve allora provocare mercà il sugo 
di cipolla , un* acqua salata , il decotto del tabacco , o una stret- 
ta decozione di sena . 

Lo Zacoto è amore di un’ osservazione di tpiesta specie . 
S* iftsinod nell* intestino retto di nn uomo , quale era tormen- 
Utisshno dall* emorroidi , «ma mignata mentre ne staya suc- 
chiando if angue dalle vicine parti . L' escila fa procnraa col 
sugo di cipolla . Crede per6 il medesimo Zacuto , che on egua- 
le vantaggio 1’ averebbero tratto ancora dallo sterco del bw « 
o del castoro . 

Una azza da calTà , o cioccolaa , si legge nell* istoria di 
essere saa pure insinuaa nell' ano . 

In altri casi una poaione d' animale . E’ &mosi$simo il 
caso , del quale fa menzione il Marchetti . La briosa scola- 
resca di Padova introdusa nell’ ano dì vaga giovine , e per la 
parte la piò larga, una coda di majale . Grandi incomodi furo- 
no sollecitamente provocati . Il Marchetti si accina all' impre- 
sa di estraerla . Tirandola senz’ altro procedere , le setole della 
coda si sollevavano , e provocavano dolori grandissimi . Fu in- 
trodotta nel vacuo di urta canna di sambuco , e , cosi invagi- 
nata fu estratta . 


Un corpo estraneo si è presentato alcune volte all’ ano pet 
la parte interna , essendo stato qualche tempo avanti inghiotti- 
to . Altre volte si è procurata l’ escita , attraversando una pia- 
ga nata nelle vicinanze dell* ano . 

Nell’ intestino retto pervengono di tempo in tempo delle 
pietre , quali si sono dichiarate negl’ intestini , seppure ciò non 
i seguito nel ventricolo . I quadrupedi vi sono particolarmente 
soggetti . Al di là di cento cinquanta ne furono riscontrate nel 
ventricolo del capretto . Erano di un colore aureo . Il Signore 
Chabert , Professore dell’ arre Veterinaria in Parigi , ha osservata 
nell’ intestino ileo dì un cavallo una pietra considerevolissima , 
alla quale serviva d' anima un chiodo . Il medesimo Professore 
trovò otto grossissime pietre nell' intestino colon di altro caval- 
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le , la più ptccola delle quali pcjtva quattro libbre e un’ oiiciB 
Ancorché quuitc pietre fosicro di una natura consimile a quella 
delle pietre biliari , non mi apparisce che riescirebbc tampoco 
tnolto giovevole il metodo , di cui parla Durand , e quale 
i il resultato dell’ etere di vetriolo collo spirito di trementina. 

Nascono di tempo in tempo delle pietre stercoracee , quali 
«ono causa di mali gravissimi . 11 famoso Mareschal fu aut(>ro 
di una bellissima istoria . Una donna d’ anni quarantacinque sof- 
fri per quindici anni delle coliche , ed altre specie di dolori 
intestinali. Un dolore grande si riconcentrò in appresso all’ ano. 
Alareschal avendola visitata nel Novembre del 17 J 7 , rilevò , che 
una grossa pietra era nell’ intestino retto . L’ euraé colle tana- 
glie doi>o di avere dilatato 1’ ano . Era del peso di due once , 
e due dramme c nietao . 

Il fu Moreau .estraè pure -dall’ ano una pietra itercorale, 
quale suole divcrsilicarc dalla biliare soprattutto nel colore . Que- 
sta pietra cagionava un gravissimo peso ; e , per sollevarsi , ave- 
va la malata ricorso ad una pressione' , che si procurava all* 
ano coir estremità di un bastone . Ogni male terminò , estrat- 
ta che fu la pietra , quale > nel farne 1' cstra/.ione > in causa 
di essere stara molto compressa dalla tanaglia , si ruppe . 

L’ ano perde alcune volte quelle dimensioni , che egli stesso 
godeva antecedentemente , cosicché si costringe assai , il che cau- 
ta dolori grandissimi nel momento , che devono essere espulse le 
fecce . Questa malattia è la conseguenza di replicati corsi d’ ip- 
lìamraatione , di qualche materia vendica , ovvero , resulta da 
un nervoso , e spasmodico ristrmgimcnto . Gii ammollienti si 
usano , e gli antivenefìci , se sono indicati dalla natura del ma- 
le ; ma continovando il grande , e dolorosissimo lisrringimcn- 
to , e non cedendo ai dilati^ti , fa d’ uopo ampliare 1’ ano con 
un taglio , che si fa verso il coccige , e col bisturi guidato dai 
dito, o da una tenta scannellata . Più volte , e con felice esito, 
è stata fatta quest’ opei azione . Le labbra della ferita , bisogna 
procurare , che rimangano bene discoste , acciocché non torni a 
dichiararsi facilmente nuovo male . 

Prvrit'cnz» L’ intestino retto presentando d al di fuori colla di lui ru- 
jiica interna , é allora nato quel male, detto procidenza dell’ 
ano . l finciulli vi sono soprattutto sottoposti . I grandi gemi- 
ti la provocano , e tanto più facilmente vi ha una grande di- 
sposizione per molta debolezza esistente nei muscoli elevatori , 
il tempo , e r uso dei corro'.ooranci , giovano di concerto in 
queste circostanze . Talvolta si dichiara questa procidenza nel 
momento della litotomia i ma in queste circostanze non é che 

Ì asteggierà . Perchè i corroboranti arrechino un tanto maggior 
eoe , vi si conjivingd la coapressioae fatta eoa fila , dell* 

<quaU 
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*i dichiara un globo piramidale , qtale il raffii In un vìm 
molto Itterico , i' applica all' ano , e si tiene ivi fermo con una 
Aiscia divisa in due parti fino ai una giusta meri , e la cui 
pane superiore i férma al tronco per mezao d' una circolare. 
« della quale ce ne serviamo ancora in tatti gli altri casi di 
mali all* ano . Un’ invaginazione si è dichiarata talvolta anco» 
ra per questa parte ; ma il caso è assai raro , e , segnendo , ne 
procureremo la rintroduzione • 

CAPITOLO IX 


Mali degli articoli . (i) 


SEZIONE XXVI. 

KiiMatiotie della cUvLvl.i , del eeipo dell' umera , drlT tdna 
del radio , e della mano . ... 


^^Rnamento , ed ntiliti grandissima riconciliano nelf animalo 
quelle parti pendole al tronco , che sono distinte col nome di 
«rticoli , estremità , o membri . Sono m numero .di qusutro . 

La 



(i) L’ articolo superiore si divide in quattro porti, che sono, 
opalla , traccio , avanti cubito , e mano . La prima è enm po- 
sta della scapola , e della clavicola . La scapola è un osso trian- 
folare , che riposa sul torace posteriormente . biella di lui Jaccia 
interna est stona diverse impronte corrispondenti alle tattapostt 

Costole , e vi risedè il muscolo sottoscapulare . ìieW esterna vi 
è una prominenza detta spinosa , che .la divide in due cavità , 
chiamate sopra , e sotto spinose . L* apojìsi spinosa procura V at- 
tacco ad una .porzione del trapezio , e termina in quella .parta 
detta acromio , o punta dell omero , che si unisce alla porzione 
omerale della cLtvicola . La scapula ha tre orli , e tre angoli . 
Nell orlo posteriore , o di lui angolo supcriore , c’ impiantano i 
muscoli trapezio , rombiàile , ed angolare . Nell orlo anteriore dì 
ti osservano due labbretti , nei quali si fissano il gran dentato an- 
teriore , col muscolo piccolo e grande rotondo . V angolo ante- 
riore della scapola è assai cospicuo , ed ha_ nella di .Itd som- 
mità una cavità chiamata gienoiJea , vestita di, cartilagine per 
ricevere una ptirzicae del cupa dell' unterò , Àlla base sii asse aria 
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La naf«r».n»lto Teféttm'ce in ilcttlli wgjttti ha prodotto ‘tal- 
volta «iiMiiia e tei articoli , il che è riescito di ^talché mco- 
iB«d0 a chi gli aveva , conttnovando a vivere . Ahre volte è 
stata, «tolto scarsa . Ora è naocato tutto nn articolo , ed ora 
una ^ai» parte del mcdesitRo , come ne abbiamo ancora qu) 
avuti defli esempi . 

Ra- 


soio per la parte interna avvi una prominenza fatta a foggia 

del becco del corvo , ed è detta toracoidea , La sostanza della 
scapula è compatta con leggiera quantità della cellulosa , e si ar- 
ticola colla clavicola , e coll’ umero . 

La clavicola è un osso detìa figura di un i , che rimane 
nella parte superiore ed anteriore del torace , fra lo sterno a 
l' aerotnió . Sutdo dttidetsi ifi corpo , e in dot estremità , P an- 
teriore delle quali i vestita di cartilagine , ed è ricevuta nella 
cavità glenoidea dello sterno , resultandone un’ articolatone per 
artrodia , alla quale spetta un ligamento orlàcolare , ed un altro t 
thè si eHestie da una daticola dW altra . C altra estremità è 
detta umerale, e si unisce con V acromio per diartrosis pler.ifàr- 
mt, che i drctmdata da un UgaMento pure oiiècoUire . Si osser- 
va àncora altra sostansa legamentosa , che unisce quest’ osso col- 
la cartilagine della prima costola . La clavicola i composta delle 
tre sostanze ossee , e itti di là corpo ha un foro per procurate 
V ingresso m vaà sanguigni , e ad un rametto nervoso . 

V umero i P osso del braccio , che si divide in due estremi- 
tà , ed in corpo , La superiore ha una prominenza, o capo vesti- 
to di eartilagitte , e si articola per artrodia colla cavità glenoidea 
della scàpUla . Una tale articolatone è dotata di un ligamento 
vriùcolart , thè n attacca all’ orlo della cavità glenoidea , e V al- 
tra potzione al collo .. ^ esiste ancora altro ligamento triango- 
lari , àie *i attacca ali’ apofisi coracoidea , all’ orlo glenoidea , ed 
inferiomttite di Cdpo delt umero . Vn tendine del bicipite bra- 
mitale rtntiasUia il ligàm'ento breve . Al capo succede un ristrin- 
gimento , che e il collo sopraddetto , ove sono due prominenze se- 
parate d* insieme mercè una solcatura , nella quale risede il di 
già nominato tendine dà muscolo bicipite . Ha tre faccette per 
procurate l’ unione ai tendini dei museali sopra , e sotto sànosi , 
e piccolo ràéondo ; cetile pure un’ altra inferiore forma t attac- 
co del Ptndiné del tottoscapulare . A corpo delP umero si ripie- 
ga dal di fiori al di dentro , e db giova à dirigere V adone 
dà mutcùli ; e pure d’ on faro per P h^retso dei vasi san- 
guigni I c nervi (Urrtti nUa nutriaione dà medeiimo , Termina V ome^ 
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«« bambim M*ra CiilNtf , e maiu Era ancora 
piancaate delle co-ce , « di alenai diti dei piedi . L' osso dell* 
articolo inferiore coinincUva come il fermato , • termiaana a li^* 
già della tibia . 

La clavicola è soggetta alla Inssazione , E* raro , dM ti luCKioat 
bini por U parie dello «tecno , • ciò ia ragione dei molti U. 

gamen- 


ro it^triornuat 4 in iuta parte appianata, eke goJe di due premi- 
aente dette cundiìi ; una delle fuoli d etterna ed è vtttita di 
cartilagine , qual' i riceruta ia una cavità propria del Haggio . 

V altra cttremità è interna , ed i Jatta a smilitudine di una 
fuUggia , che d riaemta nella eorrispandeate eetremità dell’ ulna. 

V unterò è Jb/mato dalle tre eoetanne ossee di già note . 

U cubito , 0 avanti brectio , i composto deW ulna a del ra- 
dio . V ulna è il prinapalt , a rimane infiriormenta . Ha daa 
estremità , e un to^ . La SMperiore possedè due promnenge , la v 

maggior delle quali si dice ideeremo , ed ì rnevuta nella eam- 
tà esterna della pult’ffia dell’ omero . V interna i minore , e si 
dice cur-moidea . La cavitil . thè rimane framessut , e che si artt- 
s<da colla puleggia deW umero, è denominata la grande sigmoidea, 
sd ella di lei parte superiore vi è un’ altra cavità detta la mg- 
moiJea minore , e riceve permane deU’ orlo attenente sd cepe dql 
radio • Sotto la viteria cavità sopracannata vi esiste un' iaegua- 
giianaei nrba quale s’ impianta il tendine dH bracUaie inumo , 
il corpo dell’ ulna i prismatico . V interna ed esterna faccia 
tono eej^ole d* iiuieiae mercè un orlo ta^enu , ai quale si uni- 
sce il ligamento interasseo . Nella Jàceia posuriore si osservano 
dei fori per * vasi aangulgiù , e nervi , 

V ulnn termino iifenermenta in una prominensut ietta ed- 
loidea , ed in una piccola cavità, che con un' altra assai maggio- 
re , s che è propria del tedia , tu forma un’ intera per riceva- 
rs la parta convessa del carpo . Le tre sostanua oesee concerro- 
oo pure sUa forntamone di queef oeso . 

LI radio occupa la parte superiore ed «eremo del eubito . 

Nella di lui estremità superiore ha ima cavità glenoiJea per rice- 
vere il condilo esterno dèli' estremità umerale ; dal che retultet 
vn* atiicelaxUme per artrodta i il di lei orlo i licemto nella in- 
cela caviti sigmoidea , firmando un gingUmoa laterale . V anuùta- 
sione del c^ ddC ulna , e del radia cóli' eetremità ielV umero ha 
un llgsmento eateulart . che veste tutti tre j^i otti , a si attacca 
aulV eetremità omerale , o aorta l’ oleerunio ed orlo sndiaU i ha 
gatimesda ita ligttuoti UteroU • qiatetmo dei quali é fisa oo> 
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gamemi , che fortificano qnell’ articolaiìone , segnendo qtiestt In»- 
* saziune . dependenre da una forte percossa causata da una sal- 
tata , calcio di cavallo , o altro , per rimettere la clavicola nella 
tua nicchietta , e se alcune volte ne riesce la risituazione la- 
’ sciando le spalle nello statò naturale , alcune volte 'giova di far- 
le tenere indietro , ed immobili . Molto pià facile i ' , che segua 
. un 


fra il condilo dtlV nmcro , c termino sotto la sommità articola^ 
hilt degli ossi del aibite . Un lis;anicnto annulare abbraccia la prà^ 
tnintnzd dell' estremità dell' «mero , e l’ (irlo ragliale . 

Sotto C orlo radiale esiste una prominenza , che Jhmisce V at~ 
tacco al tendine del bicipite brachiale . Il corpo del raagib ha frt 
J'acce , r interna e 1' esterna delle quali sono separate da una li- 
nea ossea , in cui s' impianta il dt già nominato ligamento inte- 
rasseo . Il radio termina inj'eriormentt in una rilevante cavità det- 
ta scajòidea , che con una più piccola dell' estremità dell’ ulna 
riceve U tonvesso del carpo , ed un’ altra interna , cd assai mr- 
nore , si unisce con l’ «Ina . In un incavo della di lui ficcia intbt*- 
na riposano i tendini dèi flessorj dei diti , e le solcature esf- 
ttenti alla di lui ficeia interna ricevono quelli dei muscoli estcn- 
toty . n radio termina parimente nella di lui pitrte esterna in una 
'piccola prominenza detta stiloidea . "• • ' 

V ultima parte dell’ articolo superiore è la mano , la di cui 
fieda esuma diceti dorso , « l’ inuma , palma . Dividesi in car- 
po , metacarpo , e Jitlangi . • < . 

n carpò e composto di otto ossi , quattro dei quali ne for- 
mano il primo ordine , e si dicono scafoide , semilunare , tvnei- 
forme , e pisrforme . Aie! secondo ordine si annoverano il trape- 
zio . il piramidale , il grande osso , e il concinato . Il carpo si ' 
articola cogli ossi del cubito , e col metacarpo', e fra loro si ar- 
ticolano ■ merci un’ articolazione planforme . Una capsula Vigamen- 
tosa unisce il carpo coll' estremità del cùbito , ed è fortifeata da 
due lipamenti laterali , l'. uno dei quali va dall’ apojisi . stiluiJili 
del radi'o allo scafoide , e L’ altro da quello dell’ ulna al^ cu- 
neiforme Ci sono parimente varie altre sostanze lipamentose •, èd. 
una tale articoloz’orie partecipa dell' artrodia , e del gìngUmon . 'Gli 
ossi del carpo del prtmu ordine formano • urrà cavità, che riceve il 
capo dell’ ISSO grande, e porzione del ciinajbrme , e tutti gli al- 
tri esserti si articolano fra. loro mel\'à le sopraddette articolazió- 
ni JvrtiJicale, da varie strìsi.ie ligamenlose V ' '■•r 

' Il metacarpo è composto di cinque' ossi ,■ thè fórtnano una spe- 
cie di griglia', fer mezzo di faccette àtàsn>no ^ netta lortP'istm 
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un allontanamento dell» clavJeola dall’ acremio .Un tal caso , 
di già seguito più volte , i stato cagione di errore , giudicando , 
«he esistesse la lussazione del capo dell* omero , quando si trat* 
tava deir allontanamento suddetto . L’ errore' 1’' ha cagionato 1’ esi» 
stenza di una cavità sotto 1’ acromio . 

Sappiamo , che Galeno _ giocando alla lotta rimase con no 
braccio immobile • Galeno istesso , e gli spettatori crederono , 
^ Tom.ll. T t che 


tnità Unto Jrj loro , che col carpo per diartroiis ptaniforme , msn- 
tre con V altre estremità sono ricevuti nelle cavità delle falangi ( 
< tali articolazioni sono per artrodia fornite di ligamenti or- 
acolari . 

Le falangi sono gli ossi dei diti nominati pollice , Indice , me- 
dio , annoiare , minimo ed aaricoUre , Ciascuna delle falangi è 
composta di tre assetti , eccettuando il pollice , che ne ha due 
Soltanto , e ciò per aver compreso il di lui primo osso nel nu- 
mero di quelli del metacarpo . Le falangi sono piramidali , e con 
una delle loro estremità si articolano col metacarpo per artrodia , 
come fu di sopra accennato . Ciascuna di quelle articolazioni tan- 
to col c.trpa , quanto fra loro hanno un ligamento orbicolart , 
ed altri laterali . 

Le ftUinpi sono, come tutti gli altri ossi, cartilaginei nel feto l 
quindi divengono ossei nel mezzo , ed epifisi nell' estremità , di- 
chiarandosi finalmente , e coi corso degli anni , apefisi . 

Muscoli della scapola . 

Appartiene alla scapala il muscolo tntpezio , che d di figura 
irregoùre , ed il quale dall’ opofisi spinosa delle vertebre dorsaU , 
ed ultime cervicali , e dal ligamento di quella parte si estende 
fino all' occipite , ed all' apofisi spinosa della scapola . La di lui 
azione si esercita sulle diverse parti ossee , colle quali si unisce , 
c quindi può portare il capo posteriormente , ed avvignare una 
scapola all' altra ; per il che si meritò similmente il nome di 
mu.ecolo della pazienza . 

Il romboide , di forma quasi quadrata , si estende dalle apofisi 
spinose delle ultime vertebre cervicali , e da quelle delle prime 
dorsali al lato posteriore della scapula , ed è coperto dal trape- 
zio . Agendo sulla sc.ipula , ne i avvicinata aW altra , e può agi- 
re ancora sulla colonna vertebrale , • 

L’ angolare della suddetta principia dalle prime apofisi tra- 
sverse delle cervicali , ed allargandosi sull’ orla anteriore dtl tra- 
pezio , 



cKc fuise n»t# 1» dfH’ , «Riera , f orofto eoofj^tate , » 

^ro«ei(aito delle ga^li3.rde ,«MIR«ho%ì, quali «sKendg iiiutflj, Gfdenf 
^ise ia propria >naao «aU' p.iAtUf . >eol fise di caadiov^ro 
jtedur^one del ^apo ^ wnaro . fa ,ail(R» ^ cb« jyteyè ^ «oat 
esservi .alcuna lussazione , e coJwWje gjocor» , nhe «rrore «9 
paco dall’ a>^ ^ca una caviti setto i' aeroi«io ppr allontana'* 
piBftto deilp .«iJjUEicnla • Quelle forze furono lubùp ^ 

P»l®- 


penip , t' xmpiania -niU’ angolo superiore e posteriore delLiX 4M- 
puU • Serve piuttosto di oibustar lo tcspula, che di inolssrlo ig 
guclV angolo , in cui si fitta ■ ,Puh ancora portare jle vernare 
laterslmeate , ed insieme con V altro mantenere la colonna ,«;i> 
aitale in direzione al c^po . 

Il grande dentato cospir/i , amora fi nuti deila scaputa , por- 
tati. iols anteriormente . /d scapala i portata anteriormente mercè 
i azione del piccolo .pe«a>i*ie , eie si estende dalle cartilagirà 
tifila seconda Urna -, juatts , a suinta costola , fino all’ apofisi 
foracoidea , dose «' -iacdataa ,càl teniine del bidpiie e del £f>- 
joco brachiaU .. Passano essena aoUevate parimente le castole mer- 
pt i’ astiane di guefto mussalo . oMoruKe la scapola 4 maoieny^ 
ta immabiic degli altri muscoli . 

, Miucfili della .«lavicola . 

Ella ne ks di proprio uno solo , detto sotto-clavicolare , che 
dalLi cartilagine deUa prima postola si conduce alla porzione unte-' 
Tale della clavicola , e serve tanto ad abbassare quest’ osso , quan- 
to può avere ,qiijidic tSzione nell' eleuasàoae delle costole La. 
«Iduùeld può tgsere parimettu sollevata ,dailo sutnotclsUo-tutHsÀdat- 

^u%mU del hracc»,. 

MiÀd sono i muecuU., che servono ai statg snoti del Araor 
dio . Per Lt di lui elemsione ne concorrono tre ,, dUtinti per 
deltoide , sopra-spinoso , e coraco brachiale , H primo ,à cofl detr 
Sta dalla sua somiglianza ctot ama lettera prega , e si stende dai 
tbse ,tersd umerali della clavicola < dall' aaromio e da < una porr 
jtione della «pina della scapuLs , temmando in §uella, prominenza, 
jfhc ssmaae sotto la stdeatura <l>ieipiule 

H sopra-spinoso occupa la aauitii sopra-spinosa ,, i/fpiantanJosi 
tfd di lui ssadine sulla Jkeentu sutuiwe delia grande 4 ,ub«sosità 
mmerale . 
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. . ^ . 11 * 
te«nf ptrte 4 n Vp04« e. |wrì -« «n* umu« ^ ià di 
quaranta ftiorni avanti il ristabilimentQ .(omIc > t 

Ippocraw 4jo|i ,er« ignaro di qncH» nude naseeitte ' did dùco* 
^tatneiuo della j:lavicela n«l dgofP delift mt anicolaaioae cidi* 
gcrogiift . Dige , ahe JWltJ P«mci del ino tempo a* ingannai»* 
no . credendo , «lui «si;t««se Ja losftizioae aiel capo dell’ «lanaeo , 
e farwo ,per«id idfUe jiuMÌii oaieoatoni . ifpacrate avea» 

ouer* 


n coraco l’radiiale , o ferjorato del Cpsserio , che dà pastag» 
pio ol nervo museolu cutaiwo , si estende dall' apojìsi coracoidea , 
in compogaie. del tendine del iifùpiu , e del piceids} fscteeole , per 
eerminare sotto f, origint della solcatura biàpUale . /ìsniedùe jfw* 
Sii snuscoH , oltre al principale steo sùnile a gveUa, del ^t^adf 
scritto diltoide , possono avere ancora ,fualabe .«alone Mila . 

H' portato in bassa V omero da tre niusceU , H pritAo dei 
quali è il latissimo del dotto, m (he daUe opafiu.. apùose .dalle 
otto, o nove ultime vertdrc dorsali., .dalle lombatà .^ e JUUa XactÙi 
estima dell' osso sacro si Stende alla parte postesism dtUa sol- 
catura Hcipitalc , cuopreudo laforalfiieate il torace . lesta il boae- 
cio inferiormente e posteriormente , e pub ancora Oolltttato il 
tronco . • ■ 

/I sotto- scaptdope occupa la cavità di tal' nome , sistfieadofi col 
suo tendile, olla jictida tuberosità .iinerals .. Jdan solo poeta d’.n- 
ni>ro dal di dietro in avanti , .« Jp obkutM.t tno sttanHcne oncoist 
la scapala al contolto del taroso ; 

Il gra'ado rotondo prircfpia dall’- angolo H^èriono della ^apu- 
la e sue vicinanze , impiantandoti presso -la eolcofura bifipUsUe so- 
pra V iaserzione del latissimo Sei dorso . fiona il braasio postt- 
liormaate , ,0 in basso.. 

n traccio può accostare* al petto , o pstteib eondus» sl*U dsip- 
so antcriitmenta inesco iW mescolo gran pettottUo » .«le dtji 
due terzi stertiali della clavicola , dallo eceffio , o iktiio eotlk- 
lagini dcHe setto rottolo zete , si sietide alla paste .tMonote del- 
la solcatura HaipitaU . Q'aU muscolo pub vonctorara stila uapitl- 
alane , -e sopra .il fi .Itd corpo .posa la rnammtUa . . < 

Il braceù), è paMato.dtl .daytwfi ,ol.,di ditttv ,dai smiSMÌ* *Ct- 
tospinosi e piccolo rfdvnio .cj fl' ramo ompt.la devili, 
le ne riceve il nome , e s' impianta col di Ivi tendine nella pro- 
minenza . eh' è nel ijiex»o della .tufti^ojp^tà umerale . Il eeconio 
,viene dalle vicinanze della parte media deW orlo anteriore della 
scapida , -t eonJucesidpsi anteriormente. ,,j^egpiid$ SitUt Jiuifett* «a* 
urtane della ^andt .MbqreeUà .ui^tude - i. . . 



n» 

•servato, che le «hie ossa , eloi, la claricola , e la scapola dif- 
ficilmente si riaccostano . . 

Pareo dice ancora con quanta facilità è stato ftiudicaro del- 
la lussazione dell omero • quando esisteva un semplice discosta- 
mento della clavicola dall’ acromio . Bisogna esser però molto 
, cautelati nel non cadere in un errore , quale può ^essere mol- 
to dannoso per il malato • facendo delle valide estensioni ■ 

L’ ume- 


Mustoli del cubito . 


1 muscoli , che sono db-ctti all’ estensione del cubito , sono il 

■ tricìpite , e V anconeo . Quello è situato nella parte posteriore dell' 
• amero , * con una porzione nasce dalla parte anteriore dell' orlo 

teapulan sotto la cavità plenoidea , e termina col suo tendine nel- 
la falcia esterna dell' oLecranio . Con aura porzione viene dalla tu- 
berosità dell' umero, e termina nel principio del tendine anteceden- 

■ H , e colla posteriore ti unisce alla faccia sottoposta dell' urne- 
ro , e termina coll’ altre due . V anconeo è un muscolo di for- 
ma triangolare , che dalla parte esterna dell’ estremità dell’ umero 
termina superiormente -nel- cubito . 

/ flessori del cubito sono il brachiale , ed il brachiale inter- 
no , n primo è un muscolo grande posto nella parte anteriore 
dell’ umero : nasce con un tendine dall’ apofisi coraeoidea della 
scapala, e cgU,’ altro dalla porzione superiore deW orlo della cavi- 
tà pienoidea ; ^uali tendini si riuniscono in un solo , che termi- 
na nella parte interna del radio , /I brachiale interno si estende 
dai due terzi dell’ umero alla parte interna 'deW ulna . 

l pronatori del cubito sono il rotondo , e il quadrato . Il pri- 
mo di essi viene dal condilo interno detC umero , e impianta ver- 
so la metà del radio . H quadrato risede nell’ estremità del cu- 
bito internamente ; è di flgura più romboidale , che quadrata , e ade- 
rente agli ossi Sottoposti , 

• / supinatori sono il lungo', ed il breve . Quello dalla parte 
esterna e superiore dell’ umero si estende fino all' apofisi stiloi- 
dea del radio, unendosi con sostanze tendinee a quelli parte, che i 
all’ estremità del radio su,idetto . L’ altro dalli parte alta dell' 
ulna si porta fino ai due terzi superiori del medesimo osso . 

Muscoli della mano . 

La matto ha dei muscoli propij-, come ne hanno i diti. ì fies- 
sor; delia mano sono il radiale materno , il gratile palmare , ed il 

cubi- 
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L’ wmeroi» lussando»!, si può. . feniMtt.sa’ varj . luoghi e da i.aflixwne 
ciò .resultarnè quattro varie speciu di lussazione , che sono , l’ in- <*•* "f® 
Ceiioee ,>!’ iji*lai«ce ,1’ anteriqro,, e 4> ^tteràorq L’inferiore ^mcro, 
consiste nell’ essere il capo dell’ omero fermo sull’ orlo ,■ o in 
ftundui VlciUanw .dellu caviti g^eqoidea .,,^>41 capo dell’ urne- 
*o è rimasto f sotto il, processo oarpcoide la . lussazione h ante- 
riore . Interna , quando esso capo si è internato nell’ ascella ; e 
Torn ii. T t a posce- 


tubitalt intorno '% Il primo nttce dui condilo interno dell’ omero, 
e si conduce inferiormente \Jina alla base del secondo osso del 
metacarpo , Il gracile palmare parte egualmente dallo stesso luo- 
go , terminando nel ligamentu aanulare interno ; e con origine co- 
rnane agli antecedenti si, estende U cubitale interno fino all' osso 
pisi/orffie . . i • 

, Gli estensorj della mano sono i due radiali , ed il cubitala 
esterno ^ ,I i primi - si trouano alla parte superiore della faccia ester- 
na del cubito, estendendosi sulla parte esterna dell’ omero per ter- 
minare nel secondo, a terzo' osso del metacarpo . 

V estensione dei diti segue mercè un muscolo , quale dalli 
parte esterna ed inferiore deW omero termina nelle falangi con 
altrettanti tendini, quanti sonori diti , eccettuato il pollice ; ed i 
loro ficssorj sono il sublime , o peforato , e profondo , o pefo- 
rante , il primo dei quali è posto alla parte interna del cubito , 
e dal condilo interno dell’ unterò termina nella b.tse della seconda 
filange , e dopo di avere attraversato il ligamento annoiare 
interno , si divide il di lui temiine in quattro porzioni , che termi- 
nano ai diti , eccettuato il pollice . E' ciascun tendine peforato per 
il pass.ìpgio del tendine del pnfiando , il quale dai due terzi delia 
feicc'ia interna del cubito si, estende per la palma della mano ter- 
minando in tanti tendini ,, quanti ne ha f antecedente . 

I mutcoli , che tono coUocati nella parte intera, t del braccio , 
t cubito , sono coperti da ' ona gagliarda sostanza aponcurotica , 
quale fortificandoli , ne aumenta l’ azione . 

I muscoli proprj del pollice sono gli estensorj lungo , e bre- 
ve , il primo dei quali si conduce dalla parte media ed esterna 
dell’ ulna , e ntggio, all’ apice della seconda falange . Il breve 
termina alla prima falange - I fiessorj sono il lungo ed il bre- 
ve . Il primo dai due terzi inferiori del raggio si estende alla 
seconda falange . /i secondo , che i detto ancora tenere , si divii 
de in porzione cubitale , e radiale , e dagli ossi del carpo si esten- 
de alla base della prima falange . la sei onda porzione va dal 
mezzo del secondo osso iki metacarpo n terminare nello stesso 

luo- 
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pastetiore 'vr «piatii»' il ^roeet*» s|>inosO': apecìe di 
’*' Inssaaioiw per#- Yfcrà''* ségtfire . Superlor rawiw ’ ri- poò tra*. 

p(»r»rfl '‘il icap»" litaelrtt pw uti‘ alteraztoiM deli' acramio ^ 

*: da vicoli' . ‘J-' - f- - 'ii li . .1 

--‘'"Si rilevi' «iitMhia ^ dell# - Uiss*Bdné del 'capo <4*11’ oifaen^ 
da imi' patente ' éal^à' ietto 1* acrbniio V' 0- da una' prattrinenza* 
•sincnte nell' ancella 'V e' in altro loogo .< Bisogna- avvertire <& 

non 


lifóg» / deAtutoij Sona'- il lungo- ed ■ il Irtspe ' , o • ifWenar' . II- 
primo è caUoiuto utla parte estehia del carpo e dall' apojùi eti~ 
loidea termina nella baee della prima falange . H secondo viene 
dai ligamento -del carpò fino alla base della prima Jhlange . In fine 
gtè -adduttorj del pollice seno- V aàéutiore- , fiutU dalla parte 
interna del terzo osso del metacarpo termina nella base della prL. 
ma falange , « V opponente , che nette daìUe base deW ultimo , o 
penultimo osso del metacarpo , e si nnisee colla base della prima fl- 
ange- dello -'Messo dito- . ' 

L’ indice ha vi aólo museolo -, V estensore , quale dalla par-^ 
te media deli’ ulna , dove è strettamente unito col Ligamento in- 
terasseo , si stende lungo le fAmgi del dito indice , ttnendosi col 
ligamento cassularé , che- veste V articolazioni di quegli ossi . 

Il dito minimo ha C addritttfre , Che dalla faccia esterna ileir 
osso pisifurme si potila alla fìoria '-estertra dell' ultimo osso dal 
metacarpo , terminando' Col suo tendine nella base della prima fa- 
lange ; cd il flessore , che dal principio della palma della mano , 
e dalla faccia interna 'dell’ ultimo ossa del metacarpo termina nel 
dito minimo, inserendosi nella base della prima falange fino verso 
V apice della seconda . > '* 

La rt:ano fornisce quattro 'muscoli lunihricali , altrettanti in- 
terassei inlemi , e tre interni comuni" a tutti i diti .- I primi si 
estendono lungo i tendiiii del 'profondo , assai forti , inserendosi 
con i loro tendini con qiielU degli altri muscedi , e dell’ esten- 
sor comune dei diti , con che possono accrescere l' azione di tut- 
ti quei tendini . In fine gl' interassei tanto esterni , che interni , 
sono collocati fra osso ed osso del metacarpo , e si riuniscono 
nella sommità di quegli ossi . * 

I tendini dei ficssorj , cd estensori , sano uniti fra loto , e 
fortificati da due ligamenti detti annulari , uno dei q[uali occupa 
la parte irrterna , e V altro V esterna del carpo . 

V articolo inferiore si divide in coscia , samba , e piede . 
La coscia ha un solo osso detto femore . In questo si considera 
nella l'arte superiore una prominenza rotonda , detta capo , con un’ 

■ im- 
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flnn’ !rt>8!:liarla , giuJicàndft , che esista la lussazlonè, mentre nort 
vi è , o't<er la sita inesistenTa , quandb hi luogo . La som- 
mità del bràccio malaW essendo tume&tta marftiène perciò la 
sua rotonditi r e da ciò ne viene , «he indoce nell’ errore , facen- 
do credere , che la lussatione Iton esista . • ' 

Nel caso' , chi 'iibbra Inoglf molta tumefazione , avanti di 
fissare per il si , b' per il nò , bisogna premier tempo , aspet- 

tan- 


impronta nel tii lui centro , a eui si attacca il ligamento brè- 
ve . Esso capo è ricevuto nella cavità cotiloidia dell’ ossó iàno^ 
minato , e si articola per anartrosis , dove è un ligamento arbi- 
eolart , che si unisce all' orla cotiloideo , ed alquanto sotto del 
capo del femore , mentre altro breve , o triangolare , si conduce 
dalla parte interna della cavità cotiloidea al sopraccennato ca- 
po , Sotto il capo avvi il collo , che fa angolo ottuso col corpo del 
femore , cd alla sua base esterriàmente vi i la prominenza detta 
p,rande trocantere , a differefiéà del piccolo trocantere , 'che rimane 
nella parte interna . Succede il corpo cilindrico convesso anterior- 
mente ; è nella faccia posteriore diviso in due porzioni da una 
linea detta aspra , che divide le due prominenze dell' estremità 
inferiore del femore , dette condili , quali si discastano pusteiior- 
mente , formando così quello spazio chiamato poplite , e vengono 
ricevati nelle canàtà ghnoidee appartenenti ai capo della tibia . Il 
femore ha posteriormente un fotv , per ricevere i nervi ,■ c vasi 
sanguigni diretti òlla di lui nutrizióne . Le tre sostanze forman& 
il femore . che è di un solo osso nell' adulto , e di tre por- 
zioni nel filo , e nel fanciullo . 

La gamba i formata dalla tibia , e dalla fhula , La prima 
i map^iore , e resta internamente . A’ella di lei parte superiore 

vi sono due cavità suptrjìciali , che ricevono per artrodia , quale' 

partecipa del gingUmon angolare i condili del femore . Fra io* 

ro trovasi una prominenza , che dà attacco al ligamento internò- 

della rotula . Nel mezzo della faccia anteriore del di lei capo 
avvi un risalto , ove si attacca il ligamento esterno , o breve , del- 
la rotola , e nella di lui parte laterale esterna si osserva una 
fuperficìaU cavità , che si unisce col capo della fibula . Il corpo 
della tibia c prismatico , ed una dei di lui lati tacenti retta- 
anteriormente , e si dice spina , o stinco . Fi' i pure Un foro per 
r ingresso dei nervi . e vasi sanguigrti . La tibia terniina inferior- 
mente in una prominenza notabile , detta malleolo interno , ed in 
una cavità distinta per scafoidea , in cui è ricevuto il talo , o 
astragalo i come pure ne ha aua esterna molto minore dell' an- 

fece- 



lindo , che la parte sia interamente itamidìta . Il pronostica 
della lussazione del capo dell' umero è pià o meno consolante 

per il malato , e ciò depende dal luogo , dove il capo dell* 
umero si i fermato , mentre quanto più è vìc><io alla sua cavi- 
ti , tanto più facile ne riesce, la redazione . Si pronostica anco* 
ra più , e meno favorevolmente, a seconda del tempo, da cui 
esiste la lussazione . Se è recente , la reposizione ù molto più fa* 

Cile , 


ttetdente per ricevere V estremità della fibula . La tibia è com- 
posta delle tre sostanze . LJel Jeto è di tre petai , con l' estremi- 
tà cartilafÀnee , che divengono in seguito apofisi . 

La fibula , ojso minore della gamba , ha la sommità inegua- 
le esternamente , ed una Jaccetta nella parte interna per unirsi 

colla tibia . Il suo corpo é alquanto prismatico, e termina infe- 
riormente in una prominenza stiloidea , ehe si unisce coll' estre- 
mità injeriore della tibia , e J'orma il malleolo esterno , La fibu- 
Ix è più breve della tibia superiormente ; e più lunga nella par- 
te inferiore. Quanto alla sostanza si eguaglia alquanto alla tibia. 

Fra V estremità del femore , ed il capo della tibia ri è 

un osso triangolare , chiamato rotula , o patella , la di cui Jàaia 
esterna è ineguale per facilitare L' a.iesione al tendine degli esten- 
sori della gamba . Internamente ha due facce , che si adattano 
ai condili del femore , al quale è unita con Ugamento , ed un al- 
tro la ferma alla tibia . La sostanza cellulosa prevale in essa , 
e ne rende facile la frattura , ed è affatto cartilaginea nel fe- 
to ■ Ciò , che resulta dalla riunione di questi tre ossi fin ^uì de- 
scritti , dicesi ginocchio , la di cui faccia posteriore ti diee po- 
plite . Nel ginocchio esistono dei Ugamenti esterni col nome di 
cassulare , che abbraccia tutti tre gU ossi , i laterali posti late- 
ralmente , e gii accrocciati , che risedono nella parte posteriore . 
CV interni iorw due , che si accrociano , e impiantano fra i 

condili del femore , in maniera che V uno va a" terminare alla 
parte anteriore , e V altro alla posteriore della prominenza , che è 
alla sommità delia tibia . V artuolaùone del ginocchio i faci- 
litata da cartilagini particolari mobili , e temilunari , che risedo- 
no sulla sommità d,lla tilùa , e riguardano sol convesso loro la 
parte anteriore . 

n piede si divide in tarso, metatarso , e falangi . L' ester- 
na faccia del piede dtcesl dorso , e l’ inferiore , pianta . Il tarso 
i firmato da sette ossi , e sono tato , o astragalo , calce , o cal- 
càgno , dello scafoiUe ; cuboidc , e di tre cunefonni . 

n 
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elle ; 'che se k d' un’ antica data si giudica ancora dalla ca<;io> 
nc , elle r ha prod irta , La cagione dev' essere esterna perchò 
il Chirurgo dehb’ agire , mentre, se è interna , non si deve 
fare alcuna manualità per rimettere il capo dell* osso nella sua 
cavità , per la ragione prevalente , che il capo dell' |Oiso tor- 
nerebbe ad e;cir fuori , essendo mancanti di fjrxa , o distrutti , 
i suoi ligamenti . 

Tom.iJ. V sr U 


Il tato ha il carpo a guisa ili puleggia , con quattro fsi~ 
cc , la prima delle quali è ricevuta nella^ cavità scjjoidea della 
tibia, la s.eonda si unisce col calcagno, V anteriore eolia sca~ 
Joide , e la posteriore è libera . Queste articolazioni sono per 
artrodia , e quella culLi tibia , oltre il ligamento cassularc , ha varj 
ligamenti laterali . 

Il calcagno , o calce , è un osso grande , in cui si rileva il 
corpo , e due apofisi , una anteriore , e V altra esterna . Il cor- 
po lui sei J'aece ; la superiore per ricevere quella piuguedinosa so- 
stanza , che JjctUta l' azione del riuntto tenMne di Achille , che 
si attacca alla Jaceia posteriore di quest’ osso ; la di lui Jàceia 
inferiore è incavata per dare attacco ai muscoli destinati alla fles- 
sione dei diti . Le altre sono anteriore , posteriore , e due late- 
rali . V apojùi anteriore ha una Jaccia artieolabile col cuboide con 
nn rialto in vicinanza , ed una solcatura per ricevere il tendine 
del muscolo peroneo ; come pure l' apofisi interna ha una solca- 
tura per il tendine del tibiale posteriore. Si unisce il calcagno col 
talo , o astragalo . 

Lo scajoide esiste nella parte interna , e eolia Jàccia supe- 
riore riceve il talo , mentre coll’ anteriore si unisce con i cu- 
neif'urmi . 

Il cuboidc è un osso , che riguarda la parte esterna colla sua 
J’aecia superiore , ed interna , si unisce col calcagno , coll’ ultimo 
cuneifórme , con i due altri ossi del metatarso , ed è al con- 
tatta dello scafoide . 

I cuneiformi sono tre ossi a guisa dì cuneo . La base del 
primo è al basso , mentre quella degli altri due è in alto . Il 
più piccolo occupa il mezzo . Il primo si unisce col primo osso 
del metatarso , e collo rcqfoide : il secondo col secondo ' col- 
lo scafóide , e coll’ ultimo cuneiforme ; e questo eoi terzo , c 
quarto del metatarso , collo scqfoide , e col cuboide . Le articola- 
zioni lii tali ossi sono planijbrmi , all’ eccettuazione di quelle del- 
lo scqfoide col talo , e del cuboide col caUagno , perchè parteci- 
pano dell’ artrodia . Le ultime due hanno dei ligamenti cattulari , 
.ed altri laterali superiori , ei inferiori. Il 



La Tana maniera , qnannirtqae esterna , dalla quale è nata 
la lussazione , & diversificare ancora il pronostico . 

Essendo il capo dell’ unterò stato spinto in un dato luogo 
da bastona», sassata, o altra gagliarda causa esterna, che ab- 
bia agito immediatamente , rimarrà ivi tanto incastrato , da noa 
poterlo cavare che con molta difficoltà , quale si riduce talvolta 
all’ impossibilità . Che se il capo dell’ umero è escito dalla sua nic- 
chia 


Il metatarso è la seconAa parte del piede , ed è composto di 
cinque ossi , ciascuno de' quali ha due estremità , ed .un curpo 
prismatico . La superiore di quelle si Unisce col tarso , e l' iit- 
J\ riore è rieewCa nella cavità , che e alla base della falange , 
unta dosi parimente con faccette fra loro . Le articolazioni, che 
hanno col tarso, sono planiformi, ed hanno dei ligamenti cassula- 
n, e laterali . 

tìascun Sto ha tre falangi piramidali , toltone il pollice , o 
dito grofso , che ne ha due , con un' estremità superiore alquanto 
incavata per ricevere quella del metatarso , e terminano finalmen- 
te a forma S puleggia . Le artL-olazioni loro sono per artrodia , 
ma partecipanti del ginglimon angolare , e munite de’ soliti li- 
gamenti 

CU ossi sesamoidei esistono fra V estremità delle falangi tan- 
to del metacarpo, che del metatarso . Uno suole esistere ancora so- 
pra ciascuno dei condili del femore , un altro lungo il tendine del 
grande peroneo , ed in fine un altro all’ estremità deU’ apofist tras- 
verso deU’ ultima vertebra dei lombi , Ciascuno serve iid aUonta- 
nare i tendini dal loro termine , onde agevolarne l' azione . Man- 
cano nel feto , in cui il carpo , metacarpo , tarso , metatarso , t 
le falangi sono cartilaginee . 

Muscoli della coscia . 

AUa flessione della coscia servono tre muscoU , cioè , T iliacv 
interno , che occupa la fxccia interna dell’ osso ileo , comincian- 
do da tutta la cresta iliaca , e s’ impianta col suo tendine nel 
piccolo trocantere : il gronde psoof si estende dalla parte latera- 
le del corpo deUe vertebre lombari , e faccia anteriore delle apo- 
fisi trasverse delle medesime vertebre , terminando nella stessa gui- 
sa dell' antecedente ; finalmente il pettineo , quale comincia dalla 
parte superiore della sinfisi del pube verso il di lui angolo ante- 
riart , c termina di concerto con gU antecedenti , 

V estcn- 
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cflia in una forte dijtraaione segaita nel ▼olersì appoggiare con la 
mano contro il muro , o in altro consimile atto , i molto più facile 
di levarlo rimettendolo al suo luogo. Il pronostico si deve ancora 
cavare Hall* essere ,o non, congiunto con la lussazione qualche altro 
male effètto della medesima causa . Per esempio , l’ osso lussato pud 
essere ancora fratturato . La frattura richiede la principale atten- 
aìone del Chirurgo , cosicché egli non può pensare alla lussazio* 

ne , 


V estensione della coscia viene eseguita da tre muscoli detti 
glutei , grande , mediocre , e piccolo . Il primo di loro si esten- 
de dalla parte esterna della cresta iliaca fino alla parte supe- 
riore del gran trocantere ; il mediocre nasce sotto la cresta dell’ 
ileo , e termina nel gran trocantere sotto L' antecedente , cvopren- 
do il piccolo gluteo , quale occupa la regione esterna deli ossa 
ileo , e con una fine comune agli antecedenti s' impianta neli api- 
ce del gran trocantere . 

In grande , mediocre , e piccolo si dividono i muscoli addut- 
toij della coscia . Questi tre muscoli traggono origine dalla bran- 
ca del pube , e da quella dell’ ischio , e sono distinti dalla lun- 
ghezza loro respettiva : terminano verso la linea aspra del fe- 
mor- ; il lungo termina alla linea suddetta , ed e attraversato dall’ 
arteria crurale appunto dove diventa ptplitea . 

/ deduttorj della coscia sono il Jascialata , piramidale , qua- 
drato . ed i gemelli . Il primo con larga aponeurosi ricopre , e 
fortifica i muscoli della coscia , tra i quali s’ interna, nascendo dal- 
la parte esterna dell' orlo anteriore iliaco , Il piramidale i posto 
sulV orlo esterno del gluteo mediocre , e dalla parte laterale dell’ 
osso sacro , e del coccige , termina cui di lui tendine , che si fa 
strada fra i gemelli , nel toncavo del gran trocantere . Dalla tu- 
berosità isehiatica si allarga il quadrato crurale fino alla base del 
gran trocantere Infine i due gemelli nascono dall’ orlo esterno 
della tuberosità ischiatica , terminando nel concavo del gran trocan- 
tere , attraversati dal fendine dell’ otturatore interno . 

La cosi'iit si porta in giro mercè i muscoli fin quì de- 
scritti , ma particolarmente dagli otturatorj interno ed esterno i 
il primo dei quali nasce dati’ orto interna del furarne ovale , e 
dalla faccia interna del ligamtnto otturatore , e s’ inserisce col 
tendine nel concava del gran trocantere , rimanendo coperto dal pet- 
tinco , ed unito Coll’ elevatore dell’ ano . L’ esterno ha V origine 
dalla pene esterna , e termina più iiiferiormente deli’ altro . 



ne , che quando i jiczzi dell’ osso rotto si sono riuniti : il che 
esigendo del tempo , in questo spazio il capo dell' utnero si an- 
nicchia di tal maniera nel luogo nuovo , da non poterlo ivi cavar 
più, o almeno ciò riescirà con molta difficoltà .Con la lussazione 
vi può esser congiunta ancora una massima tumefazione delle 
parti molli , e queste , essendo ancora dolenti , impediscono di far 
forza , e 1 in conseguenza mettere in opera gl’ idonei mezzi [ser 
la restituzione dell’ osso . 

Esi- 


Muscoli della gamba . 

Li. gambi hi due principali moti , cioè , estensione , e fles- 
sione . Destiniti sono al primo il tricipite , ed il retto intcrio- 
re . Il primo è diviso in tre porzioni conosciute d’ altronde per va- 
sto esterno , vasto interno , e crureo . Il primo comincia sotto il 
gran trocantere , c l' interno appunto sotto il piccolo trocantere . 
Il crureo occupa il mezzo , e parte della foccia superiore deljè- 
tnore , terminando inflriormente in compagnia degli altri due con 
un tendine comune , quale , passando sopra la rotula , si unisce 
jortemente con quello del retto anteriore , terminando nella som- 
mità della tibia ■ Il retto anteriore doli' orlo anteriore dell’ osso ileo 
va col suo lendine ad unirsi con quello del tricipite , e termi- 
na di conserva cogli antecedenti . 

La J'acoltà di flessione della gamba spetta ai muscoli semi- 
nervoso , semi-membranoso , huipite , gracile , o retto interno , e 
popliCco , contribuendovi ancora il sartorio . fi semi nervoso i così 
detto dalla sua app'arcnza , e dalla tuhirosità ischiatica va con lun- 
go tendine ad impiantarsi nella parte tnterna del capo della tilM . 
fi semi membranoso , che prende il nome con una larga aponeurosi, 
principia dalla tuberosità suddetta , e teririna injeriormente colH 
antecedente . fi bicipite nasce con una sua .>irte più lunga dalla 
tuberosità ischiatica , e colla più breve, dai due terzi iriferiorì del 
j'emore posteriormente , e quindi , riunite esse due parti in un ten- 
dine lungo , s’ impianta nella sommità della fibula . fi gracile , o 
retto interno , principia dalla branca del pube , e termina con sot- 
tile tendine nella parte interna della tibia . Occupa il poplite c dal 
condile esterno del J’emore s’ impianta verso la parte supcriore 
della tibia il popUteo . 

fi sartorio , cominciando dalla spina anteriore , e superiore dell’ 
osso ileo , ed estendendosi inj’crtormente , s’ impianta nella parte in- 
terna del capo della tibia , Solleva U, gamba, e la trasporta so- 
pra V altro ginocchio , 

Alu- 
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EsUtenlo la luMazione del capo dell’ umero «in:* alcun al- 
tro accHente, il Ctirurgo si dà subito moto per procurare > la 
redazione dell’ osso. A quest’ eflètto , perchè il tutto sia esegui- 
to propriamente , un astante tiene indietro il corpo del malato , 
abbraccian lo il di lui petto, ovvero, passando a traverso quello, 
e legando sotto 1’ opposto braccio un qualche panno . Si devono 
applicare delle fasce sopra 1 condili dell’ umero. Queste fasce si 
Tuììi.ll. V V a dan- 


Muscoli del piede . 

n piede ha i suoi museali per l' estensione , flessione ad- 
duzione , e deduzione . Il primo moto e prodotto dai gemelli , 
piantar gracile , e suZeo . 

/ gem.-Ui , o gastronemj , sono quelli appunto, che costituisco^ 
no Ix polpa della gamba , e principiano ambedue dai condili del 
Jeraore posteriormente , e, trapassando per la parte inferiore, si 
riuniscono in un tendine , nel quale unendosi quello del piantar 
gracile , e del solco , ne formano quello conosciuto sotto nome 
di corda magna , o tendine di Achille , che s' impianta nella fac- 
cia posteriore del calce , o calcagno . 

n piantar gracile viene dal condile esterno del femore , * si 
eondace luneto la ftoda interna dei gemelli e soUo , insinuandosi 
con un lungo , e sottile tendine in quello sopraccennato . InSn* 
il soleo .simile alla pianta del piede, provenendo itali' alto della 
parte posteriore della tiUa , termina nel tendine comune degli an- 
tecedenti . 

/ flessorj del piede sono il tibiale anteriore, che dalla parta 
superiore delia tibia , ove si unisce colla fibula , attraversa obli- 
quamente la gamba per attaccarsi allo scafià.le ; ed il mediocra 
peromo , che cominàa dai due terzi superiori ■trlla fibula estera 
riamente , terminando nel cuboLle . 

Il tibiale posteriore , che dalla parte superiore della tiHa , a 
fibula , possa .iirtro il malleolo interno , s’ impianta in parte nell» 
scafoide , e in parte nel primo osso del metatarso . E V unico ad- 
duttore del piede , 

I Jeduttorj del medesimo sono il lunga, e piccolo peroneo ; 
il primo dei quali dalli unione saperl/re della fibula con la ti- 
bia si estende nella faccia anteriore della fibitù , e col di lai 
tendine si unisce all’ osso cuboidc, estenlenhsi talvolta fino all’ 
ttitim' osso del metatarso . Il piccalo permea occupa il lato ester- 
no dd muscolo estensore dei diti , « dai due tergi inferiori ddr 

la 



dcnno m tnaao a due , o tre aiuti . 11 braccio dev* essere mi 
poco discosto dal petto , e nella semiftessione dev* essere il 
cubito . Chi tiene le fasce deve tirare nella direzione , che è il 
braccio lussato , e deve tirar gradatamente , cominciando dal 
poco, e andando sempre crescendo. Per facilitare che il capo dell* 
osso rimanga snicchiaco , il Chirurgo lo deve abbrancare , ed una 
volta allontanato , con le medesime mani se ne ajuta la redu< 

rio- 


la gamba si dilata sul dorso del piede, terminand» sulla super- 
Jìcie del metatarso in un tendine alquanto esteso . 

I diti hanno dei muscoli comuni , e il dito grosso , e mi- 
nimo ne hanno dei particolari . / comuni sono l' estensore lungo, 
e breve , il primo dei quali dalla parte superiore degli ossi del- 
la gamba , attraversando il giusto mezzo del ligamento annuLare an- 
teriore, si avanza sul dorso del ptedr,ove dividesi in tanti tendi- 
ni , quanti sono i diti . Il secondo , altrimenti detto pedestre , dal- 
la parte esterna del piede si divide lungo U medesimo in altret- 
tanti tendini , ed il nume denota V uso di entrambi . 

I fessuri Sono il lungo, ed il breve . Quello comincia insie. 
me col tibiale posteriure dalla parte posteriore della tibia , e Ji- 
bula , attraversando il ligamento annulare prosceriure , t si spande 
in tendini di numero eguale ai diti , e questi s' impiantano nell' 
apice delle falangi II flessure breve dalla prominenza del calca- 
gno termina in quattro tendini , cadauno dei quali si divide per 
ricevere il tendine proprio del flessore lungo ; e poscia s’ impian- 
tane tutti alla prima e seconda falange . 

/ comuni sono gl’ interossei esterni , ed Interni , quali sono 
etto , con i rapporti loro simili a quelli della mano ; ed altrettanto 
è dei lombricali . Sopra V articolazione delle falangi con gli ossi 
del metatarso vi è un muscoletto collocato trasversalmente , e 
però detto il trasverso , che approssima quei diti fra loro. 

n dito grosso , oltre ai muscoli comuni , ne ha in proprio 
un estensore lungo , ed un flessore lungo . e breve , V adduttore 
« il deduttore U primo dalla parte superiore della tibia e fi- 
bula si estende obliquamente sul dorso del piede , attraversando il 
ligamento annulare anteriore , fino all' apice della prima falange . 
Dagli ossi della gamba parte il flessore lungo, che attraversa obli- 
quamente la pianta del piede , e s' impianta nell' ultima falan- 
ge . Il flessore breve viene dalla parte interna del metatarso in- 
feriormente , e si porta alla seconda falange unito ai muscoli vicini .Il 
deduttore del dito grosso, nascendo dalla parte interna , e supe- 
riore del calcagno , s’ interna nel piede , terminando con un ten- 
dine 
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«ione , quale si deve però in gran parte all’ aiìone dei mu- 
scoli . Le fasce sono molte volte superflue , e serve di far tirare 
il braccio inferiormente con le mani , 

Le molte macchine inventate per la redazione del capo dell’ 
omero , com* è T »»nbl d’ Ippocrate , lo scranno . la macchina 
del Petit , agiscono contro i principi indicati , stendono , e com- 
primono tanto i muscoli , da impedir 1’ azione loro quando que- 
sta può essere efficacissima per la reduzione dell’ osso . 

La macchina del Petit tira moltissimo gl’ integumenti , e 
la sostanza muscolare . Gl’ integumenti facilmente si strappano , 
ed una tal cosa disturba il malato . e dispiace al Chirurgo . Chi 
ama di servirsi della nt'minata macchina , usi 1’ avvertenza di 
jugfzerla in un piano obliquo all asse del corpct , e non in uno 
stato perpendicolare al medesimo, per lasciare in quella maniera 
liberi i muscoli pettorali , e il deltoide . Inoltre , bisogna girac 
gradatamente il rocchetto , al quale s’ avvolge il cordone , che 
immediatamente tira , perchè, tirando subito, molto facilmento 
segue il detto strappo , 

Nell’ ascella c stato , come lo è sempre da alcuni usato di 
mettere qualche cosa di duro , com è una palla di legno , d a- 
vorio , o altro corpo , coll’ idea di iàciliiare il ritorno del capo 
dell’ umero nella sua cavità; ma, in luogo d’ adempire a ciò, 
impedisce , che il capo dell’ umero sia liberamente tirato fuori 
dal luogo , dov’ è imprigionato , e ne rende ancora più diffi- 
Cile la reposizione, 


dine , che si unisce colla seconda falange . V adduttore i colloca'^ 
to ohUqiiamente , e gr fonda niente nella faccia inferiore del pie~ 
de , e si attacca con assai forti fibre tendinee al secondo , e 
terzo osso cuneiforme, per terminare alia parte posteriore della 
prima Jalange del pollice . 

l muscoli proprj del dito minimo sono il deduttore , che dal- 
la parte esterna del calcagno si estende sul lato esterno del pie- 
de , mettendo capo nella seconda falange . Il flessore del dito mi- 
nimo i im ptcculissimo muscolo , situato sulla faccia inferiore deir 
ultimo osso del metatarso , e teimina all’ estremità posteriore 
della prima falange . 

/ tendini dei muscoli delia parte anteriore della gamba .so- 
no fortificati da alcuni ligamenti annulari ; che sono in numero di 
due . Unó anteriore e V altro è un poco latera:Le . 

I vasi , ed i nervi degli articoli seno stati measìonati al- 
trove , 



.... 

Altri mezzi sona tnti,jn«ssi in 'pratica per rinediare Alla 
Ittuazione del capo dell' uiuero , e fra essi annoveriamo la por- 
ta , la scala , lo sciugatojo , la materassa ec. . La porca , e la 
•cala , essendo state usate , in luogo di giovare possono produrre 
la frattura dell' amerò quando sono messi in opera , allorché 

il capo del medesimo é bene lontano dalla di lui cavità. 

L* osso essendo rimesso al suo luogo , il malato riacquista 
subito la facoltà dei pioti, ma eseguendo questi, soffre del dolo- 
re . Se i itioti sono impediti , quantunque 1’ osso sia restituita 
al suo luogo , ciò si referisca giustamente alla malattia dei li- 
gamenci , sia , che essi sieno rimasti allungati , o lacerati , come 
segue nelle complete lussazioni , alla distrazione dei muscoli . 
L' uno , e 1' altro male rimane superato col riposo , e con 1* 
uso delle fornente . Il braccio va tenuto per qualche giorno ri- 
posato , cosicché si fa tenere il gomito col cubico pesato sopra, 
un fazzoletto , e questo lo tiene il malato sospeso al collo , o 

ad una parte del di lui vestiario . £' stata , ed è familiare una 

fasciatura, quale prende una parte del braccio superiormente, 
ed accrociando 1 ' ascella, va alla parte superiore della spalla , 
dove si accrocia nuovamente la fascia , che è a due capi , ed e al- 
quanto larga per passarla in appresso sotto 1 ’ ascella dell’ oppo- 
sto braccio , e fermarla , dopo alcuni giri , attorno al petto i ma 
si può sospendere impunemente . 

Dvformiti Nello spedale degl’ Innocenti fu nel mese di Settembre dell’ 

anno 1781 . ricevuta una bambina, quale aveva una rilevante iin- 
* perfezione. In ciascheduno dei di lei cubiti esisteva la pura ulna. 
La mano era piegata sul cubito , riguardando la palma della mele- 
sima , la di lui parte interna . Una tale mancanza d’ osso era 
la causa del rovesciamento della mino , e ciò perché i muscoli , 
che sopra quella devono agire , quantunque tutti esistenti , non 
erano distribuiti nella congrua maniera per poter fare la dovu- 
ta e necessaria funzione. 

Luflatlane In una force distrazione della mano nel mettere la palma, 

del ndio. prona, supina segue, non molto di rado, e ciò di preferenza 
nei fanciulli , i cui Itgamonti suno molto più delicati , che la 
cavità del radio , esce dal contatto della prominenza , che è nell* 
estremità dell’ umero . Seguita la lussazione del radio , la mano 
rimane fra la pronazione , e la supinazione . fc’ rarissimo , che 
non riesca di rimediare a questa lussazione , facendo prendere alla 
mano la figura supina, cioè, di voltare la di lei palma verso il 
cielo . Da ciò vediamo , che si abolisce questa lussazione , senza 
ricorrere all’ estensioni . Altre volte segue questa lussazione per 
una gagliarda causa esterna, ed è stata talvolta tale, da render- 
sene difiÌGÌUssi(Ba la teduuone , soprattutto se é di origine re- 
mota . 

L' «Ina 
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L* nlm I <)nale si articola raperlortneiite con 1’ umero i ' si 
può lussare per la pane anteriore , e per la posteriore . . 

L’ulna essendo lassata, e ciò per i la di lei parte ,superi»- 
re , bisojfna procurare 'di rimetiei'Ia> f al suo sito, e per pervo- 
nire a ciò , si fa tener fermo ìli' braccio , e poscia tirando agoToJr 
mente , c verso , se il cubito , si procurti di allontanare la sontr 
mità dell' ulna da quel luogo , che si è nuovamente scelto por 
abitazione , per poscia rispingerla al suo luogo . Tale reposizìo- 
ne mi c riescila più e meno facile , a norma del luogo , dove 
si era fissata 1’ ulna. < _ ! .) ■, 

La mano si può lussare ; ma la di lei lussazione è raris- 
sima a seguire, per esser ella molto bene fortificata dai ligainen- 
ti . Un colpo , una fortissima distrazione può spingere it carpo 
verso la parte esterna, o 1’ interna. Nelle parti laterali con. mag- 
gior difBcolià vi può andare . La mano essendo lussata , il Chi- 
rurgo ne procura la reduzione pigiandola verso il luogo , di do- 
ve è escila , mentre che abbrancato avendo il braccio un aju- 
to , Io tiene fermo . 

Per la lussazione della mano milita 1' istesso discorso , che 
abbiamo fatto per quella dell' ulna . La mano si lussa rapportò 
alla libertà , che gli hanno data i iigamenti , quali si sono lace- 
rati , o molto allungati. In conseguenza facilmente nasce 1' infiam- 
mazione , e dall’ infiammazione resultano , com' è spesso segui- 
to , r anchilosi . 

L’ infiaminazione facilmente sopraggiunge in seguito d’ una 
pura distrazione della mano, messa in .opera per rattenerc il cor- 
po da una caduta , ovvero , per aver percossa violentemente la 
palma • della mano , in cadendo , e cosi assaissimo distratta 1’ ar- 
ticolazione del carpo con le ossa del cubito. Che 1’ infiamma- 
zione fàcilmente nasca in una tal parte tanto distratta , facii co- 
sa è di persuadersene, sapendo quanti tendini, vasi, c nervi, 
oltre ai tanti Iigamenti, rimangono in quel preciso luogo . Quei 
Iigamenti partecipanti dell’ infiammazione rimangono indeboliti , 
ed è allora che 1’ ulna , o il radio si discostaiio d’ insieme , ov- 
vero, si allontanano dal carpo; e tale allontanamepto , si distingue 
col nome di deescenza . Un tal male è di lunga durata continuan- 
do. fino a che 1’ infiammazione è affatto cessata , ed i Iigamenti 
abbiano riacquistata la loro forza . Questo male è ancora peno- 
sissimo . 

La cura di questa malattia deve principalmente consistere 
nel riposo , c nelle cose ammollienti ; e perciò è ottimamente 
indicato il bagno, un impiastro, ccm' è quello di pane e latte, 
di malva, di seme di lino ec. . L’ uso di alcune cose molto fur- 
ti è facilmente decantato come assaissimo giovevole in tal ca- 
so , ed è perciò proposta 1’ immersione della mano col cubit» 

Tcm. II. X z neUe 
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nelle vinacce . Una 'natfgiwre rigiditt del tendim • ligtnientl, 
piurtoito che una diminosione è prodotta dall' uso delle nominat* 
cose , e- perciè non eonvengom . Le cose untuose ione giove> 
■voli: dunque ti propone dall’ accurato Pratico di avvolgere la 
-dolente parte 'con i caldi intestini di nn aninaale-i come si loda 
ancora 1’ ifitromnsioiw dalla mano col cubito nel ventre di uà 
animale -, come il bove , cavallo ec. , subito aperto . 
talTnlont metacarpo ti possono ancora lussare , ma è 

deli* molto difficile , che si lassino per la parte della loro articola* 
&Un£i . gg[ carpo . i^a loro lussazione può facilmente seguire per 

la parte , che si articolano con le falangi . Queste si lussano di 
tempo in tempo , e ‘si rimedia a tale lussazione pigiando 1’ osso 
Verso la patte di dove è escito , mentre che è tenuto férmo U 
braccio . _ _ , 

Le falangi si discostano A’ insieme nell' occasione d’ essere 
una delle loro articolazioni malata d' infiammazione ■ dalla quale 
ne succe>la facilmente ia debolezza dei ligamenti. 

L’ infiammazione ancora in questo caso è facilmente promoa* 
sa da una distrazione fatta con quella data falange . Questi 
-mali son lunghi , ed il bene , che si può desiderare dal Chi- 
rurgo, consiste nel consigliare i bagni, ed empiastri nel tempo, 
in cui la parte é dolente , e qualche corroborante quando il 
dolore é cessato , col fine di fortificare i ligamenti . 

SEZIONE XXVII. 

Della lussatone del capo del femore , della rotula, 
della tibia , e del piede . 


T L capo del femore é spinto fuori della sua 'cavirb da un eol- 
agito sopra il gran trocantere , ovvero, esce per caa- 
4cittm«e sa di una forte distrazione ffitta col piede verso la parte ester- 
na , essendo 1' uomo sdrucciolato . Il capo del femore esce an- 
cora dal suo luogo quando sono rimasti distrutti i di lui li- 
gamenti , e ciò per causa di un' infiammazione lenta , consecutiva 
sovente ad una percossa . 

Essendo lassato per la parte del forame ovale , 1' articolo è 
piQ lungo , la punta del piede è verso la parte esterna , e la 
natica è spianata . E' seguito più volte , che il capo del femo- 
re é rimasto fermo sull' orlo della cavità cotiloidea , e si dice al- 
lora esistente unn scmilussazione ; ed in queste circestanze la re- 
posizione del capo dell' osso é molto più fàcile. 

Essen- 
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Fssendn T» hHttzinne anteri«r« , us renlta , . ì tre ma> 

testi addutMfi della coscia rimangono titagliati , e ^ciò si sent« 
una grande contrazione nella parto superiore , ma interna, della 
lassata coscia . Combinandosi, che iaius soggetto , il quale ha 
ricevuta nna percossa sopra il graa trocantere , ovvero , dopo 
un grande sforzo fttto col piede , 1’ articolo sia rimasto im-< 
mobile , il Chirurgo dubita , cbe il capo del femore siasi allon* 
tanato dalla sua cavità . Se ne assicura , sentendo la natica 
spianata , se la lussazione è per la parte anteriore , come anco-’ 
ra una prominenza in quel dato luogo, ed una cavità nella 
natica . L’ articolo i più corto , se la lussazione è per la parte 
posteriore . Cna tale lussazione essendo accompagnata con tu- 
mefazione , e ct n dolore , bisogna primieramente appiacevolire 
questo , e quella , avanti di lare alcun tentativo per procurare 
la reduzìonc del capo del femore . Convengono però le fornente , 
ed il bagno universale . Divenuta che è la parte indolente , 0 
con pochissimo dolore , ed essendo stumidita , si mettono in o- 
pera gl’ idonei mezzi per risituare il capo del fèmore . Il ma- 
lato si situa supino sopia una tavola coperta da una materassa. 
Memori essendo sempre d> lasciare i muscoli nella perfetta li- 
bertà , si pa^sa a traverso il perineo , nella parte opposta a quella 
della lussazione , una lunga fascia , quale è diretta a fermare il 
corpo del malato , e ad un tal’ effètto si consegna ad alcuni 
astan'! , o si fi^''a ad uno stile infisso nel pavimento , o ad ua 
arpione , che sia nel maro . Altre f^ce si applicano sopra i con- 
dili del femore , ed altre sopra i malleoli . Queste fesce le ten- 
gono degli aiuii, i quali tirano per la direzione, che la coscia 
ha presa , essendosi lussata . L’ estensioni bisogna farle grada- 
tamente , ed il capo slell' osso essendo allontanato dal luogo , 
dove si è fermato , si volta 1’ articolo verso la parte interna , 
sia la lussazione dell* uno , o 1’ altro femore , il che si fa per 
facilitare la redazione del capo dell’ osso , aiutando a ciò il Chi- 
rurgo colle sue mani . Rimesso essendo al suo posto il capo del 
femore , conviene il riposo , e qualche fomenta , trattandosi di 
dovere aspettare il ristabilimento di alcune parti , che si sono 
allungate, e di altre, che' si irano strappate, tanto più se esiste 
nna lussazione , pium-sto che la semilussazione , dopo una per- 
cossa seguita immediatamente sul gran trocantere . o in nna parte 
ancora alquanto lontana dati’ artictdazit ne del capo del femore. 

Nel Maggio 1779., essendo in Londra, viddi nello spedale 
di S. Giorgio una donna , alla quale , in seguito d' nna forte per- 
cossa sul gran trocantere , si era accorcito 1' articolo destro , 
cd era nata una prominenza sopra 1 ’ ileo corrispondente . Osser- 
vata la parte malata , fu trovata 1’ esistenza della lussazione del 
capo del femore , ed era per la parte posteriore . CongctcurandiU 



. . 

sill''c>me «{'■fosse "fittS' iltt» loicaziine del' capo del femore per 
la parte posteriore:, avetrlo: percosso .il gran trocantere , giu- 
dicai , elle in seguito d' una grande percossa nascesse una tanta 
i!ti(iammaEÌone nelle parti riunite 'in quell' articotazinne , da resul- 
tarne la destruzione dei detti ligamenti . Il capo del femore non 
essendo allora tenuto obbligato , i muscoli glutei 1' hanno tira- 
to a se . Con questo istesso ragionamento Petit spiegava , per- 
chè erano seguite diverte lussazioni da lui vedute del capo del. 
femore per la parte ■posteriore, dopo una percossa sul gran tro- 
cantere . Furono fatte , e riprovate 1’ estensioni per procurare di 
risituare il capo del femore, lussato nella sopra nominata donna 
Inglese ; ma tutto riesci invano 

Il capo del femore si procura in quel dato luogo una spe- 
cie di cavità , nella quale si muove ; cosicché , chi nc è il sog- 
getto , acquista col tempo una certa facilità a muovere quell' 
iirticolo . 1 

Moreau viide nello spedale di Parigi una donna , quale a- 
veva la lussazione del cnoo del femore per la parte posterio- 
re . F.ra qualche tempo , che la lussazione esisteva , quando Mo- 
reau ebbe motivo di visitare la donna per essere d' allora ca- 
duta , e di avere percossa quell’ istessa coscia . Moreau non 
giudicò bene di tentare all’ira la redazione del capo del femo- 
re , conoscendo , che sarebbero riusciti inutili I tentativi fatti 
ad un tal hne . Chi era il soggetto di questa ' lussazione mori 
nel medesimo spedale . Morea'j ne osservò il cadavere , c con- 
fermò , che esisteva la lussazione del capo del femore , per la 
parte posteriore . Il nominato capo era incastrato in una cavità , 
la quale si era resa un poco ossea . La figura di questa lussa- 
zione è inserita nel secondo volume ii. quarto delle Memorie , 

stampate dall' Accademia di Chirurgia a Parigi . 

La lussazione del capo del femore per la parte posteriore 
può essere facilmente confusa con la frattura del collo del no- 
minato osso , q jan lo è rotto fuori del ligamanto cassulare- , e 

che il gran trocantere è portato nell' alto della natica dalla for- 
za dei muscoli glutei . La prominenza costituita dal gran tro- 
cantere È stato facilmente creduto , che resulti dal capo del fe- 
more , cJ. alcune volle i seguito il contrario i di manierachi, 
per non incorrere nuovamente in quest' errore , conviene di es- 
ser bene attenti , esaminando la parte malata , mentre si può 
trarre gran lume dalla mutazione seguita nell’ articolo , essendo 
accorcico tanto nel caso di frattura, che di lussazione. I varj 
moti futi con 1’ articolo , la raiii'j porcata nel luogo occupato 
dal capo del femore , servono di schiarimento per determinare , 
se il male è frattura del collo , o lussazione del capo del 
•femore . 

L’ ar- 
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• L* artìcfilazlotis dii capo d«I femore essendo itata molto w ' ' 
V<erc.)ssa , ne resulta dell’ infiammazione, dalla quale alcune volte 
Ila cominciamento una lenta suppurazione , che dall’ interno vie- 
sie all’ esterno . 11 pronostico di un tale ascesso dev’ essere cattivo, 
c non se ne deve promuovere 1' apertura . La destruzione dei 
ligamenti procura facilmente 1’ escita del capo del femore dalla 
sua cavità, e così è portato, ora nella parte superiore , ora nella 
posteriore . Con la più leggiera forza si rimette 1’ osso nella 
sua cavità, ma con facilità torna ad escire, di manlerachè non 
bisogna dirigere le nostre mire a rimettere il capo dell' osso 
nella sua cavità , ma a pronosticare , che il male i molta 
grande , e che molto probabilmente terminerà nella morte . Al- 
cune volte un ammarcjmento in conseguenza di una percos- 
sa si manifesta lungo tepipo dopo che questa è seguita , co* 
jne ve ne sono diversi esempi • 

La lussazione della tibia ù dllEcile , ma di tempo in tempo Luir<zloa« 
se ne rinnuovano degli esemp) , ed il Sig. Pietro Cagniacci , del 
quale ù stata fatta una lodevole menzione ancora in altro luo- 
go , ne è uno degli autori loro . 

La lussazione segue per la parte aareriore , posteriore , • 
laterale; e la reduzione ne ù più, o meno facile. 

La rotula si può lussare, come ciò è più volte accaduta .punizione 
Divido la lussazione della rotula in due specie . La prima è dcili 
quando la rotula è lussata per la sua parre piatta, e la secon- 
da , allora che è rimasta alzata . Un co1]k>, che ha agito sul ginoc- 
chio , è stato la cagione , che la rotula si è lussata , ed i mu- 
scoli , messi in contrazione, tengono la rotula in quel dato po- 
sto . La reposixione della rotula riesce facile allora quando, es- 
sendo lussata , è rimasta nella sua naturale direzione ; come an- 
cora ncsce alquanto facile , quando il colpo non è stata forte , *■ 

e che i muscoli del sosgetto non sono molto vigorosi . La ro- 
tala spinta con forza fuori del suo luogo rimane talvolta tanto 
incasijata fra i condili del femore ^ ed ivi talmente trattenuta 
dalla contrazione muscolare , che la di lei reposl/.ione riesce as- 
sai difficile . Per eseguire la reduzione della medesima si deve 
mettere la parte in tal situazione , che i muscoli , e suoi tendi- 
ni possano essere in un rilascio , cd a tal’ effetto è preferibile 
la semiflessione della gamba . Mettendo in questa guisa la gam- 
ba , si ha di più li vantaggio, che la rotula cominci un poco 
:i srauoversi . Quali! , i quali hanno trattato della lussazione della 
rotula , ed in conseguenza della di ki reposizione , hanno detto 
di situare la gamba distesa , facendo un piano continovato con 
la coscia , |icr coti lasciare nel rilascio i tendini , come ciò è 
quando la rotula è al suo sito ; ma essendone escita , con quella 
situazione , vengono anzi i tendini ad esser tirati « e per rila- 

«ciar- 


Digitized by Google 



LvffuioM 

del 

fied* 


«ciarli meglio è di mestieri raettere la gamba nella setnìflet* 
sione . Ciò Altro , si comincia a comprimere la rotula . Le pres- 
sioni fatte sulla medesima per riabbass.'irla riescendo inutili , 
conviene desistere, rilevando, che la renitenra alla reposizione 
viene dalla forte contrazione muscolare , e conseguentemente la 
rotula non torna nel suo stato fino a che à muscoli non si 

sono rilassati , ed in conseguenza fino a che i tendini non han- 
no ceduto . Un tale rilassamento depende dal tempo. Qualunque 
cosa , che venga da un qualche poco instruito proposta per 
procurare 1' abbassamento della rotula , in luogo di giovare , nuo- 
ce , alliingan lo il tempo della guarigione , e procura anzi una 
maggior contrazione dei muscoli . Moreau propose in tal caso 
di tagliare i tendini , ed i ligamenti , col fine di togliere 1’ op- 
ponente alla resituazione della rotula . Chi sarà quello tanto te- 
merario , che farà un taglio in alcuna forma conveniente , per 
la ragione , che con quello rimarrebbero tagliate certe (sarti , 
quali con la pazienza si rilasseranno , e cosi sarà in libertà 

la rotula , senza scoprire 1’ interno di un* articolazione , dal che 
ne potrebbero resultare dei mali di una molto maggiore conse- 
guenza di quello , che lo sia la lussazione mede-ima . 

Il piede , e precisamente I' astragallo , è pure soggetto a 
lassarsi , e si può portare tanto per la parte anteriore . e po- 

(leriore , che per le laterali . La lussazione dell' astragallo per 
la parte anteriore , e per la posteriore , segue in ragione della 

lacerazione dei ligamenti . L' astragallo può esser lussato , et! in- 
sieme esservi la ferita . Questa implica molto il male , in ragio- 
ne , che cosi molto più fàcilmente nasce un* infiammazione , per 
essere ayserta una strada all’ aria , dependentemente dalla quale 
infiammazione se ne possono temere le convulsioni , o in altra 
maniera, la roorre . L' esistenza , o non, della ferita non implica 
nella cura delia lussazione , consistente nella redazione dell' a- 
stragallo Rimesso quest’ osso al suo sito , se non vi è ferita , 
col riposo , e persistenza in alcune diligenze , come sono le fo- 
rnente, ed impiastri , 1’ uomo riacquuta a poco a poco la fa- 
coltà di camminare , ed ancora con quel piede . Fssendovi fe- 
rita, coperta che è con fila, e queste da altre distesovi dell* 
unguento rosato, si mette la parte in quiete, si fa al malato 
qualche emissione di sangue , e gli si raccomanda la copiosa be- 
vanda , come la dieta . Queste cose non essendo trascurare , b 
probabile , che 1' infiammazione sia moderata . La suppurazione 
fa tanta strage alcune volte nell’ articolazione , che è stata la 
sede della lussazione , da renderla incapace di ritornare in buono 
stato ; e questo k il caso , che obbliga all’ amputazione ; opera- 
zione , quale non si deve ragionevolmente fare sul principio,, 
essendovi tutto il luogo da sperare , che 1' articolazione tomi 
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tana , rimesso , che è al sao lao^ , 1’ asrragallo : reposuii>ne , 
la quale riescendo aciie per tumefazione < e riscringiiuenco (li;lle 
labbra della ferita , si allarga questa impunemente . 

Quanto sia necessario di procedere con grande precauzione 
alla mutilazione di qualche ragguardevole parte d’ un articolo , 
è comprovato anco 'a dall’ osservazione, che voglio dettagliare. 
Una precipitosa caiita da una rupe originò la lussazione d' un 
astragallo ad un giovinetto contadino assai robusto. Un' ampia 
ferita accompagnava tale lussazione , che era annunziata tanta 
dalla mutazione di luogo del sud letto osso,* quanto ancora dall* 
alteratissima di lui direzione . 11 male era tale , che , fissandosi 
solamente alla prima apparenza , appariva di richiedere incon- 
trastabilmente r amputazione i ma io non mi ci volli risolvere , 
perchè era sicurissimo di non poterne evitare le peggiori con- 
seguenze , e perchè vi erano delle speranze , che si potesse al- 
quanto ristabilire la parte lesa , come infitti avvenne , mentre 
dopo una grande infiammazione , dalla quale derivò una co- 
piosa suppurazione , ed una corruzione , che non era indifierente , 
e nella quale essendo rimasti interessati tutti i ligamenti dell’ a- 
stragallo , questi si separò con facilità , ne succedè una piaga , 
quale si dispose alla guarigione , che fu ultimata da un' anima- 
lificazione , e dalla cicatrice . Non fu leggiera 1' alterazione , 
nella quale rimase quel piede i ma ne esisteva sempre uno , e 
quell’ individuo ne poteva aver buon grado , considerando la 
gravezza del suo male . Localmente fu seguitata una cura pia- 
cevolissima . ed internamente fu praticata , in copia non indiiS> 
recente , la China china in sostanza ■ 

Le ossa del metatarso , e le falangi si possono lussare; ma 
ciò è raro , che segua . Avvenendo , bisogna rimettere 1’ osso 
al suo sito , secondo le regole altrove prescritte. 


0 <! ». 

LXIV. 




SEZIONE XXVIII. 


Della Jrattura della clavicola ^ della notula , dell’ olecranio , 
e del collo del Jemore , 


flssendo stato trattato altrove delle fratture in generale , ci 
limiteremo attualmente a specificare quelle , che meritano una cu- 
ra più particolare . 

La clavicola h , come le altre ossa del corpo umano , sogget- rnemn 
ta alla frattura . Questa essendo nata , se ne insegne , che il 
pezzo della clavicola ,, che si articola coll’ acromio , facilmente 
esce di direzione dall’ altro , e i due pezzi si soprappongono , 
derivando ciò dalla figura della clavicola , dal peso dell’ artico- 
lo , 
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lo . e Jalla contrazione del mnseolo sotto la clavicola . Non è 
diiìicile di mettere al contatto i detti pezzi i ma non è fncilc 
di nianteneiveli . Per tenere al contatto questi pezzi ossei è 
stata praticata molto una speciale fasciatura , mentre da altri 
ITO adattato strumento di metallo , e da alcuni uno di pelle , 
o lino . Qualchedu io ha parlato rantaggìosamente di una parti- 
colare situazione , c soprattutto di quella , la quale resulta dal 
tenere una mano sul sedere . Ambrogio Pareo è quello , quale 
ha raccomandata tale incomoda , e certamente inutile , positura . 
le fasciature praticate col fine di tenere al contatto i pezzi del- 
la rotta clavicola sono la spica , la stellata , e 1*8 in cifra . 
Eistero proi'ose uno strumento di ferro in forma di T . 

Il malato non lascia di lamentarsi del dolore causatoli dal- 
la pressione di un tale agente . llrasdor , Chirurgo Parigino , dice 
di essersi servito con vantaggio di un corset , quale essendo af- 
fibbiato lungo il dorso , tiene le spalle indietro . li medesimo 
Brasdor confessa però nella sua Memoria di non aver tenute 
al contatto le pareti della fratturata clavicola , ma solamente 
tenuta la parte in maggior quiete , acciocché meglio si potet- 
sero consolidare i pezzi della frattura essendo uno soprappusto 
all' altro . 

Il migliore compenso per procurare di tenere al' contatto i 
sopraccennati pezzi ne è costituito dalla costante elevazione del 
braccio . e da un grado del di lui allontanamento dal torace: 
e ciò si ottiene con una macchinetta , nella quale si deve soste- 
nere il cubito , ovvero , da un fazzoletto in triangolo , le cui 
estremità sieno annodate alla nuca ; e si porrebbe ancora appli- 
care fra il braccio ed il torace un cono , la cui base investa 
r ascella , e vi rimanesse bene applicato mercé una fasciatura 
sospensoria , e circolare 

Una forte percossa sull’ olecranio ne ha alcune volte cau- 
sata la di lui frattura . Si rileva 1' esistenza della frarrnra dell' 
' olecranio dal sentire , mercé il tatto , un cor(x> durissimo , e 
mobile . Bisogna avvertir* di non prendere per 1’ olecranio frat- 
turato un tumoretto duro , ma aereo , che facilmente nasce so- 
pra quella prominenza per causa pure di una percossa . In cu- 
rando questa frattura , canviene tenere semiflesse le parti del 
membro , mentre, essendo disteso il cubito , il pezzo dell' ole- 
cranio staccato non rimane al contatto coll’ altro , che fa con- 
tinuazione dell’ ulna . Quantunque si prenda questa ragionevo- 
le precauzione di tenere il cubito semiflesso, può avvenire , com’ 
é seguito più volte , tenendolo disteso , di essere rimasto staccato 
quel pezzo di olecranio ; il che non ha però disturbato i moti 
di estensione , e flessione del cubito . Ciò seguendo , non biso- 
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fnt tenere quell’ articolazione ’ per lon^ tempo immobile , dal. 
che ne potrebbero retultare molti ahri , e serj disordini . 

Un forte colpo sopra il gran trocantere dissento altrove 
di avere talvolra causata la lussazione del capo del fenidre . dei 
Altre volte, per la medesima cama , si i fratttirato il collo di ftiaani 
queir osso . La frattura essendo in molta vicinanza del capo, 
i peazi rimangono al contatto , e 1' articolo retta nel suo sta» 
to naturale ; segue più comunemente , che la frattura è in mag» 
giore vicinanza del gran trocantere , cioè , fuori del ligamenta 
cassulare . Ciò seguito , i muscoli glutei tirano facilmente a 
te il gran trocantere • 1' articolo ti accorcia , ed il piede è 
voltato per la parte esterna . L’ articolo in seguito di una per* 
cessa sul gran trocantere facilmente si accorcisce , e ciò quan* 
tunque non esista alcuna frattura , nè lussazione . Questo ac* 
corcimcnto è effetto di una violenta contrazione , nella quale 
•ono entrati i muscoli , per essere stati' percossi . Gite 1’ arci* 
colo iniériore si accorcisca , quantunque non esista la frattura 
del collo del femore , è innegabile , o ciò si osserva ancora nel 
tempo dei forti dolori reumatici . esistendo il male in quei ma» 
scoli , che appartengono al femore . Guglielmo Huncer raccon» 
tava di essere stato consultato per un Signorino Inglese , al 
quale si era accorciato un articolo inferiore di due in tre dici 
trasversi in conseguenza di causa interna . I muscoli essendosi 
molto contratti . se n’ era inseguito , che avevano avvicinata 
gli ossi di quella parte della pelvi al femore , e cosi procura- 
ta una tale imperfezione nella lunghezza ..Per non prenderò 
ana maialila muscolare , cagione di accorciamento, per una frac* 

, rara , giudicheremo. sicuramente di quest' ultima quando si sen^ 
te una distinta promioenza nella natica , che 1' articolo è mol^ 
to più corto , ed i moti colla coscia molto difficili . L* osser- 
vazione ci fa vedere la difficoltà somma di tenere al contat- 
to i pezzi della nominata frattura , in ragione , che il supe- 
riore è mantenuto in alto dai glutei . Quell’ articolazione ha 
alcune volte tanto sofferto , che in sequela nasce un' infiam- 
mazione , è da questa .derivar la morte , Continovando in vitq 
il stretto di questa frattura , si suole fare una coalescenza fra 
i suoi pezzi q così si uniscono , ma irregolarmente : cosa , che 
segue però quando non sono molto discosti d' insieme . Il ma* 
lato, quantunque resti storpiato , può coll’ ajuto del tempo fare 
un poco >r uso di queir, articolo . 

L’ accorciamento grande . dell’ articolo inferiore in consegnen- Viri* 
za di una gagliarda percossa al grande trocantere , o di una me- 
diata, come ne è quella alla pianta del piede, la di lui voi- 
tata verso •!' esterno , cd altre volte internamente , come Pareo dn collo 
•sservò, c come ancora, io, ho veduto in un caso , il dolore 

Torn ii, ' Y y gran- 
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grande , che ji riieegli» muovendo la parte lesa , e tahroha 1* Ì9te»> 
sa crepitazione decidendo ' irrevocabilmente sull' esistenza della 
frattura del ‘ collo del femore , fuori del linimento cassulare . si 
proponj^ono i mezzi per mettere c mantenere i pezzi della 
frattura suddetta al contatto . L' estensioni , e le c -ntr' csten- 
•ioni convengono per adempire al primo oggetto , e per il se* 
eondo ne sono stati suggeriti diversi mezzi . Il più usitato è stas 
to costituito da una lunga fasciatura , detta spica , e dopo era 
situato tutto r articolo in un lungo canale , in cui era be- 
ne fissato mercè diversi legami , e da altri , che cingevano la 
gamba , pendevano dei mattoni , o sassi , quali essendo sul pa- 
vimento , dovevano mantenere l’articolo nella più forzata esten- 
sione ; ma tal proceilere eccitando una gran le tumefazione , e 
delie escoriazioni non indiffurcnti , ne venne la necessità di ab- 
ban lonare questo mezzo , e devenire ad altro procedere , quale 
consiste nel circondare la parte fratturata con largo piumacciuo- 
h> , collocare dei pezzi di cartone internamente , ed estemamen- 
fe I situare rutto l’ articolo in un canale , e ''finarvelo idonea- 
mente . Ver.lier fu fautore di questo mettxlo ; ma siccome non 
si scansava il nuovo discostamento dei pezzi fratturati , Beiloq 
propose una inaccbina composta di diversi cerchi per tenere que- 
sta coscia bene obbligata ; ma non si evitamlo cosi le parziali 
tumefazioni , e i dolori più violenti senza otienemo il mag- 
giore vantaggio per il contatto dei iiiddivisati pezzi , Foubcrt ab- 
bandono qualunque fasciatura , e si appigliò al canale, nel qua- 
le situava r articolo dopo di avere fatte 1’ estensioni , e conte' 
estensioni per ricollocare essi pezzi , applicare un idoneo plumac- 
traolo sul gran trocantere , e rinnuovare 1’ estensioni di tempo , 
in tempo . Ma ancora questa maniera non incontrò 1’ approva- 
àìone generale ; ed allora i fautori della semiflessione per cura 
delle fratture degli articoli ci ricorsero ancora in ques^z caso 
ogni volta che era possibile di mettere la coscia nella semifles- 
iionc . Brimninghauser, Professore Tedesco , loda di tenere obbli- 
gato r articolo malato al sano per mezzo di qualche legarne • 
e di collocare un lungo legno nella di lui parte esterna, accioc- 
ché ne rimanga sempre meglio obbligato , dovendovi essere fis- 
sato mercè altri legami . Considerando il mal? , che ne può 
resulrare da questa forzata estensione , e dalla lunga associa- 
lione dell' articolo coll’ altro sano , senza ritrarre ancora da un 
tal procedere le migliori conseguenze , dopo di avere operato 
' nelle diverse proposte maniere , e dopo di averne teenratamen- 
te rintraeeiato K esito loro appresso ancora altri pratici , deter- 
mino ,'‘chè costando della maggiore difficoltà di tenere ai mu- 
tuo cofifatto i pezzi di una tale frattura , c che i mezzi vi^ 
lenti ,»»' q«il» potrebbawo ricorrere» sono per riescirc più perni- 
ciosi . 
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cioti , clus utili « però rilevo , che le care n^^liore di queste, 
fratture deve resultare dal tenere le pane In un_ riposo assai 
lungo , dovendo aspettare la dileguazìonc delle tumefazione , e dd 
dolore ; quali accidenti ci si combinano sovente ; e di permet- 
tere all' imlividuo malato di riassamera 1’ eKrcizio della parte 
lesa subituchè ne i stumidira , e resa indolente , avendo osser- 
vato , che il pezzo maggiore si procura una sede tale , da per- 
mettere i moti deir articolo con un tacco assai alto per man- 
tenersi egli assai più corto } e degli esempi di tale 'natura ne 
ho diversi , per fissare , che questo metodo curativo ù H migliore. 

Quale grande vantaggio si ritragga mantenendo in un mo- 
derato , ma non lungo riposo quell’ individuo , che è malato 
di frattura nel collo del femore , è provato da quanto segue. 

Il soggetto di quest’ istoria è 1 ’ uomo , quale fa pure il 
•oggetto dell’ alt» istoria di un ascesso all’ ano , ed il quale ù 
sempre addetto al servizio della Gran-Ducale Corte di Tosca- 
na . Nel Maggio 1785. cadde da cavallo mentre questi sal- 
tava , e percosse violentemente il gran trocantere sinistro so- 
pra una compatta tetra , come quella , che fornsa un prato . 
Rimase immobile . Due Chirurghi decisero , che esisteva la frat- 
tura del collo del femore . Desiderarono che lo vedessi anco-! 
ra io . Non fui ritrovato che tre ore dopo , talmentechè tro- 
vai ornai la coscia molto tumida . Non era allora sperabile di 
potere rilevare , se la frattura esisteva . L’ articolo era assai 
più corto i ma ciò poteva essere mera malattia muscolare . 
La parte fu continovamente fomenta» . Stumidì nel proseguire 
'dei giorni , ei allora potei convincentemente assicurarmi , che la 
fratture esisteva . t.iù malgrado , prevenuto nell' idea , che i di 
lei pezzi non sarebbe stato possibile di tenerli al contatto , 
non acconsentii . che fusse violentata la parte con canale , o 
eassetra , nè che fusse messa in opera qualche fasciatura . Non 
fu fatta cos’ alcuna di tumeiò , e 1’ uomo andava di tempo 
in tempo muovendo 1 ’ articolo . Non rimase che quaranta , per 
i cinquanta giorni fisso nel letto . Riassunse il moto , e quan- 
tunque r articolo rimanesse più corto per qualche tiito trasverso, 
con un meco più alto egli cammina' assai francamente , e senza 
ajuto alcuno , come ancora cavalca liberamante . 

Queir osso del ginocchio , chiamato rotula , è soggetto a 
rompersi La rotula si frattura per un colpo , che ha agiro 
immediatamente sopra lei , o in causa di una forte distrazione . 
E’ seguito molte volte 1 che un tale , vedutosi in un imminenr 
te pericolo di cadere , ha fatta molta forza con un piede , e 
conseguentemente colla gamba , e coscia corrispondente . In quest* 
ssrto gii esiensori della gamba sono entraci in una grande con- 
trazione , ed agendo violememfnte sulla rotula , cilas «À ^ tot- 
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ta. . Per an& tale 'causa la rotula si 'frattura tratvemimente * 
il che segue, però di preferenza ancor quando è percossa , es- 
sendo rara la sua frattura longitudinale . La rotola si rompa 
altre volte in più pezzi . Rotta la rotula trasversalmente , il 
pezzo inferiore rimane fTsso alla tibia , ed il superiore si di- 
scosta , non avendo un particolare ligamento , che lo fissi a 
quel dato luogo , ed è ancora tirato in alto dai muscoli detti 
estensori ..Fra i due pezzi vi i alcune volte una distanza di 
due , in tre diti trasversi . Il pezzo superiore della frattura è 
talmente obbligato in alto dai muscoli , che con gran diificol- 
tìl si accosta all* inferiore , ed alcune volte ancora non è pos- 
sibile di riescirvi ; e se il Chirurgo vi riesce , non può però 

fare il medesimo per tenerli al contatto . Un Chirurgo Fran- 
cese chiamato Bassuel si serviva di una macchinetta di cuojo 
con un foro , nel quale si devono comprendere i due , o più 
pezzi della rotula . Si ferma con dei legami sopra e sotto 

Il ginocchio , dopo aver fatti con loro dei giri per il popli- 

te , al quale è applicato altro pezzo di cuojo , acciocché non 

resti danneggiato dai legami . Fu praticata ancora ad un ta- 
le 6ne una ciambella di sughero , o di pezza , fermata con 
fasce ; e fu praticata col medesimo scopo una lun^a fasciatura ; 
ma con alcun mezzo é stato possibile di tenere i pezzi della 
frattura al mutuo contatto . Fra quei due pezzi di rotula si è 
alcune volte formata una sostanza , che era cartilaginea , ma 
che sarebbe stata ossea , e così nato il porro sarcoide , se fus- 
seco stati i pezzi della frattura al contatto , 

La difficile > ed ancora impossibil riunione dei pezzi di ta- 
le frattura è stato supposto derivare da ciò , che 1* umore , 
quale si doveva consolidare , e formare il porro sarcoide , si 
spargeva per 1’ articolazione del ginocchio. Pericle , Chirurgo Pari- 
gino, fu di questo sentimento : fallace però , mentre 1' unione 
ìlei pezzi della frattura non segue per la più volte addotta ra- 
gione di non stare quei pezzi al mutuo contatto . 

Il più volte da noi nominato Chirurgo Inglese Bromfeild 
avendo vedute molte fratture della rotula , c tutte essendo rimaste 
malgrado ogni diligenza disunite ed avendo ancora os«rvato, che 
quei malati , nei quali i pezzi ti erano più avvicinati , e si 
era formato un porro sarcoide , camminavano con maggiore dif- 
ficoltà degli altri , ha ragionato cosi , die dal non riunirsi i 
pezzi della frattura dovesse resultare per quel tale una cosa 
molto vantaggiosa , memrechè , seguendone 1’ unione , il malato 
rimarrebbe con un anchilosi , o con una grande difficoltà a cam- 
minare . 

Porr -osservò pure 1’ ovvia cosa , che la frattura trasversale 
della forala non si abolisce , e toccò con mano 1* abusa 
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grande di tenere 1* articolazione del ginocchio per tanto tempo 
distesa , ed immobile . Concludiamo adunque di dover curare 
un ginocchio , nel quale sia la detta frattura , col riposo , e 
colle fornente , fino alla totale cesMzione del dolore , e della 
tumefazione . Ciò' seguito , il malato deve ripren’dere il moto . 
Abbiamo fra noi degli esempi di 'persone , le quali hanno la 
rotula divisa in due pezzi , che sono stati in riposo soli due , 
o tre giorni , e camminano facilmente . Fra questi vi è un vi- 
goroso uomo Cocchiere , al quale per un gran calcio di caval- 
lo nacque la frattura trasversale della rotula . Ciò seguito, fu 
applicata la soprannominata macchina del Bassuel . L' uomo , pre- 
muroso d’ attendere al suo mestiere , si levò ogni legame , e co- 
mincid a camminare , il che fece bene , e fa adesco franca- 
mente, quantunque da un pezzo all’ altro vi sia una distanza 
di tre in quattro diti trasversi ; e tale vantaggio lo porrei con- 
testare con una moltiplicicà di osservazioni patrie . Esistono an- 
cora alcuni , che sono stati nel letto per quaranta e più gior- 
ni , i quali non camminarono con tanta facilità ancora dei 

mesi dopo il caso , ed alcuni sono rimasti storptati . 

L’ elevazione della gamba i la sola azione , che non eser- 
citano con tanta energia quelli , i quali hanno la rotula divi- 
sa in due parti . E' facile di concepirne la causa , ricordan-' 
doci , che i tendini agiscono '■ tanto m^lio , che sono tenuti 

discosti dal punto , sopra del quale esercitano il loro vigore . 
In un tale caso , è la rotula che allontana il tendine dei mu- 
scoli retto . e tricipite , cosicché, essendo rotta , Vengono i ten- 
dini ad essere quasi al contatto dei condili del femore , e del 
principio delta tibia . 

Scheldon , Anatomico Chirurgo Inglese , propose per cera della 
frattura trasversa della rotula dì tenere la gamba nella semifles- 
sione , perchè i di lei elevatosi rìmanghino assai rilassati i Ina , ciù 
malgrado , non è possibile di mantenere essi pezzi al contatto , 
ed ancorché fisse possibile , sono state di già dividuate le ra- 
gioni di repugnanza per fistio . 

SEZIONE XXIX. 

DdU carie , spine senMse , seccamento , mollezza , ed esostosi , 

X^E tanto utili dssa sono soggette ancora ad alcuni mali de- 
pendenn da una cagione fisica ; e però ti consumano , si sec- 
cano , si ammolliscono , « s’ ingrossano . La conmmazione dell* 
osso si chiama carie , dicendosi esostosi il suo tumore . La ca- 
rie , il teccamato , e V etettosi sogUoat estere •edinariamen- 

te 
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te dependenti da veleno venereo . Le mollezza delle otsa de- 
pende ^ da un veleno rachitico , scorbutico , o da uno cancero- 
K> , piottostogh^ da uno venereo . Molli , come la pasta , ho spos- 
so trovato gli ossi dei bambini rachitici . • 

il veleno^ rachiticp^ .alcune volte la cagione di tume- 
fazione in una qualche articolazione , come sarebbe quella del 
cubito coir umero , quella del ginocchio ec. Questa tumore è 
molle Ib alcuni laog|ii , ma molto più duro in altri . Questo 
male , essendo la sede di punture , si può prudentemente no- 
ininare spina ventosa . La tumefazione molle resulta da una 
linfa sciolta mescolata con roolt’_ aria rarefatta . Le os» essen- 
do ingrossate , costituiscono la pane dura . 11 male locale è 
dependente da quello universale j, per il quale conviene la per- 
sistenza in quelle cose , le quali abbiamo raccomaniUte . Per il 
particolare conviene qualche fomenta , quando esista del dolore . 
Bisogna evitare , per quanto è in potere del Chirurgo, un’ aper- 
tura , dalla quale ce ne possiamo aspettare .i’ Mmento del ma- 
le-, cosa, che quotidianamente vediamo ;ji;Essendo.- nata qualche 
piaga , r osso , che prima non era assoloramente guasto , si è 
guastato in seguito , e se lo era , ti è avanzate il guascamen- 
to , con più r universale del malato rimane molto avvilito , 
cominciando a rendersi soggetto ad alcune febbri , o queste cre- 
scono , se già esìstevano . La spina (ventosa facendo soltanto 1* ag- 
getto della compassione dì quel tale , ed i componenti tanta 
molli, che duri di quell’ articolazione aven lo mutata natura, 
col line di menere .il malato nella strada della guarigione- con- 
viene r amputazione... ile' dell’ osso ve ne è del iimitanmeme 
guasto , r abolizione di una buona parte del membro non è 
indicata , convenendo in questo lObMi Aspettare. , che 1' osso cat- 
tivo , essendo separato; venge-r tia th'la-f tpihle uscita è aiucatu 
dal Chirurgo, dilatando a geiupo la piaga # per la quale deve 
passare , o che deve .-^re adito a qualche strumento , costitui- 
to da pimene , o altro, per prenderlo , o da una spatola per 
metterlo a leva ; e quando 1’ ossb- guasco si- sia separato dal 
sano , ma coperto da una nuova sostanza essea , bisogna levar- 
la dopo che è stata denudata con congrue incisioni , e promos- 
sane la separazione con scarpello , si estrae quella , e se ne at- 
tende la rigenertzibiie . Tale o|>erazione fu eseguita più volte 
dallo Sculteto , e successivamente dai Daviel , Giovanni Hunter , 
Desault , Weidmann , e da noi medesimi . 

Uependenteaiente da un veleno prodottosi' coll’ uomo , o da 
uno acquistuio, eom’ è il veleno venereo , seppure non è ciò 
in sequdu di una qualche percossa , si tumefà , e s’ indurisce 
una parte di un membro, come sarebbe una gamba , una co- 
KÌa , un braccio ec. Questa tumefazione comincia dal profondo 
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dell' OS»» , e lentamente Vtene aO’ e«emo , cortiprendend > in 
lei quelle parti molli, che srmo »o{>T*apposte all’ qssp'. Chi ve- 
de da principio questo male',' procura ili ritt.enemé' i progres- 
si , amministrando quei rimedi , i quali 'sono a' ttiti^ta titolo re- 
putati i migliori per dÌKroggere la cagione di' quell’ alterazione. 

L’ esostosi, qual* è 1 ’ ingrossamento' dell’ osso , è di due spe- 
cie . Ora consiste ifella mera ''tumefazione'' deli*' osso ', ed ora 
nella mutazione della ' sua sostanza* H vèlcho ^venèreo , dal 
quale snole dependèrel F esostosi , 'che esistè di ‘pré'tórenza in una 
gamba , coscia ,'o in qualche' altra jlarte',^ codiincia’ dal tijmefa-, 
re l’-osso ,ie se t- tniscuracò , ne è 'àlfór£’','''che si ^’allfcra, nel-^ 
la composizione, di manierachè, distroggemW Sollecita mente questo 
veteno , vi'>è ratto il luogo di speHTre , -'che 1’ esòstosi ’sl ‘ jiile; 
guerk . Essendo un esostosi esistente dà lungo tempo ,* c' per' 
conseguenza di un’impassibile risoluziohe ', colla destr^izione della' 
cagione, che 1’ ha prodotto,- si puft cbn''tvitta ' fi'" ràgidhe s'pe- 
rare di prevenirne b prtigressd >. Un vasto 'èibstòsi" esis^eòte in 
qualche parte di uli "articola' ,■ per g-iarirne richiederébbÒ^ l’ ' am- 
putazione . Tale operaeiéne ' è-'' ‘Contro indtbàta' dalla 'ragione df 
non dovere risicare la vite di" un’’ tale qUaii lo 'nori 'àbWa ‘u'À^ 
mala , che tenda alla sua-' sollecita'-' diùtruzioné' : ma 'che di pid 
ne ha anzi uno , col qual» può conrinuaré' a vivere , c faro 
in qualche maniera i suoi aCip i ed uno ancora , quale pud 
rimanere distrutto , o diminuito con metodica cura . ' 

. >Una' donna 'di- armi •'trcntasei in circa si congiunte '^no 
ornai circa dieci anni",' in matrimonio eon"rirt’tìonio ’ihilìtàre ', 
quale ervi stato-’replicà'tamente 'attaccato" dà veleno venereo', e 
ne trasse 'ancora thè si erà' mérimto , ’ *La di lui moglie 
ne fece acquista . 'Le nacque uttà goàbrréà' , « lo vennero due 
bubboni'/' Questi edòtti furono medicati , ma fu- tmscurata la cau* 
sa . Le sepraggiuttse un tumore 'nel ginocchio sinistro ,' che sup- 
purò , e fu aperto . Ne succedè una piaga , , quale fii tli lun- 
ghissima durata'. Questo mele 'era '’stàto r'rgòardato da diversi 
per inoorabile i e plronosticató; àllàò donna lo storpio; pronosti- 
co però ',> che non st"avvef0-;l If' male del ginocchio andava fa/ 
cendo delle' mutazioni -rii megRo ‘Ih peggio ’, i]uando pii si tù- 
mefece la pene anoerihre , 'mèdia 'tlella 'gamba sinistra- cor- 
rispondente ' al malato*' ginocchio Nacquero ivi' delle piaghe . 
Tutti questi mali erano depndenti da veleno' venereo , e col 
fine di consumarlo fa prescritto Irepliéàtamente il decotto di sal- 
sapariglia e legnasant»; 'eth nwltrif; gli' 'furono fatte fare molte 
nnzinni meronriali i itoa 'in ■ ’iaaifiera pòco àggiustàta* , mentre era 
fregata la- pelle 'moItissimoV ‘Stàtica'' ert' là doiin a df fare prova di 
molti rimedi quando volle cMe io la 'vedessi', 'il che fu nell’ Aprile 
del 178:.' Trovai, che la • detta "parte ‘della gàiilba era malata 
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Ji tumore , nel quale vi era massìiqamente ìmcreMata la tibia . 
l^Dnjiuute coll ciostosi erano alqjne piaghe .. lo quali andavano 
crescendo . Il male era dolorqs««mo .f La malata mi disse , clw 
era an^stiata molto , pcrcbè gli era stato detto , che per ri- 
mato del suo male sarebbe un giorno convenata 1’ amputazione 
della gamba . Gh risposi, che non era questo il caso di ampu* 
tare , ma che benii conveniva, una metodica cura raercuriaic .. 
Vie-td m messa m opera; , e dopo un numero .di trenta un- 
paratali , e universali , rimase perfettamente gaarita . 
Si inieguo 1 e istosi , cicatrizzarono le piaghe , e la donna rias- 
sunse 1 oso ^del camminare , Uipresa vigore , e gode presente* 
mcnte^di^un ottima saluto.,, ’ „i. 

,ic' ° • «siste, n^ir estremità degli ossi , e notamen- 

te in q .elli , che formano la parte principale del ginocchio , è 
denominato pedartrocace , quale è semplice se non è accompa- 
gnat > da malattia^ delie parti molli, come spesse avviene . 
Tumiue Una tumefazione del colore naiuraleit • calore alterato, o 
f gfaJo di salute con cedenza , ed ibi quale suole prevalere 
nel ginocchio, si distingue per tumurenhianco , quale è da avver- 
tirsi di I non lo confondere con uni enfisema , il di cui segno 
Funga ^ il rumore , che si risveglia palpeggiandolo . 

del • ti- su>i*°re assai pastoso , quale interessa parte , o il to- 

euizziopi. tale di un’ articolazione , e prevalentemente quella del ginocchio , 
con vene assai apparenti, c lucentezza non indi (Ferente , e co- 
-, ststuita da una quantità d informe sostanza carnosa , c muQCosa , 
si dice fùngo . col quale si combina talvolta qualche fluido . Si 
«livide in semplice , ed in corap<>sto , chiamando tale quello , che 
è accompagnato da altre malattie , o da alterazione delle ossa . 
Le cause di quesn malattia variano , mentre vi sono I* ester- 
ne , e le interne , e talvolta una esterna n m fu che 1’ ec- 
citatrice dell' interna , soprattutto nel caso , che la cagione o- 
scerna fusse assai moderata . 

IdnitM. L idropisia dell’ articolazione mobile , e la quale suole pre- 
valere pure nel ginocchio , ha riscosso dai Pratici il nome d’ i- 
dranos , quale si distingue dalla fluttuazione dell’ acqua aduna- 
tasi ,ijel ligamento cassnlare di quella respettiva articolazione . 
11 volume . è vario , come ne diversifica ancora "ila causa , il 
grado di sensibilità , il pronostico , e la cura ancora . 

Prima di entrare nel dettaglio dftl procedere curativo de’ so- 
pr accennati tumori , rot à piaciuto di nominare tutti loro « 
perchè una cura li è alquanto in comune,, per la causa , dall»’ 
quale vengono originati , e per il. grado della malattia. Niente 
dev’ essere sicuramente risparmiato per l’ universale quando ci 
si cambina una cattiva di lui qualità , e vi è la speranza «V ot- 
tenerne dei vantaggi non indiflervnti , . (e il male è nascenta, 
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• se non vì ^ Te réoft*!one dì tostama delle partì oflèse , nien^ 
tre Ir» tal ‘ caso non si pad sperare da «na cura interna altraki 
facile resultato , che qualche grado di diminiKÌone del male , a, 
una tregua nei di lui progressi . Localmente si devono praticare 
gli attuonantì per il tumore costituito da materia 'fluida , e per 
1’ incipiente fungo .dell’ articolazione , quandoché non vi sia 
inliaminazione di sene alcuna , e però in quel* solo caso lodo 
r acqua fredda , che Ippocrate , e modernamente Simson racco- 
man'da tanto per i tumori , e dolori degli articoli . La frega-, 
gione prescritta in qdesto caso dal V'ansjvieren è con una te- 
la . o.franella asciutta , o imbevuta del fumo, delle gomme , 
e delle sostanze resolutive, a dopo un linimento fatto con una 
buona dose di gomma ammoniaca sciolta nell’ aceto scillitico . 

Se è vero , che con questo metodo rimanesse vinto in otto 
giorni il tumore bianco d’ un- ginocchio, del quale parla Miche- * ‘ 

li , è ben ragionevole cosa di credere , che ne fosse un malo 
assai leggiero . Lo spirito di vino tartarizzato , I’ olio dì tartara 
fetido , I bagnuoli Jol fomento del Purmanno , che é formato coll* 
acqua saturata di due lihbre di sale marino , d’ una- libbra di a- 
ceto ottimo , di due pugnetii di salvia , di un’ oncia e mezzo lU 
vetriolo romano, e di sei dramme d’ allume crudo , bollendo il 
tutto insieme , e yarie altre cose spiritose sono colla debita 
moderazione praticabili . quando la: parte non è in forma alcu- 
na infiammata , e nel caso , in cui si tratti di essere una ma- 
lattia principalmente locale . 1 cerotti di diaborano , quello di 
diasgpone , e gli altri di cicuta , de Ranis con mercurio , e 
simili , non ci arrecano le maggiori consolazieni Ché quando so- 
no combinati, con i medicamenti interni . Non si passi ad apri- 
re l' idrartos , nè il fungo degli articoli, nè tam|M}co il detto tu- 
more bianco , mentre talS operazione , per quanto si vólesse instl- 
fuita dal passaggio- di un setone , come Bell la commenda, ne è 
sempre un’ operazione , quale può avere dei pessimi resultati , • 
però non è sicuramente ■ commenlalnle Non so lodare il vessi- 
came appTCato inrineJiatamente .sulla parte malata , o nelle di * 
lei adiacenze, perchè non se ne ritraggano ordinariamente i van- 
tagli de-iilerati ; ma è però vero , ^h<? n? è un tentativo in- 
finitamente meno pericoloso dell' antecedente . 

L’ immohilirii dalle articolazioiit , che sono dotare naturai- .^ncbilefi, 
mente di un moti, caratterizza 1’ anchilosi , quale na è per- 
fetto , o imperfetto , Si caraterizza per peggiore , o sia , perfet- ' . 
to, quello , che resulta dell’ adesione reciproca delle cartilagini 
di un’ articolnrinnc ; ej imperfetto quello , nel quale si tratta 
della sola rigidità dei tendini . e ligamenti , che concernono 
queir articolazione . Tutte le cause capaci di alterare 1’ ordino 
dei nostri (Amponenti possono produrre ancora 1' anchilosi, del 
T 9 n 1 .ll. 1 i qu3- 
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iqnale se ne là iin proniSsticiy w4o‘,'ti norma jella’sftecre , tnea~ 
tre, essendo uno perfètto, ne è iirimediabile ; e soltanto di lun- 
ga durata si. può rendere <quello imperfeno , per il quale noli' 
bevono essere oinetse tutte le diligenze possibili per procurarne 
la dileguazione e però, gli ammollienti di ogni specie devoti» 
essere usati ampiamente . Non bbogna trascurare ancora 1' am- 
ministrazione di ^]uei medicamenti , quali possono influire sulla de- 
Stmzìene della causa fisica , quando che se ne combini una'; e 
■ talvolca è venuto ancora il caso di passare ad un’ operazione 
grande , se 1’ anchilosi è- combinata con un’ alterazione tanto gran- 
de delle ossa medesime , e delle parti molli , da dovercisi ri- 
solvere dopo di aver’ pensato alla più competente cura usi- 
versale , 

•*, SEZIONE XXX.* 

ìscluade , tumori mucco<urnei , ed> aneurisma dtlV tnremità - 

« 

irchiade, ^t^Na- malattia dolorosissima ne è I’ isebiade , quale prende il 
nome dalia parte , che occupa , mentre per ischio si distingueva 
appresso' 'gli antichi la coscia, o la quale è parziale nella' mede- 
sima , o si estende per tutto F articolò inferiore , -comprendendo- 
vi il piede . Si nomina posteriore quando ne ha la di lei sede 
nel tratto del nervo ischiatico-: ed anteriore, se esiste nel «ru- 
lale . E’ addotta per nervosa quando il dolore più u meno, in- 
tenso esiste precisamente nel nervo medesimo , ed è -reumatica 
o artritica , se il dolore si estende per le adiacenze . Ea cau- 
sa immediata della prima <è referita particolarmente dal Dottore 
Cutugnio -all' idropisia della vaginale di*«t«o nervo per una sopr' 
abbondanza di -fluido, quale si sia insinuato -in quella 'cellulare 
^ dal cervello , o dalla midolla spinale ; seppure non è peccante 

, il medesimo nella qUalirà -. Le cawe mediate possono^ssere -di- 
verse -: e però le su^spressioni dei tespetrlvi flussi pmodici , le 
. cachessie , e molte altre - La dicbnrazione di quest’ idropisia ò 
aflàtto ipotetica , e per ^tntd possano avere nna qualche vol- 
ta arrecato vantaggio gli «vacuanti del siero , non se ne può 
tampoco affermare 1»'. di lei presenza, potendo arrecare del bene 
per la sala anone '«ùmolante . <Ho alcune volte osservata l’ ischia- 
de da contuciane, eé in tal caso ha ceduto moltti più al tem- 
po, che alle iòrza dei diversi anedicamenti - La cura dell’ isn 
«biade -è àntrepresa Tagionevolmente tuttavolta 'che si considera 
accuratemenre la di lei . causa ; -e però in qualche caso possono 
■convenire '’alcuni medicamenti -, 'che non sono bene indicati in 
■diverù altn -. li ntercutio ha 'abbattete <diverte di queste malat- 
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tìe , e n Dottor© Fothergnil ctlnùce dì aver© ricavata una 
fraudo utilttk dal Calomelaj^os , L’ unguento caivibiaco , e l' op- 
piato fe nato molto volte pratjcato , o talvolta ba arrecato un 
Ime ; ma il secondo ^ quello , al quale conviene appigliarsi di 
preferenza . Il bagno universale , e le fornente anodine sulla parte 
lesa sono altri presiti) convenienti . Fino. dai. tempi i-più an- 
tichi , e però vivente ancora Ipfjoc'rate , si praticavano gli stimo- 
lanti per cura dell’ .ischiade , talmentechb si operava con l’ustio- 
ne , e con i vessicatorj Il sopraccennato Cutugnio < gran .partii 
tante dell’ idea . che l’ ischiade ' nervosa provenga dall’ indicata 
idropisia . commenda per .di lei principale cura 1' una , e 1’ al- 
tra delle dividuato -cose . Ap{>!icando il vessicante alla parte più . 
dolente , e se il doloro si estende per tutto I' articolo , si sce- 
glie la parte superiore dell’ esterna fàccia della gitmba , dov’ è 
molto scoperta 1’ origino di lin ramo non indifferente del po- 
pliteo esterno sol’ tfstione si doverebbe praticare ad una legge- 
ra distanza- datalo malleolo, dove esiste la continova rione del 
«irriferito nervo , ovvero . come vi ha opinato il rispettabile 
Chirurgo Petrini , attualmente esercente nell’ Aquila, nel dorso del 
piede fra il secondo , e terz’ ultint’ osso ddl metatarso , 

Quest’ ustione si deve dichiarare con uno strumento di ade- 
quata figura, per comprendere il solo nervo i o nelle tavole an- 
nesse a quest' Opera vi è ^colpito quello , che Cutugnio commen- 
dò . E’ stata ornai praticata molte volte .tale ustione , e moltis- 
simi sono quelli . che hanno subita 1’ applicazione dei vessjcanti 
per . tale malattia •. Pochissimi se ile sono chiamaci in qualche 
maniera contenti , In diversi à succeduto un ni11;lioMmenco affat- 
to passeggierò ; altri . no sono assai peggiorati . Il vero metodo 
• curativo dell* ischiade non dev’ essere sicuramente diretto dall' 
ustione, ma bensì da quei medicamenti,' quali, some avvertii di 
•sopra , possono vincere la causa morbosa , che è nell universale 
deir infermo -, e te ne è una causa puramente locale , medicare 
soltanto quello con i refrigeranti e calmanti . Si può ricorrere 
al vessicante • e reiterajne ancona 1' a|^Jicazione come pure 
all’ us'ione’, ogni vt>lra che la;malattia sia esistita -da un tempo 
assai lungo , potendo allora sperare , che unii stimolo accesso- . 
rio al nervo possa riescire di. un vantaggio sufficiente , più che 
arrechi un bene p*r 1' esito delia mau'ria sierosa esuberante , o 
di un’ indole cattiva . Alcune volt© mtn affligge l' ischiade co- 
stantemente , ma ne è periodica , c d’ incostante recidiva i e<J 
ancora in rale circostaaM bitoc'na curarla coi» i migliori «tedi-. 
camemi , che ne pt s’ono abbattere la causa , . 

Quantunque sia sfato rneionato nel primo Tomo della mia 
attuale 0\>era dei tumori mucco carne; , cd atleorisme , nu cÌ€araei»e 4 
accingo nuovamence con una brev^ csposialone , jicy annunziar^ 
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Con alcani recenti casi il volume grandissimo , al quale perviene 
talvolta il tumore inucco-urneo , r.iuutilità d' abolirlo mentre 
ne veglia la causa , ed il vantaggio , «he si ritrae da una so- 
ia legatura curativa dell’ aneurisma poplitea . Il soggetto del 
prodigioso tunAore mucca-carneo ne era an uomo ancora giovi- 
ne , -che fu ricevuta nel nostro Regio Arcispedale di Santa 
Maria Nuova nel corso dell' anno lyyx. , e vi mori sul termi- 
nare del medesimo . Ascendeva al peso di cento trenta , e ptìk 
libbre . L’ ammasso foltissimo , che lo caraterizzava , era nn' in- 
forme sostanza carnosa , e muccosa , con qualche dose d’ acqua . 
Jl femore vi era interessato in maniera , che non se ne trova- 
va appena» qualche vestigio . La ^usa era- stata totalmente fisi- 
ci , e la quale non aveva risparmiare ancora le altre parti di 
quest’ individuo , mentre gli ossi erano totalmente pastosi . L’al- 
tro soggetto era un giovinetto scarpellino a Fiesole , che fu 
malato di tumore roucco-carneo in un bràccio... La càusa pre- 
dominante era interna . L’ aumento del tumore eccitò il, di luì 
'ultimo curante all’ abolizione . Non sperava che T esito ne sa- 
rebbe stato felice, perche mi sì denotava* una potentissima c’qp- 
sa , essendo nato , e* cresciuta in breve tempo i ed in fatti par 
quanto felice futse 1' esito immediato dell’ amputazione , il pa- 
ziente recidivò in un eguale tumore nel moncone , e dopo di 
avere 'molto sofferto , se ne morì . L’ uomo, che fa il soggetto 
<leir operazione curativa di un’ aneurisma poplitea con . una sola 
allacciatura eseguita superiormente ,’ fu un Trombetta di Fori! « 
quale fu operato bravamente in quello spedale dal Professore 
Matteucci , «he %o lodato ancora in altre parti della mia Ope- 
ra . il male riconosceva una causa esterna^ . Aprì il sacco aneu- 
rismatico , ma , ciò malgrado , riesci sufficiente una sola legatura . 
1-’ infiammazione , che he succedi, fù grande , 1’ esito ne fa 

ottimo . La legatura ,* alla quale si accìnge il Chirurgo per cura 
dell’ aneurisma , clic esiste nell’ arteria poplitea , è cosa molto 
migliore di cffetiuaria nel poplite , che nella coscia. ; come Gio- 
vanni Hunter propoag , ed eÀèttuò i gtentre , opq^ando nell’ im- 
«nodiata sede del male , si ha egli allo» scoperto per osservarne 
gli andamenti shecessivi alla- legatura , ed il Professore può es- 
■sere molto' più pronto nel caso, che si dichiari un’ emorragia 
per pocervÌH opporre , e per rilevare se il tumore, quale lasci 
-intatto , preponderi per la djl^nazione , o per T apertura . 1 va- 
si genuali , «he devono nutrire la parte inferiore alla legatura, 
-renano ^in una plausibile facoltà di agire ancora quando si le- 
ga , la- -Mpìiwa , e la principale precautione è quella di fare 
-tona ibia legatura, se.il caso non obbli|a ad operare diversa- 
«nepte «. Che la legatura della crurale in luogo della poplitea 
-IWA cU auIEcieace por .opponi alle poziori «onsegucoze^ alle qua- 
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li so^^ace facilmente tale grandissima pperartone , provato an- 
^cora dalla morte, citc succedi ultimamente in Piacenta , di un 
Ufitiale ' operato col metodo Hunteriano l V esitfi di tale ope- 
razione è tanto più felice , che 1' ' anenrisma .riconosceva una 
cansa meccanica . Alcune volte se^e ,* che tale tumore diviene- 
•di vero spurio , e non ci «I combinando 1' apertura dell" inte- 
gumento , ne deriva un frrande enchimosi nei gastroneipi , ed al» 
tri muscoli della sura . Temendo, che la devastariòne sia stata 
tale, da non riescire bene "colla legatura, ci risolviamo all’ am- 
putazione , come fa effettuata , non ^ guari , con cntimo esito , 
dall’ espertissimo Si?. ‘ amici , Operatore nello spedale di Pistoja , 
per un caso della natura «opraccitara . 

• 

SEZION E XXXI. • 

I 

•Superfluità, e scambievole adesione dei diti. Pe.Ugnoni-. Pan.^ricclo . 

Ugna incarnita . Hiperostosi . Udema . Gotta Éancrcna , e 
piaghe nelle gambe . CargUoa , e .tumon folUcolati . 


XlNnlinzlai altrove , che nasce talvolta T’ uormo "con un tnag- sup,rflut- 
giore , o minor numero di diti-. Essendo maggioj-e il dito , che ti, c «de- 
si dice sopranumerario , i cosa vantaggiosa di abolirlo , avanti , 
che chi ne è il soggetto cresca ii^ -ejà . Questo dito soprano- 
mex-irio suole essere attaccato pe’r mezzo di un sottile pic- 
ciolo , di manienichè facile suole riescire . la sua abolizione . ra- 
gliando , o allfftcia-ndo quell’ «mo ■ di unione del dito con l’ al- 
tra parte s ma altre volte ne ‘ è articolato , ’ ed- allora ne è- 
1’ operazione di maggiore rilievo . ’ 

Nasce alcune volte 1’ aomo^ etm più diti>un!ti assieme . Tale 
unione resulta da una sottile , o densa membrana . Questa si 
•taglia xollc cesoje , o con un' bisturi . Fra le laHbra della fe- 
rita si -mattono delle fila , -procurando di tenere discosti i diti 
nel tempo della cicatrice , -par prevenire una nuova riunione . 

L’ unione dei diti segue* alcane volte ia sequela di uno stafto 
morboso . Si uniscono più diti insieme per ragione di tma pia- 
nga nata da combustione , o altro, nella parte interna delle me- 
•desinTe . ba" dis^vaertenaa dei ■Chirurgo -nel tenere i’ •iliti di- 
•scosti , o hi poca diligenza del malato è stata cagione Ci 
quest’ adesione , quale «i sojtera dividendo la cicatrice col fen- 
To j il che convien -fate quando quella ■non 'è molto -grossa,, 

-ed usando le sopraccennate cautele nella <«ura , per prevenire nua- 
■aro male . 

Una unione di diti indice, e medio della mane destra ora t>ss« 
sastsissimo fotte ia una batnbiaa -della' £afaipagna , "guelè ebbi 

fra 
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fra le mie man! nel Mario 1785 . Ella era naturala , mentre 
con quella era venuto Slla luca fluel fanciullino . Col bisturi 
rimase superata tale vlziofi unione . Colle fila furono tenuti di- 
scosti i diti , la cui esulcerazione pon tardò a guarire . 

Bupmza, I diti sono assaissimo esposti all’ 'ingiuria dell’ aria . Il pe- 

• S* o*- netrantissimo &edd fa alcune volte una tanta impréssiope sopra 
^quelle parti , siccicr la circolazione alterandosi, ne resulta la t^ 
ntctazionfe con colore rosso e dolore . Queste cose costituisco- 
no uno , o più tumori della specie degl’ inDammatorj , distinti 
col nome di geloni : e pdt nascete il più irequenzemente nei 
^plcdi , si dicono pedignoni . Prurito multo è. congiunto con tali 
tumori , ed il malato ne è njoltissimo incomodato . La suppu- 
razione , o la cancrena , sogliono essere i mali , in uno dei qua- 
li terminano , ^ spnza poier_, trattenere ni 1 ’ ' una , nè 1 ’ altra , 
uso fdvindo dei bagni , e Impiastri , o tenendo i piedi , o mani 
difesi dal rigore della stagione , e praticando le cose ghiaccia- 
te , e spiritose . Le piaghe , che resultano dall’ apertura di que- 
sti tumori , si ve'dono essere di una lunga durata , ed alcune 
volte sono pertinaci sino al ritorno della Primavera . Il riposo , 
i bagni , sono cote ben fatte per disporre la parte malata ìal- 
la guarigione , tenendo le piaghe coperte gon ^la asciutte , e 
queste ammollite con un impiastro , sia quello di malva , o di 
• pane e latte ' 

Puariccis. Nell’ estremità dei diti «delle mani , in preferenza di quel- 
li dei piedi , nasce un Joldroso tuiuizre, chiamato panarlccio . 
La sua più tuperficjule , o più profonda sede , ne costituisce* più 
specie , ed in cnoteguenza . un maggióre , o minore pericolo per 
_ . il dito. Esittepdo J1 p^uAttecio fra la cuticola , e la. cute « si 

dice della prima specie , ed è. mpurfìcialittijiio % Il paiiariccio esi- 
stente fra la cute, e la pane tendinota , è. detto della seconda 
specie : dicendolo della terza * quando esiste più profóndamen- 
te , cioè , ira la sostanza rendinosa , e 1’ osso . Il pananccio 
termina ordinariamente in suppuraaione . La marcia formandosi 
superficialmente , il male, non ha cattive conseguenze . L’aper- 
tura , che ha dato esita. alia marcia, Ji essicca con facilità : La 
suppurazione , che si.À profiuidamenre nel dito, è nella tua for- 
mazione molto doloroM rud il pericolo è maggiore per essere ih 
gran vicinanza 1’ dmo . .Mentre si fogma 1’ ascesso si procura di 
alleggerire il malato oppresso dal dolore , facendogli tenere la ma- 
no immersa' in un bagno tepido, fatto con la bollicniia di malva , 
o di orz.o , cuoprendo la parte afflitta con un impiastro, e facendo- 
glielo mp(;ora immergere nel liquore minerale anodino dell* Hpflman- 
no . Nato 1’ ascesso , questo si apre . L’ ammarcimento depemience 
-da' v p gl i p pte infiammazione continpvando , 1 * osso facilmente si sco- 
pre . (, a di lui deniLlazione . non decèdè per un guastamento , 
•i» ‘lu^- 
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tquxtc però suole succedere . ‘<JuBntiinque scoperto 1' osso', si con- 
tinova la medicatura colla medesima placevolerra ,* aspettando *,*■ 
che r infiammaiione sia terminata pei» deciilare sulla qualità, 
ed estensione del guastamento nato , L’ infiammazione si limira 
alcune volte alla prima falange , dove ha fatta la sua prima • 
impresiione ; ma in altri «i estende, pef il rimanente del dito , 
dove nascono altri amraarcimenti , e nascendo dell' aperture , 
queste hanno per fondo 1’ osso . Ancora in questo caso bisogna 
aspettare per determinare sul suo guastamento . Può essere , che 
una sola porzione di quella data falange sìa guasta , « separan- 
dosi , si prevenga qualche operazione. Essendo guasta rutta -una 
falange , ne 'è d’ uopo 1' amputazione . 

Il male estendendosi -soltanto per una falahge , questa sola 
•è r abolita i e se 1' articolazione .dellg seconda ha tanto soffer- 
to da «ssere ancor questa intaccata , -convieile di portar via una 
porzione della seconda aniora ., segando 1’ osso . 

Il male essendosi -enesu tanto .al -metacarpo , sicché 1‘ osso cor- 
rispondente a quel dico sia pure guasto , è necessario di farne 
col dito i’ abolizione , 

Le ugne -, delle quali -sono -dotati * i diti delle mani ,- e del 
piedi » crescendo , s* internano alcune volte tanto nella sostanza 
molle , che c>d incomoda , ed è per questo necessario di abo- 
lire tutta quella -porzione >d’ ugna , che -è cagióne -di dolore , 

« di tumefazione e 'forse ^nire di suppurazione . L’ -ugna in- 
ternafa si solleva ., « si taglia . Alcune volte ira 1’ ugna e la 
carne ti forma -della* marcia -nasce una piaga e da questa 
ha principio un -sarcoraetto . -Durante il dolore ., non codviene 
•dittnfggerlo col ferro -, nè vanrto-praticati «scarotici , -essendo ’ 

-quelli un segnò -d* Infiammazione , la -quale -suole Inas^cirsi 
usando la vk)lenza 4 «d -alcune volte -è seguito che «Ila -si è 
esacerbata, di maniera, da resultarne le più triste conseguenze ,. 

La piacevolezza deve predominare in questi casi .. L’ infiamma- 
zione cessata , quell* escrescenza- si -ritira', o facilmente timane- 
>dìstmrta con un leggiero escarotico . 

Lungo 4 diti ' -nasctaio alcune -volte -dei tumori durissimi -lUipcrondB. 
'quali al primo as|ictto appariscono esostosi ,, ma tali non Iq <sb- 
To ., e eiò si rileva con -un nttento locate 'esame , riunendo 
una leggiera ., -ed -oscura mobilità .. Si dicono 'hiperostosi , e so- 
gliono essere follicolati . hdolti nel medesimo soggetto hanno al- 
cune volte luogo.. l.a quantità non invita a prócurarnh .1’ abo- 
lizione ., e. la -'^gliante -causa lo 'vietu' . '.Essendone cessata la 
■continova prodazione , -e chi -i il -soggUtfo di itali tumóri aven- 
-do -ogni -apparenza <di csserb -d’ altronde -sano , si -passa ;aH’. abo- 
lizione loro.. Aperti gl’ Integumenti , -e messo allo scoperto il 
ifolCcolo , -quoico «' apre .. lEsce la xomeaata materia . Talvolta 

>quc- 
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questa cm quella s! leva . e -dò si può escgmte quando eut» 
foL.colo ha assa untone colle pani cLonyi^ . La Tate^a 
contenuta nQl detto aacqp diverstrtca, . Quantunque durissiro vi 
e stata trovata alcune volte dell’ acqua . ^ “urmimo , v. 

ita’. se“T 4"Sde'?"LnVrr^ *2^.1 

feiza ‘néu’ ÌLair& J*'"" V“d' f 

fatici r affla sa mr^ì swono . La dcboJezza grande dei vasi lin- 
td V tutto «"^gg'Ofc «lei sangue ad una data par- 

con locali pressioni ?**ri!'***^ Jinpedire , per malattia interna , o 
costituisce r edema* ^ * T* umore linfatico, ne 

curata c gli attuonann , e però coll’ acqua ebiacciata con 

r. '“! '”i .‘òrT 

«ve e' 1. «„ . come pure colle pressioni espul- 

^'dosi d'nn V?- P"”r‘* '■ mentre, .rat- 

d^ per Jincer’o o convengono i respe.tivi rime- 

sieno cnntra ni ’ ‘ diminuirlo. Quantunque gli ammollienti 

s. «o contram i,,at. per cura dell’, eden,» . vi sono però due 

bin "°"’^"Sono; e ciò avviene quando vi d . ccm- 

bin dell infiammazione , ovvero , che prevalga una riaidità 

^o“ra''*!“‘o ■*' '■S*'"®"" di^un- artieoiazione . ed 
ancora la quella delia ,MManaa mescolare . 

Col nome di gotta si distingue un male infiammatorio; che 

è spesso ereditario, ed il quale si afiaccia ' princijiaimente nelle 

d“r^oss7‘ s "« loro 

rlu- ‘‘‘.•“•npo *n tempo . ed è combinata 

«rtohl • T - ° '“'CT"C • Alcu- 

Sfffi i gotta con altre malartie . quali non b 

difficile di conoscere ,, facendovi un’ esatta considerazione’. La 
donne ci sono sottoposte molto dj rado , e qoandtchè se ne com- 
binano delle osservazioni , vediamo , che preselle nelle rohuste . 
e pletoriche , come pure si suole affacciare del tempo prima la 
cessazaonp dei ‘mestrui , quali sono loro stari sovente molto copio- 
si'. 01 istessi uomini più robusti . quelli . che prevalgono in una 
vita seden.-apa e che sono gran mangiatori , sono pure i più 
sottoposti a tale malsfttia . e però gli .unochi ci sono molto 
^co soggetti. L osservazione insegna . die le persone molto 
aflaticate-, e quelle . che si cibano soprattutto di vegetali , sono 
sempre, meno sottoposte alla gotta . che si suolAnaniVestare dopo 
1 età dei trent.ac.nque anni. i e quando si dichiara prima . in- 
dica il vigore delle cause remote , che agevolano f apparizione 
nella gptta . La di lei causa immediata resulta incciurasiabil- 
niente dalla qualità del temperamento ; ma quell* cagioni , ‘che 
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ae posioflo aumentare Io stato pletorico , e respetnvamenrc cc-. 
citare , o agevolare la debolezza , ci .haaao una gran parte t 
talmemechè i cibi molro nutrienti , à r guidi fetmentati-’agevor 
lano r apparizione della gettai; e*l’ abuso nei piaceri venerei , 
ìé vigilie hinghi&inne , T eccefslve evacnazioni ,* la privazione 
delle fatiche abituali , la subitanei^ nraiazione dì un nutrimen' 
to ahbomlanre in uno parclitssuno , il freddoi prevalente all* 
estremità sono <)uelle 'altre ccuie , che sollecitano i nuovi pa- 
rosismi gottosi , quali sono oidinariamence preceduti dalla sop^ 
pressione della traspirazione nelle parti , che sono per divenire 
la sede della gotta , da un locale torpore , da una straordin|| 
ria tumefazione delle vtne , e sovente tutto il corpo è in lan- 
guore , cd il ventricolo paritcolarmeme . La stagione, nella qua- 
le principia a n anilestarsi la gotta . suoi* essere la primavera J 
e dopo il primo attacco non suole ricomparire che* una , o due 
volte nel corso dei tre.io quattro anni ; tra a proporzione, che 
*e ne allontana 1* epoca , la di lei apparizione suol' essere as- 
zaissimo pii frequente, soprattutto nell' anziderta primavera, nell* 
autunno , e nell* inverno . La parte attaccata d*Ha gotta si 
ristabilisre bene dopo i 'prinvi .attacchi ; ma quando ne~è stata 
assalita mollo volte , ’nc'i'nmanoi indebolita , e finalmente ci si 
ibriTiano delle concrezioni : calcarle . Quelli , che si sono reti 
soggetti alta 'gotta ^ sono sottoposti ancora , e con facilità , alla 
nefrnide , ed- alla litiasi : e talvolta per causa ereditaria si è 
manifestata questa senza 1* si Irta ; il che è stato osservato pre- 
valentemente nelle donne . 

La cagione della gotta non dichiara alcune volte un at- 
tacco infiammatorio nei luoghi , . -che i 'sogliono essere i più fre- 
quentati da «ale malattia ; ed -alloea si chiama gotta irregola- 
re , della quale se- ne fissano dal ' celeberrimo i Cullen tre specie, 
atonica-, rientrata , e male situata , Per atonica si distingue 
quella malattia , che è costituita dalia diatesi gottosa senza 
produrre localmente degli ‘.effetti ntftesnmatorj , ma si dichiara 
con alterazione allo stomaco , e non di rado agli intestini : 
come pure le viscere dei torace , ed il cervello ancora ne so- 
no talvolta attaccati ; non cadendo dubbio , che la causa è 
gottosa, quando quell’ individuo ebbe di già qualche attacco got- 
toso ai luoghi , che ne-usoglieno divenire inalati , o quando 
viene da parenti goitMÌ ; e tanto più ce ne convinchiamo , 
qnnndo tali incomodi diminuiscono , o cessano coll' apparizione 
della gotta . La*rientrara è quando la gotta retrocede poco do- 
po di • essersi manifestata , e si attaccano le viscere , ma soprat- 
tutto il ventricolo . La gotta male situura' è caratterizzata da 
un attacco inflamhiatorio mterno in soggetto , che era stato di 
già assalito dalla gotta 'in • parte • eneraa o <cbe Bvevd una 
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•dispostiione ìi tale malattìa ; e la .parte , dre ne suol' eiset* 
prevalentemente assalita , i la vescica orinaria , come ne h« 
avuti molti esempi • e ne bo ancora attualmente . 

Una tale spectlìeazione*della gotta i della massima necci* 
«ità che sia bene meditata dai pratici > mentre molte malattié » 
che si attribuiscono a tott' altra causa > ne riconoscono appunto 
t)uella , di cui si parla > e fa qual cagione gottosa assalisce so* 
prattutto il sistema nervoso , indebolendolo ma, quando le altre 
parti sono in un sufficiente vigore, ne succede, per la reaziono 
loro, r infiammazione , che non si dichiara sempre nelle artico* 
Azioni perchè essa reaziosie prevalga più in una ]>arte , che 
nell' altra . Determinando , com’ è per me inquestionabile , che 
la gotta sia originata dalla panicolare costituzione di chi ne 
diviene il soggetto , ne resulta 1* impo^bilità di vincere la 
diatesi gottosa : o se si amministrano dei potenti medicamenti 
per deviarne i di lei effetti dalle parti «sterne , ne sono per 
resultare delle pessime conseguenze ; e però non si -contano po- 
chi esempi persone , else furono la vittima dei tanti me- 
dicamenti ,* che sono stati in tutte l' età progettati per giun- 
gere a quest' intento . La polvere del Duca di i’ortland . che 
il Dottore Clephase paragona al diacentaurium di Celio Aurelia- 
no , e la di cui principale composiztmie è costituita dalle radich* 
■di Aristolochia tonda , e della genziana , dalle punte del i,a- 
tnedrio , e della Centaurea* minore , 1' alkali minerale , ed il 
vegetale , il sapone , 1' acqua di calce sono fin le varie cose 
praticate per cura della gotta ; e dal lungo uso delle medesi- 
•me se ne è ottenuto più volte P allontanamento dei parosismi 
■gottosi , ma con facilità si ^ dichiarata una gotta atonica , qual’ 
■è infinitamente peggiore i e perù • non convengono inolro nella 
pratica loro, soprattutto se ne c assai protratta . il decono di 
gramigna , continovat» per un tempo lunghissimo , ba pure arre- 
cata qualche alienazione nella recidiva della gotta , e per il 
■medesimo non vi è una grande repggnanza . Quel che pud fa- 
cilitare , che la gotta si rcn-la meno frequente , ne è 1’ eserci- 
aio continovato , un vitto , che partecipi jùù del vegetale , che 
•dell' animale , il latte in gran copia , gli attuonanti ilei 
ventricolo.,, e di tempo un tempo i blandi purganti . Le forti 
emozioni dell’ animo ,'le ferite , o, altri resultati di cause in oc- 
eaniche hanno varie volte avvantaggiata talmente la sorte dei 

gottosi , sicché non solamente la gotta è rima.'ia allontanata ., 

cjnanto se nc citano degli esempi d> non cssère ulteriormente 

ricompàvsa . H' state detto , che 1' emissione del sangue dal pie- 
<de , o qualche scarificazione nel me'leskno pad ini|>edire il pa- 
Tosisino della gotta t ma per quanto ci si (lofessc confidare , non 
«e lodo molto 1' esecuzione, {ier*il timore , che la sUatesi goc- 
b ‘ «osa 
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tosa possa rivolgere ì di lei pemiriosìssìmì e^t! élla pani p!%‘ 
essenxiali per la vita . - < . 

La gotta essendo dichìorata ' conviene la cara antiflogistica ; 
a ' quando il ventricolo si denoti ostai indebolita, si può per' 
mettere qualche leggiero spiriiC^ , al quale sì risolve tante pi^- 
il pratico , se il gottoso era multo assuefatto agli spiritosi . L’ emis' 
rione del sangue conviene quando 1’ infiammazione sia massima. 

Sidenham adduceva , che si dovessero evitare tutti i mezzi per 
calmare 1’ infiammazione , mentre , quanto è maggiore , tanto più 
sollecitamente ne è dissipata , e piò tarda ne è la nuova di^ 
chiarazione gottosa , t* venerabile tale 'sentimento -, ma parimi» 
mente ; e però conviene in qualche caso la sopraccennata emis- 
sione , e talvolta la lucale ancora , procurata colle mignatte . 

II vessìcante , e la motta non hanno arrecato vantaggio nella 
moltiplicitò dei casi , ed anzi una repercussione * molto danno- 
sa . Le fornente , e cataplasmi ammollienti hanno giovato in 
vari casi , ed in molti non hanno apportato alcun bene , ed 
anzi hanno alcune volte promossa la repercussione della malat» 
tia , e però la di lei dichiarazione in altre molto più rag» -V 

gtiardevoìi regioni . La semplice flanella applicata sulla parte 
offesa consola molto i gottosi , e come uno specifico era tenu» 
to un giorno dagli abitanti della provincia di Lanca . I nar» 

Gotici devono essere usati soltanto nella maggiore esigenza loro , 

In ragione del gravissimo dolore . 

Trattandosi della gotta atonica , per procurare dì evitarne ì 
peggiori effetti si praticano quelle cose , che possono avere un* 
influenza per fortìlicare il sistema in generale , ed il ventricolo 
panicolarmente r talmentechè il frequente esercizio , ed il mo- 
derato bagno freddo quando. 1’ estremità non sieno minacciate 
da infiammazione , il nutrimento animale in moderata quantità, 
i vegetali * poco acidi , il vino in dose giusta , ed in qualche 
raro caso , che egli aumenti 1* acidità del ventricolo , convenga 
qualche spiritoso coll' acqua , la China-Chinji per un moderato 
intervallo , ed il ferro ancora quando il ventricolo è tanto più 
indebolito , sono i diversi presidj , ai quali si deve ricorrere . In 
qualche caso d’ indigestione può convenire» 1’ emetico , ma uno 
assai moderato , ed i minorativi sono sempre bene indicati , 

Il clima caldo è molto idoneo per chi è minacciato dalla got- 
ta atonica . Negli accessi grandissimi dì una -tale gotta conven- 
gono ancora ì vessicatorj : avvertendo però di non passare all* 
applicazione loro quando tali parti sono minacciate da infiam- 
mazione i e talvolta hanno arrecoto del bene i fonticoli a tali 
parti . * 

La gotta rientrata annunziandosi con una debolezza massi- 
ma al ventricolo , ed agl’ imestinl , richiede per sollievo doU* 

* in- 
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fermo r uso del via* gpnero»- , e dagli aromati ]»raticati cal- 
di i ed in. caso che cali cose siano assai potenti , si passa agli 
spiriti ardenti , ai quali da alcuni pratici» negli, attacchi mo> 

. derati è aggiunto 1' aglio , o l' assa fetida , come pure questa, 
soiolta coll' alitali roiatile . I naftotici , il muschio , la can- 
fora sono stati ancora decantati in questo caso . Se vi fc 
della minaccia al vomito , si deve agevolare , e dopo la di 
lui efifettuazione si può ricorrere a qualche anodino . Se il 
cervello « o i polmoni sono le viscere offese dalla gorra ato- 
nica , si ricorre ai vessicarorj , usandoli nel pcimo caso nella 
parte capillare , e nel fecondo sul peKo , e dorso . l narco- 
tici , e gli ancipasmodici convengono per 1* asma orii'inaca da 
tale cagione . Se si deve curare una gotta detta male situata, 
dev’ essere prescritto tutto quello , che è relativo alla cura aa- 
tiflogistica . Le parti , che sono rimaste attaccate dalla gotta 
' della prima specie , fàcilmente rimangono indebolite ; ma ciò ai 
suole superare col \empo , e le moderata confricazioni sogliono, 
agevolare la guarigione . 

Cmcreni» La mortilicazione parziale , o totale dei componenti della 
parte malata , prevalenda nell’ estremità , c soprattutto nelle in- 
feriori , però mi estendo adesso nel di lei dettaglio'; « quella, 
che relativamente alla di lei cagione merita di essere princi- 
palmente considerata > 'ne promossa dall' inazione nervosa per 
1’ eccessivo freddo , o per 1' età molto avanzata Questa raor- 
tifìcaztqne si dichiara senza precedente infianim!izi'>né : o -se ne 
esiste una , ella è assai limitata , e con leggierissimo dolore , 
Le scarificazioni , colle materie le più spirirose e l•aIsJlTuche , 
1' amputazione ancora sono le operazioni , « i principali melica- 
menti ; alle quali cose hanno avuto ricorso molti quan lo sì 
sono dichiarate «jueste niortlfic.izioni . Ma .siccome non se ne è 
ottenuto alcun vantàggio , ed anzi il peugioramento ne è ■stato 
palesissimo , però convenne abbandonare questa pratica ; c chiun- 
ijue abbia atiualmente un vero -sentore acicntifico si attiene agli- 
ammollienti per il locale , *ed alla scorza peruviana , sla usar- 
si in grande <]uantità per J’ interne . SsKndo una moriificazio- 
ne senile, si decantava? molto dal Pott 1’ oppio tanto csternauiea- 
te , quanto per 1’- interno , «d il quale doverebbe giovare più 
come stimolante, essendo amministrato in larga dose, che come 
un calmante . Io 1’ ho -usato in tale circostanza , <ontem{K>ra- 
neamente non me ne sono servito in altri individui malati di 
•guale inalactia , « non 'ho avuto luogo di determinare su i di 
lui assoIticL vantaggi, mentre molte cancrene sono non ostante 
avanzate quantunque fusse usato 1’ oppio , «d in Iguantità non 
piccola , -ed altre, quali si sono fissate mentre «ra pure prati- 
UM 0 . Non gli'se oc può aciribaire 1* attività sanatoria , mentre 
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In varj altri casi la morti(ieaEÌone ha cessato .di estendersi sen- 
za essere usato 1’ 'ippio di sort' alcuna . Operazioni 'di abolì- ’ 
zione della parte cincrenata non ne convengono che dopo di 
«ssere da lungo tempo fissata la mortificazione . 

Le gambe si ammalano di piaghe colla maggiore facilità , 
è però gli spedali contengono molti individui , che ne sono il 
soggetto . Moltissimo è stato detto per facilitare la guarigione 
loro , «d una farragine di medicamenti ne i stata promossa 
perchè non è stata indagata la vera causa di tali piaghe , fis- 
sate le varie specie , « concluso in consegnenza per la cura- 
bilità , o incurabilità loro . Le piaghe delle gambe sono beni- 
gne , o maligne , superficiali , profonde , sinuose , fistolose , « 
di altra specie , come quelle , che insorgono in ogni altra re- 
gione del corpo nostro , « possono esser motivate dall’ istcs- 
-se cagioni , che hanno un’ influenza per eccitare piaghe altro- 
ve . La lontananza delle gambe* dal -cuore , e però una circo- 
lazione assai più lenta nelle medesime apporta gravità , la 
scarsa quantità delle parti molli sulla tibia sono fra le varie 
cause , quali allungano la malattia ulcerosa delle gambe : e tan- 
to più pertinaci si rendono se sono nate in persone , quali aves- 
sero abusato delle gambe loro stando molto in piedi , cammi- 
nando assai , ovvero* , se esistono in vecchj , in scrofulosi , in 
quelli ^ che abitano dove predominano le febbri intermittenti , 
« se ne sono state trascurate nei loro principio . Chi -è attac- 
cato da ostruzione nelle »Ì!eers addominali si ammala facilmen- 
te delle piaghe nelle gambe , e ciò è attribuito da diversi , 
e notamente in questi -tempi dal tedesco Prancesco b'averio 
Mezier , alla comunicazionè della wiscera *ostmtta colle gambe 
mercè la cellulare . riandando cosi all’ idea -del Francese flor- 
deu . Ma io prevalgo nel credere , che 1’ istessa atonia uni- 
versale, dalla quale ■è dichiarato qneir infarcimento delle visce- 
re , e che si nomina impropriamente ostruzione , sia la pre- 
valente causa delle piaghe nelle gambe. Talvolta ci ha parte il 
consenso nervoso , « 1’ impedita ancora circolazione per la pres- 
sione , -o altra specie di dterazione , che la viscera lesa fàc- 
cia sopra i principali vasi , ed allora si dichiarano le -piaghe 
nelle* gambe nell’ istessa maniera , che nelle malattie del petto 
è spesso assalita la guancia , il braccio , e la gamba dell' iste»** 
sa parte affetta i e non ad altro , che ad effetto -simpatico 
bisogna -riandare per spiegare la diarrea in coiueguenza del fred- 
do al piedi , 1’ alterazione che avviene nelle parti genitali 
spasseggiando a nudo -piede , e che era tanto nota ad Avicen- 
na , quale così si esprimeva incessut nuJit pedibus ejicit desiUe- 
rium coitus , la stitichezza , che Unzer osservò di rimanere yin- 
«a da una auaile spatseggiaM , 1' emmotiù , che ai è afiàccia- 
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ta in diversi mettendo 1 piedi neir ecqaa fredda , e «rj altri 
tintomi dependenti _ dalla medesima cagione . 

Le osservazioni fanno rilevare , che le piaghe nascono or- 
dinariamente nella gamba corrispondente alla malattia di una 
«ale viscere , nella maniera , che Sthal , Kempoft , ed altri pra- 
tici osservarono I’ emorragia dalla narice destra se si tratta dell* * 
ostruzione del fegato , e vicendevolmente per quella della milza. 

Le piaghe delle gambe essendo di varia indole , e ricono- 
scendo diversa causa , ammettono però una cura varia . Per 
quelle , che -non ammettono un’ operazione, dalla quale s' ot- 
tenga r abolizione di tutta la parte malata , come il caso lo 
richiederebbe essendo del carattere canceroso , ovvero , una , che 
debba mettere al nudo tutta 1’ estensione del male trattandosi 
di una sinuosa , o fistolosa esigente un’ apertura , e che sono 
soltanto mantenute da un’ infiammazione , cd insieme dalla gran- 
de alterazione , che ha . subita la parte per 1’ esistenza della 
piaga medesima da un tempo assai lungo , conviene il riposo, 
e so'o necessari i medicamenti ammollienti perchè 1’ infiam- 
mazione suddetta possa vincersi più facilmente , e perchè non 
resti ritardata la circolazione , dalla quale ne deve derivare il 
riordinamento della parte lesa fino alla totale cicatrice .. 

Una moderata compressione è molto vantaggiosa peV facili- 
tare la fortificazione della pane , che è stata sede della pia- 
ga , ed alla quale ci dobbiamo appìglfare quando va dichiaran- 
dosi la cicatrice , e tanto piò quando questa ne è di già na- 
ta , accompagnandola per qualche ulteriore intervallo ilal ripo- 
so , acciocché la guarigione possa rimanere tanto meglio stabilita . 
Gli spiritosi vantati per la corroborazione della pane , che è 
stata sede di una piaga , ed usati col fine di ritardarne la re- 
cidiva , non li approvo , sicuramente, perchè ne ho veduti varie 
volte dei cattivi effetti , rifacilitando una nuova infiammazione ; 
e soltanto non disapprovo 1’ immersione della parte nell’ acqua 
fredda ,' e qualche fcqua minerale-ferruginea . La guarigione 
di tali piaghe nelle gambe segue tanto più difTicìlmeme se esi- 
stevano da lungo tempo , e però ne era la parte molto alte- 
rata , talraentcchè nc è da presagirsene in questo caso tanto più 
facile la recidiva . Una guarigione è succeduta alcune volte af- 
fatto naturalmente dopo la dichiarazione di qualche salutare flus- 
so periodico, com’ è il mestruo, dalia di cui ritardata, appari- 
aions ne fusse resultata 1’ anzidetta piaga ; «d a tale propo- 
sito merita' di essere rammentata 1’ osservazione citata dal Scaar- 
schmidt di una donna , che nella di lei età di tredici anni si am- 
malò di una piaga nel piede destro in conseguenza di una re- 
sipola . Un anno dopo cominciò una mensnale effusione di san- 
gue dalla, piaga , e non fu mestruata .. Ingravidò nell’ età 


Oigitìzed by Google 


-veiirìnove anni , e dopo il parto essendosi resa mestruata , guarì 
la piaga , che si rinnovò orto anni dopo, essendogli cessato l'an> 
aidetto mestruo , cKs essendo ricomparso mercè gli appropriati 
rimedi » guarì nuovamente la piaga . Se da questa ne sorta una 
eopiosa quantità <H materia sierosa , non se ne deve agevolare 
la guarigione so prima non è stata procurata artWìcialmente ai- 
era piaga- in luogo più adattato , e però meno incomodo di 
-quello , nel quale esiste la piaga naturale *, ma se ne è una di 
antica data , e la quale non sia con il copioso effluvio soprac- 
-citato , se ne può benissimo promuovere la guarigione , essen- 
■do incapace tale di lei risanarioue di eccitare degl’ inconvenien- 
<i , mentre è affatco ftlsa' 1’ idea , che ella sia il veicolo degli 
vmnri cattivi : perchè dovendo asmnertere tale cosa , converrebbe 
concedere aha piaga una particolace organizzazione per filtrare 
•gli umori buoni dai perniciosi i il che non ri può assolutamen- 
te conceder.: . li se tali piaghe sono mantenute da una qual- 
•che ca.hessia , bisogna ’ fare appunto tutto il possibile per do- 
■-minaria' , aeciccchè non solo se ne ottenga tanto più facil- 
mtnte T csrinrione loro , quanto ne resti stabilita vie meglio 
da successiva cicatrice . "GH esempj., che Schumecker , e 'Schaar- 
-schmilt citano dei danni grandi cagionati dall’ abolizione di 
-qualche piaga delle gambe , annunziano sempre phì la verità del 
■mio primo esposto , che trattandosi di piaghe , dalle quali esca 
una q-.ianrirà di fluido superiore all’ estensione della piaga me- 
desima , ne è un errore grande di agevolarne la ^guarigione se 
prima non è riniasto stabilito un equivalente emissario 

Quel riposo , che >e moltissime -osservazicmi -mi "hanno an- 
nunziato oriHssimo per facilitare la -guarigione •■delle piaghe del- 
le gambe , fu biasimato a roteo dai -Wowley , ed Underwood , e 
se ■ il moto T»e ha assoluramente giovato in alcuni di questù 
<asi , si rcpeta molto più dalla recondita cagione del male ulce- 
roso , che dalle pùithe medesime . 11 moilerato calore riesce sem- 
pfe utile alle piaghe delle gambe , e preso in questo senso nem 
vi è -di che repetere olla decisione dell’ illustre Wintringhami 
ma -1’ eccedente può nuocere, indebolendo troppo i solidi , e ra- 
4-efaccndo assai gli umori , soprattutto se prevale una debolez- 
za , ed imo -staro varicoso nell’ istessa gamba j ed in questi caù 
•deve appanto prevalere la compressione sì acclamata dai Pro- 
fessori Else , e Theden . Da moiri si riguarda come pregiudi- 
•cevole un cataplasma aramolliente , conte ne è -quello di pane 
•e latte ma se ne 1ia torto , mentre egli , o uno analogo al 
medesimo , giova , smorzando l’ infiammazione , e facilitando così 
il miglioramento grande della parte . Se il di lui contatto al 
mudo sulla regione offésa promuove qualche milliarina , ciò ’si 
4e>-e al maggior . che vi mantiene , -«d allota si naoprc 
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con velo , o /inissima tela , e si sospende ancora per qualche 
giorno . Le morbidissime fila , quali si soprappongono immediata- 
mente alla piaga come assorbenti della marcia > c difensive dal 
contatto dell’ apia , vengano assolutamente incapaci d* irritarne la 
superficie quando sono mantenute umettate da un unguento , e 
impiastro anodino , e talvolta serve una semplice foglia di lat- 
tuga , bietola , o cavolo . L’ immersione della gamba piagata 
in un bagno, tiepido non arreca un vantaggio rilevante ed an- 
zi osservo , che la rarefazione , quale promuove nella parte of- 
fesa , con facilità la indebolisce , e ne eccita la tumefazione 
della piaga , ed una debolezza in tutta la gamba ; quali feno- 
meni non arrecano alcun bene . Magellan , Champeaux , Fort , 
White t ed altri Professori commendarono 1’ aria fissa per cura 
di tali piaghe . La-Faure , La-Feyre , e Le-Comte il calore at- 
tuale . Cavallo r elettricità ; Carminati , e Sennebier il sugo 
gastr o : i balsamici da moltissimi Terras le sole fila asciut- 
te : i'dl il cerotto di Goulard : Wanarjr la spugna finissima col 
fine che attira 1’ umore sieroso , e lascia sulla piaga la marcia 
densa per facilitare la guarigione ; e Lentia 1* acido vetriolico 
per le ulceri scorbutiche . aria fissa è ottimamente proposta 
come un* antisettico ; ma non avvantaggia la guarigione delle 
piaghe . Il calore attuale promuove piuttosto la corrugaziune nel- 
le boccucce dei vasi esalanti , che un’ ottima cicatrice . L* elet- 
tricità non può essere bene indicata , che quando gli umori cir- 
colano lentamente , e quando prevale un languore . 11 sugo ga- 
strico non giova ; o se le piaghe guariscono mentre nc è prati- 
cato , ciò non succede più sollecitaaiente che sotto altro medi- 
camento . I balsamici sono affatto inutili .> ed alcune volte ri- 
scaldano . Non approvai di già le sole fila asciutte , nè le ap* 

provo bagnate nell’ acqua tiepida , perchè , prosciugandosi , posso- 
no stimolare . 11 cerotto di Goulard , o altri saturnini sono da 
praticarsi nelle piaghe superficiali , quando, non vi è alcuna in- 
fiammazione , ed ancora in tal caso guariscono esse piaghe sen- 
za ricorre’rci . La spugna irrita , c 1’ «tesso Wanwy la dovè 
più volte abbandonare . La guarigione non deriva d’ altronde 
dal trartenimento , che possa succedere sulla piaga della marcia 
marciosa , ma dalla pura materia glutinosa . L’ acido vetriolico 
non disdice per le ulceri scorbutiche : ma il maggiore vantaggio 
per le medesime si ritrae dagli antiscorbutici amministrati per 
1’ interno con un’ aria defecata ; e se sono piaghe originate 
da gallicismo , re deve trionfare la cura mercuriale . Combinan- 
dovici delle variei , se ne inculcava 1’ incisione loro dal Petit > 
ed in sequela se he confermano i vantaggi Sennebier , 

mentre f.rusins , e Mezler sono di contrario, sentimento . Non 
Uevpno «sere sicuramente create nuove piaghe che quando pre- 
do- . 
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Saturni U dliposìifmte per 1* apeftnrt loro i rilerapiio che allora 
te ne debba creare nna per impedire un emorragia in tempo . 

che il paziente non te ne accorgesse , o non potesse essere soc- 
corso pee il meglio . . „ _ , . , 

La materia glotmosà , o sierosa , della ^ale itmo piene le tu»*iì 

borse muccose , che in copia esistono lun|io i tendini , ed in vi- «Ielle boife 

cinania delle articelaiioni mobili, con facilità aumenta in doso . 
ed allora costituisce tanti rumori , quali sono più , e ‘meno con- 
sistenti per i gradi 8i tensione della borsetta medesima , ma quel 
che vi ti contiene, è fluido, ed alquanto glutinoso. Talvolta vi i\ 
formano delle sostante cartilaginee , e non di . rado sono a pe- 
ducuio , col quale si uniscono ad una porzione del recipiente mem- 
branaceo . I ganglion , o sieno tumori cistici , che nascono con 
facilità nel dorso, della mano, o del piede, non sono da altro 
costituiti , che dall’ espansione della horsa muccosa .di quella tal 
parte . Ordinariamente sono tali tumori indolenti ; e se vi fi 
«• mbina dei dolore , ^li *i deve al tiragliamento , che no 
soifre qualche diramazione nervosa , o a qualche grado d' in- 
fiammazione, quale vi si sia aggiunta, di quelchè sia ciO refe- ■ 
ribile alla natura del tumore medesimo , che nasce il più delle • 

volte da causa locale per una debolezza delle bc^se muccose me- * 
desime . l risolventi , e la compressione sono le ‘cose , alle qua- 
li si ricorre sul principio di tale tumefazione , e non si trala- 
sciano per un tempo tale da decidere asseverantemente sull'* inef- 
ficucia loro . Quando il.tumore aumenti sempre più , e quandoché * 
per il voluflie , per la sede , o per altre ragioni incomodi as- 
sai bene chi ne é il soggetto , conviene intraprendarne l’ aper- 
tura , quale bisogna moderarla perchè 1* aria non vi abbia un < 

' dominio grande ; e se vi sono delle sostanze canilaginee soprac- 
citate , e nelle quali T otfUale Monrò , e Desault si tono, fra 
gli altri , combinati più volte , devono estere abolite . Sul reci- 
piente delle materia finida , e di tali spstanze esistendovi , non 
dev’ essere osata le più, piecolq violenza per promuoverne in 
separazione , dovendo abbandonarne 1’ abolizione al corso deli* 
infiammazione I. I '/ H ■ 

La facilità grande, colla quale si forma un tumore follìco- Tunatt 
lato >in quella cellulare ,- che unisce i tendini degli elevatori foIlKslira 
delia gamba ' dove cnoprono la rotola con i soprappesti, integu- »,a«clii* . 
menti, mi mette nel paso di parlarne particolarmente, quantup-* 
qne sia stato altrove trattato dei tumori follicolati . Questo , 
che riguarda il ginocchio , è alcune volte di un moderato 'vo- 
lume , cd 'altre volte ne acquista uno molto rilevante . La pres- ^ 
sione, che subisce i| ginocchio quasi costantemeiue, ne è una fite- 
.quente cagione,- e -pbrù i Claustrali, vi sono molto soggetti ..1 
/isol venti li .{faticano quando il tumore c nella sua erigine • 

^Toni. II. ^ B b b e più 
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e pià v^Ik ne« è seceelaté b 4il<^(tazipiDS s nliA. t^o.'ìl ceoéK*f. 
di galbano , <1 mcrowUia» , i|tteUe. <k 0 imrehesÌM , -;akr«;. lU 

quella claKe noa,an«e)i^ , (•tomteshè il. tonure «f. 

neiiti sempre più . o sia -arrivato ornai ad. un vaiane* assai zi>; 
levante , i necesta^ di procedere alla 8i lai apettara , che se- 
gue alcune volte mstutalniente per una patrefa'/.ioae . quale ci. si 
combina la cnm^uenza d’ infiammazione . Risolvendosi di aprir» 
lo , ì a siifficieiua una sola incismae , c però se ne evita una 
cruciale, come dt aitronde era pratican.di patfesenaa. . La mate- 
contenuta nel follicolo è «tlvolm.afiàteo .fidida , e noa dà 
rado cruema . Altee fiate, ne è stata una dal più al. meno een- 
sistente , «. molte volte vi ho trovato degli ossetti , e dei ca- 
pelli ancora . . ' • 

Il follicolo suol' essere assai grosso , ^ ma jsderentisnmo agl* 
sRtegamenti' , ed alla sottoposta sostanu tendinea . Non cenvie» 
ne di promuovere alcuna violeneai 1 per venire a capo dì tale se» 
parazione , perchè ne potrebbero, resultare delle-, conseguenze .,assai 
cattive i talmentechè si deve curato per seconda intenzione la 
ferita ,> quale si è creata *<«, per. qumito il tumore sia grande.» 
non conviene di’ab^re R'sntagameato , perchè si ritira qaan» 
do è cessata la causa ' ^ che lo manteneva distrano , e che è 
vinta totalmente 1’ infiammazione , come appunto avvenne melf 
inverno dell’ anno in un uomo ,:dse fis In i miei ma» . 

lati del Regio Arcispedale di Salita l Mark Noovat come il sog» 
getto .di un vastissimo tumore' folticiiluto nel>: ginocchio s^stroi 
al quale toprsggiunse .mMl'iitfiatmnaaioBe's che femtMò in lupnuf* 

, raaione , «d* iti cancrenali Apiii uireo^jt' tuioore* ma nen ne feci 
abolire alcuna porzione .i L' rnfiamihaziòrie. dòtrusee parte degV 
integumenti , e consumò' totalmente si follieolo . In ''.breve rem- ‘ 
po ne sneeedè la perfetta guarigion9> 'medicando semore la par- 
ve colla maggiore semplicitò ,.'ed. il ^nocchio «guaginniio 1’ aV> 
tro, tornarono felicenietfte>eutrf' i' suoi' mbti * Se non nasce una 
grande iafiammaziorte ^'^atteva ppll^eonveoire' qualche ‘'escarotica. 

. j il. s-lOàt' ’i sjIi.-i3so1) . 

SEZIONE X X X l L i .ni.n» 

- ' tif )' i-'i I? ''nup j.Thd ‘.•r-nc'1'5 ) 'ili ' I 

Inerite dM did< . Cusàv usei fouU contùne abolirli 

. ' : «'ntomera ài ^^triei.'j-j •'!•)<>' i ... $ • '.•jL 

, . I . . i tr- .. )- . 'Sf( - lllliic j * ; )I1 j.-~ !• ’'|HT 

I iii.riijj i3b csMi II ./ii.'a i..':- '.is t "p 

OOaior èroppo' esposti' »''diri*flN’'ingìurìe CRcetorì'per non doverti 
:*iiara*ifeliawi .« tono molto.' ^topó«i alle • ferite ' Le più pìc- 

- mòle, di queste giaNì sono iBlvoUt' molto più 'pericolose ."che 

i quella y^uuli ■ «ono assai grandi 'del che la ra^one Ò assai- 
I jpicse i e tratnadosi di quelié degl’ integamenù , addussi quel» 

, a > ■ -la , 
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la , che mi apparila la più' TerisJmile^ • che fhccì(^eon>ùtcr« 
in tm forte itimolo impresso alle ultime propagini nervose . Sup-' 
ponendo alcuni Professori \ che il_ glande pericola , quale ac- 
compagna le piccolissime ferite dei diti , si dovesM ad un ere- 
tismo avvenuto nelle parti lese per twn avere libero esito il 
sangue , addussero la necessità di fare amplissime incisioni peé 
favorirne la sortita « e crisi -allontadare nuove nel tempo 
medesimo cattive conseguenze . La buona ragione fisiologica vi 
si oppone-. L* osservazione patologici ne inculca il 'danno io 
luogo di ùii giovamento . Frequentando gli spedali Parigini vid- 
di fere r^plicatamente* delle incisioni assai vaste tanto nel caso 
delle piccole dividuste fneWemi= , quanto trattandosi!: di qualche 
panaticelo . Crin occhio di orrore Osservandò tale crudele Chi- 
rurgia . Gmndiisima infttfmiUaziono si dichiarava in appresso , e 
r esito ne era la morre*-.- ^antunque questa sia seguita talvol- 
ta ancora senta tale cura"; ciò màlgratlo .dirò • sempre male 
ragionata quella , che una pessima ratina Francese ha accredi- 
tata . Non approvandola adunque ,i si curi colla massima pia- 
cevolezza quel dito , ehb rimase ferito .. Se egli s’ infi-amma, 
ti preferiscano gli ammollietttf . Non ti desista dall* uso loto per 
fino a* che nim sia di gih da qualche giorno perfettamente ces- 
sato il corso infiammatorio . Non ti patti all' esecuzione di qual- 
che operazione , soprattutto di una , quale abbia per oggetto 
di abolire una data parte , che allora quando ti tilevl mani- 
festamente di aver mutata natura . Colla prudenza Chirurgica 
possono essere risparmiate molte operazioni . 

Un Frate Spezialo del Convento d’ Ognissanti di Firenze 
ti feri con una lisca il pollice dettro . Nel medesimo giorno !• 
lavò del tabacco . Nacque utm resipola fleq^monosa , che si esten- 
deva per il dorso della mano L* infiammazione continovd, e ti 
manifestò la cancrena nella parte interna del pollice . Tutte 
cose ammollienti furono prescelte . L’ infiammazione cessò , e 
la mortificazione non proicguì . Si separò la cancrena , e ne 
resultò una piaga con carie delln primi , e porzione della «- 
ronda falange . Quanronque »i fusse un grandissimo rìmore , eh» 
il pollice- l^sse lalmenre "alteraro dall’ essere necessaria 1’ abo- 
lizione , voUi tratrenerlni dall’ operare , sperando di poterla cvi- 
Ure essendo d’ altronde rroppo persuaso in favore delle ritor- 
se naturali . Temporeggiando, ebbi luogo di esserne contentissi- 
mo . Quel che vi era iT osso guasto rimase separato dal ta- 
ro . Si riprodusse col nuovo osso accora la sostanza tendinea , 
e tutt’ altro , che natortlmentc vi era soplapposto . Sì concluse 
la perfetta guarigione . “Non rornoreno liberi i moti di qrfel di- 
to , ma bensì in uno itatri tafe dall esserne molto contento « 
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’ Non .9 tutft qiies» il telb caso > Ite! quale si abbiano 
te cetce riptove , che segua la rigenerazione di molte parti ama> 
ne , mentre is tono combinati ancora modernamente altri casi 
kifinitamente maggiori. . . • 

Malgrado tueto quello, che può esser (atto per risparmiare 
abelirione dei diti, vi sono dei casi , nei quali è di assoluta 
‘ «ecessitk d' «seguirla . Si abolisce una parte del dito , o il to* 
cale, a seconda della maggiore, o minare estensione del male. 
Questo «acera instàga per operare di [veferenaa nell’ anicotazio» 
ne , ovvero, di segare una porzione- deUa fitiange. La necessità 
torna talvolta di dovere abolire ancora qtalche.osso del meta- 
tarso , o del metacarpo , cen . quei dato duo , che 2 malato , es- 
sendovi ancora quello interessato . 

Si abolisce on dito ad totale , o una di lui fiilange , inve- 
stendone ’ sovente r articolazioim. Uoonbuisen , quale festeggiò a 
suflkicnza in Ostetricia , la 'desiderava accompica con un colpo di 
scarpello . Fermo il dito con parte della mano , o del piede , 
sopra di UB durò corpo, quello strumento era mantenuto fra il 

• dito , e l' osso del nretatatio , o Ad metacarpo , seppure ciò non 
era ancora fra falange , e iàlanget Con un succedaneo colpo di 
martdle era accompiea 1' operazione . Quantunque questa «i an- 

* nenzi per sollecita , « Ai maggiore facilita per 1’ operatore , non 

la lodo. Il Frofessore non deve, a vere m mira la maggior faci- 
lità nell’ operare , quanto deve aver sempre m considerazione 
s maggiori vantaggi dell’ oppresso individuo. ^ 

Si eseguisca di preferenza la disarticolazione con un fòrte 
bisturi . Accioedià 1 ’ operazione, possa rieseire speditiva ,• si ricordi 
. r operatore quale specie dt articolazione deve assalire colh>' siru- 

' mento . Si presenta in questi casi un' artrudia , la di cui promi- 
nenza riguarda sempre la mano . Avanti d' intraprendere 1’ o- 
peraziune, s’ eseguisca un qualche moto, quale Wchiami alla 
«nente il preciso luogo occupato dalla prourìnenza ossea , Sono 
sovente -le parti molli . che la circoRdaao , ingrossate , ed indu- 
rite , perchè hanno partecipate della causf morbosa : il che al- 
«lontana ostili -l’ opportuaiià di bone appuntare il * preciso luogo 
amcolaro . ■Premessa la 'congrua osservazione , si tagli alquanto 
sopra, accieochè 'wmanga tante integuincnto , quaiuò.si può de- 
sidmare -per ricuoprire quella prominenza d' osta , che deve ri- 
manere denudata . Fatto tale taglio più esterno , s’ interna il 
.coltello fra «ss», ed osso, e la totale s^arazione è dichiarata- 
Ik’ operazione 2 tanto - più difficile per il dico di mezzo , per- 
i'chè i vicini ineomedatio asszi per ben dilmtrigarsi etri coltello. 
■Giova allora di fare due ineisimù lacerali , e poscia internarci 
il hiSTUri . La -disariicotazioae è più «UAcile , «ratundosi di dn- 
'verla eseguire per i diti deiopttàk., 


: j8i 

Uu fenca eoa perdita di sonanza, eJ emorragia , resulta 
da tale operazione . Per mezzo della compressione dichiarata^ con 
pmmaociuoli di fila , e peeze , come nel tempo medesimo , merce 
U fasciatura compressiva, rimane fermata nella pturalirk dei casi; 
ma te ciò non giova , ti procurerà di conseguire 1' allacciatura . 

C caso raro,, che a quella ferita topraggi ungane accidenti 
funeiti . Talvolta una mortale infiammazione nacque . e qualche 
malato 1' ho veduto morire couvulte ; il che ò soprattutto da 
temersi nei delican , fànciulU . 

Il metacarpo , o d' altronde il metatarso , essendo fnteres* 
tato col male d' uno , o |xò diti . ovvero quello, esscndq' sol- 
tanto malato , convenendo asfolinamente operare , ti comincia 
dall' esammare , te sia * d‘ uopo passare alla totale nbòlizione 
della parte, ovvero, se sia tuflicieiite qualche taglio, quale ci 
denudi 1* osso , per facilitare «on gl' idonei ine7|i la se]ciTazio- 
ne dal sano. Ciò si eseguisce quando i limitata l’ alterazione; 
tua se questa è grande , ne è indispensabile 1* abolizione . Si 
.disarticola , o si sega direttamente , insieme con i diti , quella 
data (larre del metacarpo , «vvero , del metatarso , èssendi^ E 
male a. ai crnfinaco nell' una, o 1* altra dì tali due provin- 
ce . D' altronde essendone esteso , e qussi vacillante dovendo 
rimanere la superstite porzione , fa d' uopo di preferenza abolire 
il tuM e della mòno, o del piede, alquanto sopra i limiti del 
male. Avanti di eseguire tale grande operazione , si consideri be- 
ne lo stato degli' umun di quell’ individuo per £slicitame 1’ esi- 
to . anteponendo, una congrua cura universale , come ho «fiet- 
tuuco in luulti casi , fra i quali annovero quello di tm giovi- 
nette, che il Sig. Giuseppe Guidetti operò nel .Settembre lySp. 
nello spedale di S. Giovanni d' -^dio , avendogli , con esito fe- 
lice , ampatata >a ^erà del piede . , 

Se .si deve abolire qnalclie esso del metacarpo , .5 del me- 
«atarso , s avanza il coltello in quell’ articolatone planiforise • 
<0 se non ne riesce facile 1* operazione , .si disanicola . 

SEZIONE XX-XIII. ♦ 

Odle ainputaziom in grucrole. 

S I abolisco tutto un membro , o una ragguardevole pane , 
'quando esiste in esso una tale mutazione , da non poter ritor- 
nare sano . E’ richiesta J' amputazione da una frattu|^ compli- 
■cata con grande alterazione delle parti molli , -e dure , da pia- 
ghe con esteso* guatramento delle ossa , da un grave cancro , 
'de naa vva UKoiùiiuis. e da na tumore «sktante 'in un* arti- 
cola- 
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caiati^mg, e per «saBiHo, ts iiaeHa itel gÀMecU^v'^qa^ •« 
coti gujstameato delle ossa. , e parti molli . ■* ì >>■■■■ 

A qaatcro principali cose riduciama le e^kicmi , «fie ft 
Chirargo deve avere rappoHO alle ampotazioni . pe prima si rag- 
gira sulla maniera di , tagliare» le pani ^ molli -La secimda aoL 
come, e dove, segare 1 ’ osso .. La terza c empie ride i mezzi per - 
opporsi all* emorragia ; « la ^aana la maoieta di curare la fe- 
rita, quale ne succede. , .1. ,«» jm _ 

Celso , al quale siamo tanto obbligati per- le iveeerate aio- 
tizie del come i più antenati s’ accingevano aUa cura tlet ma- 
li , ci ha date ancora dell' esatte nozioni sull’ amputatiooe - E- 
gli dice , che con un coltello vanno tagiiace< le parti anolli f 
quali si ' tirano superiormente , perchè passano In s^eko sopra- 
vanzare in maniera da cuoprite i' osso-, Le> idee 1 avute da Cel- 
so sono quelle , delle .qnah si sono a tono abbelliti, alcuni dei 
nostri moderni^, e specialmente del Rogne Francese. La maniera 
descritta da Celso è quella stata ia grand' isio. appresso i Pra- 
tici di ciascuna nazione- ,, .zj..u t', a «t »- s 

.. Jacopo Yonghe , . Chitnrgo Inglese , pdsblioù nel 1Ó79. un* O- 
, pera Chirurgica, nella quale rappiesemiCv che im lecrto LowdlAm 
suo paesano . aveva proposm una miosw maniera d’ amputare ,> e 
che censiste nel yconserrara in . una delle fmreci dei leogo ataipu- 
tato un, petiPi dw esuma., «ol quale ss deve oòprire il troncone . 
Di; qumiipL jdÌMÌflte -dai Freneesi col^ eo^òlo lambetM, o 

sia, gazeé -p^Molo , non ne fe fatto, gran conto* per circa dichot- 
to anni . Dopo tale epoca , e partieolanneiBe nel 1697. , Verdui- 
no . celebre Chirurgo Olanflete , stampò una Dissertazione , nella 
quale desiTri ve una tale nuova maniera d' Amputare , - e dicevrdi 
averla fatta con buon esito. ^el 1701. Suburino Chirurgo Gine- 
vrino , propose questa ope^ione all* Aoeademia delle Scienze di 
Parigi ■ quale ne sospese il suo giudizio liuo alla riunione di 
vario osservazioni,.. Non si sa, se il Verduino , e Sabatino ave- 
vano letto il libro dì Yonghe , dal quale si rileva , che questa 
maniera d' amputare fu investigata in Inghilterra , dove fu pre- 
tto trascurata , avendone conosciuti gli tvanmggj , -che adesso a- 
desso accennerà . 

, La precìsa pianiera di fera questa operazione ■ consisteva . . 
trattandosi, per esempio, delj^ gamba , d* introdurre u» coltello 
diritto nella parte carnosa, o sia la polposa , e* colla punta pas- 
sare dalla parte opposta. Fatto scorrere il «coltello per lo spa- 
zio di due in tre diti trasversi , era allora tirato il tagliente 
in fuo^ per fare il pezzo pendalo .. Questo era sollevato con 
una famU. aperta , o colla mano di un aiuto. Col medesimo 
coltello erano tagliate le parti molli,. che cu^ivane superior- 
mente r osso , e questi segate, era fjfdkatniàl -P«n> di carne 

sopra 
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sspta 11 v nmtm t , el ivi nmife fermo coir «na faaetarara . Fa- 
cenio coti, ii diceva, che rimaneva lénnaia 1' emoraggia, ed ab- 
l>rcviaci la cuca , in quanto che il ' pezao di carne ti univa 
colie altre paca , che cottiruivanò la ferita . Fu fatta piò volte 
r amputazione nella nominata maniera , tanto in Olanda dal Ver- 
duino , che in Francia dal baburino , come in appresto da al- 
cuni Chirurghi di varia nazione . 

L' operazione era molto dolorosa . L* emorragia topragglun- 
geva con fecilicà : e per prevenirla , come»' per fermarla, era 
DeGctsarlo di tenere continovanlence serrato il toomequct . Al- 
cuni malad morirono di cancrena . Inoltre il pezzo di carne 
non si attaccava alle altre parti , che formiivano la (èrita ; "la 
suppurazione , che topraggiungeva , lo separava , o ne impediva 
la stabile unione , te già ne era cominciata una% ed in seguita 
dei gKirnì ora necetsario levarlo . 

Due Chirurghi Francesi , Ravaton , e Verraale , proposero di 
fare due pezzi di carne , piuitotto che uno . Essendo , per esem- 
pio, la coscia, ftrne uno nella parte interna, e 1' altro nell' 
ester. a Varia an. poco la snaniera di Ravaton xla quella di 
Ver. Bile , in quanto «he R pnmo faceva un’ incisione circolare 
tre m quattro diri pid basso del luogo , dove 1' osso aveva da 
essrre segato, e perpcndicolarràente a quell* faceva due inci- 
aiovi nm separare due peni di carne , i quali li faceva al- 
lontanare mentre egli' ’iorntinava 1‘ incisione cruciale, e segava 
r osso. I vasi erano .pUacciari Quei due pezzi di carne erano 
accostati assieme , e -ferman 'con un' adattata fàsclatiira . In tal 
guisa 2 c implicata , « non semplicuzat», V opernione', cosicché 
r>m prese gran crediro , « soltanto •in questi oirirnì tempi fa 
rieseguita in Parigi dal Oesault . 1 vasi ss possono allacciare 
per fcMcirare 1’ operazione ; e la coalescenza fra le parti divisa 
ar pad' provocarp quando sono caduti ì dacci. La Faye propose 
tina perticohire macchina per mantenere compretso il pezzo pen- 
devo della prima invenzione , ma i suoi ptdgetù' d’ un vantag- 
gio da ritrarsene non ebbero una migliore riescìta del metodo 
medesimo . 

Il metodo migliore per eseguire un*, amputazione qualunque 
deve principalmente consistere nel comprimere in maniera tale 
r arteria principale della parte da opwrn , che sia alquanto 
interrotta la crrcolarione' inferiore: e ciò sì pud motivare tanto 
col tortola re , qoanrrt-cbtf "i diri iVi un astante , come fu alrrova 
specificato. Cic»*premosso,- si cinge la parte da operarn con nn 
nastro alquanto forte», « largo, per maritenere 1' imega- 

mento lien teso, «'cosi facilitare 1’ incisione; e questo nastro 
•i deve applicare nella parte inferiore, per non allan^are 1' ope- 
cuioa*,! doKndolo l«Y«te in clreesMaM oppone dopo d' «ver’ e- 


■ 

seguito il ng^., e deve prtnetpaliiieme > i loU^ 

integumenti , quali ^yono essere separati dalla parte sottoposta? 
per due diti trasvctsi almeno , e ciò si là colla punta del me - 1 
desimo coltello , ed in parte ci s’ interessano ancora i polpa-> 
strcìli . Tale ctrftallQ si dere preferire retto , perchè il corro^ 
non opera cosi felicemente , per le ragioni a suo- luogo speci- 
ficate : ed il qual coltello retto pnò essere a due , o ad ud 
solo tagliente , ed appuntato , o ottuso , come ne era quello * 
pteferito .dal Fon, %può avere ancora la punta un poco ricur>' 
vasa , come altri . lo preferiscono ma quello retto , e stretta » 
ac è sicuramentr al migliore . perchè »' insinua nella sostanza 
delle parti molU tanto meglio , e perchè pud rimpiazzare uit' 
coltello interosseo quanto si operi dove vi sono due ossi ; e 
col q)iale coltello in asta* si fera un taglio a tutta sostanza 
della parte muscolare t cominciando il taglio nella- parte oppo- 
sta alla situazione dei 1' operatore , e mettendo in - azione il col- 
tcUo dalla patte delia di lui lama la più prossima al manico, 
procedendo a tagliare consecutivamente quel che di sostanza mu*- 
xnlare risedè nella parte superiore ; e le quali parti molli. re- 
cise devono essere sollevate .colte mani , e con una fescia detta ■ 
cpeccata , e cosi .promossa la denudazione tanto migliore dell* 
osso . Quando si dev’ cs^nire 1’ operazione nella< coscia , e nel 
braccio , dove i muscoli sono asmi corpulenti , e dove non han- 
no valLlissime^ adesibni colle mitt la . 

di procedete con una seconda inci«pSe--^^qtieHi^ sostiàz» milr 
scalare, qual’ è la più rasente avertendo di nbn.vi 

interessar# nuovamente de » tostàiue^ . • vascolari "le più 

ragguardevoli ifllla parte , si operaik^Dopo di aver fetta que- 
sta seconda incisione nella Jl|ferte sopraddetta, si passa a segare 
l’ osso , e ciò , si q^*- •*«» • che più aggrada , avver- 

tendo di farsi tetMCelf^l' amcoló un poco basfó per fecHitare 
r operazione ì tWC|«|^ieaf<' avvertire , che esso'articolo non re- 
sti troppo ' bà«^> *&iócchè non ne succeda più ùmilmente qual- 
che .mheggiati^iLcome potrebbe d* altronde aweriire , e quanto 
più ' d !uenà^.Ja sega in perpendicolo, tanto più sollecÌMmente ti 
può procedere' alla totale òperazione , dalla quale rmoltandone , 
ciò , malgrado, qualche scheggia , si toglie còlla tanaglia incisi- 
'Alamaim , Professore Inglese, giudicò, che 1* incisione delle 
.pam*,:'>u9lii dovess’ essere principiata dagl’ integumenti , ma 
dii non separare questi dai sottoposti muscoli : ed in ciò 
^anlfur^va a- tutti , o almeno alla pluralitù dei Professori 
''delia sqa nazione; ed.esegjìta tale incisione in luogo .di st- 
ti . ritira assai in alto , ed a livello di quettq iategu- 
ritirato fa or' incisione obliqua d^ basso in alto, pec 
àbolire buona porsione e coflr pi;cve- 

»• . nire 
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■Ire sempre pI4 ( «econdo 11 suo sentimento ) la <3er.j>hiiona 
dell’ osso ; ma ottenendo eguale intento senw tale aboiizione , 
colla quale si risica d’ intaccare ancora gl’ istessi • integumenti , 
però mi accingo all’ altro metodo , del quale ne fu* grande fau- 
tore r altro Chirurgo Inglese denominato Mynor , e- -ne è sicu^ 
ramentc il più plausibile. Le recise arterie si devono allnctiare 
e se r operatore non si contenta dei principali vasi, tanto me- 
glio* comportandosi in tali allacciature nella forma la più. plau- 
sibile , e però comprendendo nel laccio la sola arteria , se c:ò 
è ‘facilmente effettuabile. Con alcune striseette di cerotto gltiti- 
noso , che devono essere dei due diti trasversi di lunghez- 

za in circa , e le qual» si pongono in diversa direzione , accioc- 
ché possano avere un’ azione tanto maggiore , e perchè le prime 
restino sempre meglio applicate , se ne ’ può collocare un altra , 
quale cinga rutto il troncone : si tengono cosi tutte le parti 
molli recise combinate assieme in una plausibile forma , senza 
motivare quél dolore , e quella non imliflièrente irritazione , quale 
é stara per lungo tempo , e dai pratici di varia nazione , promossa 
colla cucitura detta incarnativa . Meister- Hans -Gersdorf , quale 
professava la' (.hirurgia in Strasburgo al principio del corrente 
secolo , proponeva d’ insinuare il troncone in un’ ampia vesci-^ . 
ca di quadrupede -, ma considerando , che così non si promuove un 
grande vantaggio per impedire il maggior dominio dell’ atmos- 
fera , e s’ impedisce all’ operatore di accorgersi cplla qiaggiore 
sollecitudine se ricomparisca emorragia, però ne* è andato, ciò in 
un ragi 'nevolc disuso ; e dopo d’ avere applicati gli anzidetti 
cerotti glutinosi , ti soprappone una pezza, spalmata d' unguento 
rosato , perchè la prima medicatura sia agevolam , e sopra que- 
sta molte ..faldelle di fila, e delle pezze, applicandone alcune 
tagliate a Croce di Malta , e costituendo una fasciatura , che de- 
ve essere principalmente circolare., ed alquanto compressiva ^ men- 
tre, facendola tale ancora di fronte al moncone , e però coflj- 
'tueado la detta capellina , qltrecliè non, se, nc ottiene un mag- 
gi»rè> vantaggio’, si-ritica "anzi di facilitare 2’ allontanamento del- 
le parti molli Tecise dai , sutcnppstp^ osso , ed a questo medesimo 
fine dev’essere collocalo ob’iqu:iqjente!,il troncone anzidetto, cog^ 
un riposo bene I sistcìnatoi cil avendo eseguita 1’ amputazione 
nella coscia*, se la parte amputata si situasse in un piano in- 
clinato per un’ obliquità procurata , nella costruzione del letto 

• me’iesimo , ciò non- sarebbp che tanto meglio. II torcolare , o 
'ocni altro mezzo di ,*ojnprqssione ^ ,deve , cessare dj agire subito 
- che è eseouita 1’.. allacciatura pet ■ rilevare , appunto se è stata 

• bene efièrraata «..solcamo si può . lasciare quello , quando , che 

sia stato. di già, rnes|p in j>er valetene nelle respettive ricor- 

• renze .Se ricomparisce qualche cosa d"^ emorragia ,’ si ricorre a'J 
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ana compressione procarim salì' apparecchio dallp. m»nt 4i .419 
astante ; o se ne i nna alq-aanto con;i>ierevole , bisogna coglitr» 
lo per asstcararst ilella -di lei cagiono , -qual' h stata- costituita 
Alcune votcc dalla partca^ del laccio , perchè sia stato ap- 
plicato troppo saper£cialmente?, o per una putrefationa dell*, 
parti recise , ovvero provenieme da quei vasi , quali non' sttno 
stati compresi nelle legatars , per essere molto piccoli ; ;e ciò 
succede prmcipalmetite nel caso, iu.oui.il -soggetto < sul quale ^ 4ta- 
ta eiTeicUata 1' operazione., aia in critiche circostanze del di lui 
universale . Si rinnuova V apparecchio dopo i quattro , o cinqne 
giorni, aspettando una facilità per toglierlo,.* più si levano .i 
cerotti glutinosi , quando ;non ore ne sia la maggiore necessità 
per qualche copiosa suppurazione . Si reiterano i medesimi q-oan- 
do la parte sia assai “ben -disposta, e che vi si osservi una 
tendenza gran.Ie alla denud-azione dell* osso . Le dia asciutte 
ìmbrattAe coll’ unguento rosato devono costituire la medica- 
tura fino -a tantoché la parte piagata è dolente , e. in se- 
quela le sole fila, passando a qualche mondificativo , quando 
le circostanze sieno' tali da doverne far' uso, o respettivairer- 
te praticando “la pietra -‘infèmtlb, o 1’ allume usto i e con tal 
.metodo di cura si -ha la consolazione di veder guarita -una vaila 
piaga f quando non vi sono degli opponenti . .il maggior Jet 
quali ne è costituito dalla qualità morbosa^ dell’ universale di 
questo noRro operato, ed in tal caso non si tralasciano ,i mag- 
giori presidi deir atte Medica . _ , • . 

Dopo d‘ avere eseguita qualche ampurazione grande , st la- 
menta tl paziente di un dolore punto indifferente nella parte am- 
putata , referendosene sempre 1' esistenza, e questi dolori sim- 
patici meritano d’ essere , per quanto è possibile , calnmi con qual- 
che oppiato . ■ j 

Tutte le amputazioni ti es^iscono nella sopra dividoaia 
maniera ; e se vi è qualche variazione meritevole di eonsidera- 
zìone pratica , ne è relativa principalmente alla collocazione 
dell’ operatore . quale ti deve * tituafe nella pane esterna p« arn- 
putare la crftcia . e il braccio . ma intornameme , quando de- 
ve eiegiiire ciò nella gamba . * nel cubito , per segare colla se- 
ca la fibula prima di amputare a «ma soRanza la tibia , ac- 
ciocché restino meglio evitare delle icheggie j e r»p«to al ot- 
bito giova di procedere in tal maniera, perché 1 A lui due 
ossi reRino segati nel tempo medesimo» ma iitnandoM 1 opera- 
tore nelle toortccennate maniere, ne à il disparere «y P®" 
teré agire allora colla’ mano' sini»ra per fccihnne I elevazio- 
ne integumemale , e però potrebbe 
ma il ttmofc di non cieseiie d aUroode <o»ì beo® 

alone f 
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ti#m* , cbmo deiiJ*r» . lo dere trattenere d»l procedere' m quesi 
nitima ’esjwna maniera . . i i >. 

J E* itgge Chirurgica bene inveterata* d amputare I» maggi*» 
foraiohe possibile della gamba , 'perchè, il troncHie non offra gran- 
de imbarazzo,* di lasciare moko cubico i t ma .per quanto me- 
riti d‘ essere rispettata la prima determinazione , è alnettani* ve- 
ro , che non conviene di ratienersi tanto in alto nella gamba , 
da dovere interessare nell' incisione.- i tenoni dei muscoli eol- 
locati nella coscia , ed i quali vengono ad impiamarsi nella gam-* 
ha ; taimemcehè il miglior luogo . nel qùale ti deve, eseguire 
tale amputaritne in gamba, è dei sei diti trasversi in citta sot- 
to il ginocchio. 

Acciocché le peni molli recise vengano ad un contatto 
tanto migliore , giova di cominciare 1* fasciatura nella perte 
superiore al luogo amputato , e però dall’ estremità del tronco, 
trattandosi di aver eseguita 1’ opft-azione nella coscia , è da 
questa , se ne è nella gamba , e cori parlando , promuovere al- 
trettanto per le altre parti , dove amputare . 


SEZIONE XXXIV. 

Delle disarticolaziorù . 

L * ■ . . . * . 

Amputazione fatta in un’articolazione è molto, piò peri- 
colosa, che quella, quale è fatta fuori . PiiinieramOTte , l’abo- 
lizione di tutto un membro altera, assaissimo la circolazione , 
eil in seguito tutte le altre funzioni . La ferita viene ad es- 
sere alqnamo lacerata , e perciò più facile 1’ infiammazione . 

I.a guarigione della piaga è più difficile , per n« essere la 
superficie così unita , come abbisogna . Queste obiezient p« al- 
cune disarticolazioni devono estere mitigate , e per altre si de- 
vono rinforzare, di manierachè entreremo net panicorar* detia- 
plio delle disarticolazioni, cominciando da quella del capodel- 
1' timero . ' 

Il braccio é. alcune volt* gravemente malato io eidnanaa DiAnico- 
della sua articolazione superiore, e ciò segue per una canta 
sterna, o dependentemente da ' un’ 'interna , la quale è stata di 
tanta forza , da guastare le parti molli , e le dure , ed in tale 
fatta da non potere quella data pane ritorsiare in un buono 
stato , cósicchè esige 1' ampuia/it ne C hi è il soggetto di tanto 
male , essendo di un tcni|eniirtnit . sufi'cicntcmente boono, c non 
èssendo aggravato da altri mali , ed .essendo di gik di<tratta la" 
cagione, dalla quale è nato il • male , o aimeco fetto quello, 
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•he ere diretto a .quel fine, si pensi alla<>cura, quale doven*- 
do consistere nell' abolizioae di tutto il cattivo, ed il .male, 
èssendo molto alto nel braccio , si pensa alla disarticolatone di 
tutto 1' articolo . Il Chirargo ti risolve all' esecuzione di questa, 
grande eperatione quanlo ti riuniscona le sopra enunciate co- 
se , e che ha avuta dal malata, e -dai -tuoi parenti la permis- 
sione di operare , dopo d' avere informato quello , e questi , del 
molto pericolo congiunto con questa operazione*. Sonovi delle di- 
èearticolazioni , le quali la prudenza non vuole di farle . Ciò lo 
accenneremo estendendosi col discorso . La disarticolazione del 
-capo dell’ amero , e così 1’ ablazione di tutto 1’ articolo supe- 
riore ti può prudentemente fare . 

• Intraprendendo 1* disarticolazione del detto articolo , si ha 
in mira principale di prevenire. 1’ emorragia . L' usuale tourne- 
qnet^ non è di alcuna utilità in questo caso . La compres- 
sione si deve fare sotto la clavicola , fra questa , cd il pic- 
cola pettorale; e 'perchè riesca più efficace, si fa tenere indie- 
tro la scapola, ed insieme la clavicola, Qaesca compressione rie- 
sce meglio fatta con i diti di un astante , appoggiati su un piu- 
macciuolo , applicato immediatamente nel luogo per dove pas- 
sano i nominati vasi , Platnero aveva parlato d’ un particolare 
toumequet , mercè il quale doveva' essere compressa 1’ arteria 
suclaviale ; ed Ahi Fiammingo ne fece pure costruire uno . Vicq 
d' Azir , Segretario della Società Medica in Parigi , ne fu autore 
d* un altro , ed era ben concepito , ina 1’ azione non è molto 
regolata , cosicché meglio è di fare la compressione con i di- 
ti . Così si trattiene meglio 1’ impeto del sangue , mentre 
è prevenuta 1* emorragia , allacciando 1' aneria assillare avanti 
di tifi tarla . 

Merand il padre fu il primo , seconilo le notizie istoriche. 
che fece la disarticolazione del capo dell' umero . Le - Dran 1’ 
esegui poco dojio . Fu fatta in seguito dal Bromfeild in Lon- 
dra con buon esito . Un Medico Edeir.burghese , chiamato Ho- 
me , ci < racconta di aver veduta > fare questa operazione a due 
SoUaii • dal Muchel , in ragione, di una frattura farinacea con fe- 
rita , i quali malati , soggiunge , d' esser morti pochi giorni do^ 
pO‘ 1’ operazione . iL’ etliornigia era .prevenuta dai primi esecutori 
di iquesta operazione , allacciando i vasi aSsillari prima di co- 
minciare il taglio , e ciò era' fatto con un laccio guidato da un 
ago molto curvo . In questo laccio vi erano compresi ancora 
gl’ integumenti Tale- maniera di Icgase i vasi aveva i suoi 
inconvénientt resultanti, più che altro , dal dovere comprendere 
nella legtitiira molte parti, oltre l’ arteria , e facendola , il ma- 
dato soffriva assaissimo , di mànierachè La Faye , Chirurgo Pars- 
Ktno , propose altra maniera d’ .operare • colla quale aveva iii 
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jnira àj fare due pfzzì di cerne, i quali dovevano coprire la 
lenta , ed allacciare i vasi con paaggiore • sicurezza , c meno 
dolore , . . _ . 

La Faye, dopo (V avere prescritto ad un astante, di com- ^ 
primere i vasi suclaviali nel modo sopraccennato , faceva unLa*F«ye.' ' 
taglio in direzione orizzontale tre nei quattro diti più basso 

dell’ articolazione del capo dell’ omero . Poscia due altre inci- 
sioni perpeitdkslari alla prima , alla distanza di tre diti tras- 
versi* r una dall’ altra . Il pezzo compreso fra queste due inci- 
sioni lo staccava dall’ osso col coltello , e sollevato superior- 
mente spingeva il braccio verso il petto , acciocché il capo 
deli’ omero venisse in fuori . ( ol medesimo coltello tagliava il 

ligamento cassulare , ed entrato nell’ articolardone , ne rasentava il 

Tagliente all’ osso per non ferire i vasi assillati . Questi ’seo- 
{scrti, gli allacciava, c terminava il tagjio , lasciando sin pezzo di 
carne , ancora nella parte inferiore . Questi due pezzi erano a(>- 

plicati sopra la pia’ga . Le fila , e )sez7.e coprivano tutto , il che 
era fermato con fasciatura ritentiva, e compressiva. 

Bromfeild esegui tale disarticolazione del capo dell' omero 
in una maniera non molto differente da quella della Faye. De- Bromftild . 
sault , per rendere più breve l’ operazione , ha proposto di pas- 
sare diretcamtnte un coltello diritto nell’ articolar ion», fra )I c.i- 
po dell’ umero , ed i vasi assillari . Passata* la punta dalla parte 
opposta , fa scorrere il coltello rasente F osso per tre in quat- 
tro diti trasversi . Ciò fatto , taglia il pezzo , ^che un astante 
pronto comprime fra le sue mani , per opporsi ajll’* escita ulte- 
riore. del • sangue . .Tirato' colla mano sinistra esteriormente il 
braccio , conduce il coltello fra 1’ osso, e le parti molli ester- 
ne , dal che ne deve resultare un altro pezzo . in seguito aN 
laccia 1 vasi, e compie 1’ operazione secondo il solito. Questa 
maniera d’ operare ha 1' inconveniente di dovere tagliare i vasi 
prima che sieno allacciati , seppure non segue , che rimangano 
recisi introducendo il coltello . La maniera , c!ie mi si denota 
la migliore ,* là reputò la seguente . 

^ miglibt^ maniera di pervenire alla disarticolazione di tut-"* 
fo l’articolo supcriore è quella,, che resulta dalla migliore 
direzione dell’, incisione’^ e dal metodo , col quale si previene ' ‘ V 

r emorragia , e ci possiamo opporre alla medesima . A tal’ ef- 
fetto , avendo prejwrato tutto il bisognevole per la dichiarazione 
della medesima , si deve porre sedente il paziente , essendo que- 
sta la migliore situazione , patendo disimpegnarsi più fapilmentc 
nell’ esecuzione della grandissima operazione . Un astante porrà 
i suoi diti indice, e medio della mano destra, o il d> lei pol- 
lice, se è sperabile , che v> possa avere una maggiore azione * 
immediatamente sull’ arteria succlavia • o dopo d’ avervi applicato*^ 

‘ ■ ’ un 
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un pium acciuol Ato , ed aceìocdik la pressioite ri pomavere it- 
na maggiore azione, sarebbero stati ideati, come già dissi, dei 
torcolari, ma la leggiera efficacia loro lia impedito d‘ .accreditare 
quelli di Ahi , di Vicq' d’ Azir , e di »ai> altri Professori. Un 
astante terra sollevato 1’ articolo , sul quale si deve operare , cd 
insieme discosto alquanto dal petto. L’ operatore deve impugnare 
un coltello in- asta , e la di cui lama sia della lunghezza dei 
cinque diti trasversi in circa , e colla qudle farà un’ incisione 
trasversa , ed a tutta sostanza dei soli integumenti , tre diti tra- 
sversi sotto r acrumion . Quest’ integumenti devono essere sepa- 
rati dalla sottoposta .sostanza muscolare , ed arrovesciati , si pro- 
cederà all’ .incisione a tutta sostanza del muscolo deltoide , e 
la quale incisione si principia daf luogo dove 1’ hitegumenio è 
arrovesciato , e nella seconda incisione vi si devono ancora in- 
teressare per la parte interna i tendini del biccipite , ed il 
coraco-brachiale , mentre per la parte esterna devono essere ta- 
gliati gli altri tendini appartenenti al sopra , e' sotto spinato , 
ed al rotondo minore .• Ciò concluso , e sdllevatc ancora queste 
parti reciso , ma soprattutto il muscolo .deltoide , si accosta il 
braccio alquanto al petto, si taglia il ligàmento cassulare , o 
rivolgenlo la lama verso' 1’ umero , si disiinpegna sempre me- 
glio dalla Sostanza molle sottopostai e così scopenu il plesso 

brachiale con i contai vasi assillari., si allaccia separatamenre 
r arteria , se c* imbattiamo in una sufficiente fpcìlitU per farlo , 
ma se non è alquanto- possibile , ci s’ include àncora il plesso 
nervoso, perché ultimata 1' ope/azionn con un' incisione interna, 
nella quale si comprendono le parti molli per qualche dito tra- 
sverso , si prende la sola arteria, e si slaccia id totale, o al- 
meno si allenta . Si devono allacciare ancora le diramazioni 
principali della medesima arteria , c si cura la grande ferita i 

che ne i derivata , mettendo le di lei labbra alquanto ' al enn- 
tarto con cerotti glutinosi , applicando molte fila , e pezze , 
con idonea fiisciatura compressiva , e comportandosi nella cura 
consecutiva come nel caso , in cui si sia trattato di semplice 
amputazione . 

Un l.'binirgo di Livcrpool .denominato Park si propose d’ 

• boi ire r articolazione de) ginocchio, e del cubito, quando esiga 
un’ operazi-ine , togliend>i la sola parte ossea , che è guasta , 

senza passare alla tota'e abolizione . Incorageito dalla rigenera- 
zione dell' estremità d’ jn umero venuta alr esterno in conse- 
guenza d* una ferita , e la qual parte dell’ umero fu distrutta 
segandola. Park operò Ettore Cagiien < marinaro ScoAese, dell' 

^à di jj. anni, il giorno i- Luglio 1781., malato d’ unv mu- 
tali me di sostanza nelle ossa d’ un' ginocchio ila dieci anni a 
quella parte . Fece un taglio cruciale • e. scoperte bere 1 ’ e- ^ 

stre- 
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«rremiik degli o>si utieolabili , ci passò sotto una larga , ed eia- 
stica lustra , li segò alla distanza ' dell* articolazione di - due pol- 
lici per il femore , e di uno solo per la tibia , e dopo curò 
colla cocitura intersecata la ferita amplissima , mantenendo tutto 
r articolo in qualche buona figura mercè molti, cerchj di fer« 
ro . Il paziente perdè molto sangue , ^ricold assaissimo , e sol- 
tanto nove mesi dopo si poteva dire in qualche maniera gua- 
rito ma con. un anicolo più corto tre pollici , debolissimo , 
ed incapace di giovare al paziente nei suoi maggiori bisogni. 
Malgrado gli sfòrzi fatti da Park , e di lui fautori per 
accreditare cole operazione , non .è una , ebe ireriti errtn-j , 
intntre zi di lei dolore , ed i suoi pericoli sono Infinitamente 
maggiori di quelli congiunti coll’ amputazione rotale , ed il pa- 
ziente preferirà una porzione d* articolo artificiale atf 'uno na- 
turale si , ma che non è per riescirli utile } e d’ altionde nois 
si m irebbe eficttuare tale operazione , che quando le parti molli 
si mantenessero sane , 


FINE DEL SECONDO TOMO 



Digitized by Googl 


... 

SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE, 


TAVOLA PRIMA. 


A Pinzetta oncinata per prendere le toiuiUe , e delLt quale ne 
Ju Autore Muzeux . 

B Ondno «>< un solo rampino per il medesimo uso . 

C Ondno ad un doppio rampino in un’ estremità , e con «ne 

semplice nell' altra per un eguale fine 

D Tanaglia per V allacdatura della tonsilla d’ invenzione del 

Medico Chirurgo Cremonese Giuseppe Sonsis . 

E Strumento a gruccia e Jorellato per serrare il nodo del sud- 
detto laccio . 

F , Coltello un poco curvo , ed ottuso per la demolizione della 
tonsilla . 

C Coltello per la demolizione di tutta la mammella. 

H Troicart piatto colla parte tagliente solcata . 

l Troicart tondo per Lì paracentesi . 

K Troicart piatto , e piccolo con solcatura nelLt parte tagliente, 

L Troicart sottile per la paracentesi dell' idrocele . 

M Troicart curvo per la puntura entero-vessicale . 

N CannuUt a spirale curva e flessile per V /stesso uso , 

Due cannula , della quali una è assai minore ed un poca 
curva , per la tracheotomia , ed altra, diretta all' istcsso 
uso è retta , e doppia . ‘ 

TAVOLA SECONDA. 

A Toumequet d' Ahi per comprimere i vasi succlaviali . 

B brachieri semplici elastici di varia forma . 

C Brachiere doppio ed elastico , 

O Brachiere per 1‘ esonfilucele con molla nel centro . 

E Altro brachiere per V istessa erma . 

F Macchina per i suffumigi di necoziana nel tubo intestinale, 

G Altra macchina per l' istcsso uso 

Una macchina direna al medesimo fine è d' invenzione dell' tS'> 
pertisstmo Professore di Chirurgia Sig Dottore Francesca 
lippi di S. FlpUio , cd io mi sarei fatto un piacere 
di presentarne il disegno se mi fesse pervenuta tu tempo, 
Tom. II. U d d T A- 
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TAVOLA TERZA, 

A B C D Siringhe grjilujCe per C adulto. 

E Siringa da J'.xnciullo . 

i' Siringa per Li donna . 

G Siringa Jlessilc d' argento a spirale , 

H Altra siringa JìessiLe . 

I Siringa flessile di maglia d’ argento . i 
K Ordignio per costruire il cannellino di refe per essere ittver- 
niciato colla resina elastica . 

L Pezzo separato dalla macchina per una migliore intelligeitza 

della di lei costruzione . 

M Antlid vessitale . 

N Specillo d’ argenta per esplorare Li fittola dell’ ano . 

0 Piccolo troicart inventato con i seguenti da Desault per f>- 

rare internamente la suddetta fistola . 

P Cannula forata nelle due estremità per passare il filo di 

piombo . 

Q Specie di forbice per prendere V anzidetto filo plumbeo ■ 

R Cannulina per passarci il filo di piombo . , 

S Altra cannulina forata per l’ (stesso uso . 

T Corgerct di legno , o di metallo per difèndere la parete op- 

posta dell' intestino . 

TAVOLA QUARTA. 

Siringoni graduati in grossezza , e per V età dei pietranti . 

TAVOLAQUINTA. ' 

A Tre coltelli leggermente panciuti con punta tagliente > ed un* 
ottuso . 

B Siringane anellato . ' 

C Litotomo a Uvello del Pouteau . 

D Strumento cistotomico di Bromfeild . 

E Gorgeret tagliente di Haciins . 

F Gorgeret tagliente ma piatto , e con linguetta portata versò 

il lato non tagliente . 

G ed H Strumenti litotomici di Picq' d’ azir , 

TAVOLA SESTA. 

A e B Strumenti di Foubert . 

C Gorgeret .iell’ istesso Professore . 

P Litotomo di Thomas . 

E «i- 
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E Bisturi nascosto' di ‘ Fra Cosano. 

F n. suddetto corretto da Vacher . 

H Vrttrotomo , • Prostotomo di Le~Cat **- 

; , ' • T A V 0 L A S E T'T IMA. 

1 . 

A i< Sitinjta it dardo di Fra Cosimo per V alto apparecchio . 

B Saecola per V estrazione dei calcoli dall' uretra ' . 

' C Pinzetta per estrarre i medesimi d’ invenzione di Giovanni 
. Hunter , 

D Vretrotomo muliebre di Louis , 

E Di lui porzione tagliente separata dal conduttore . 

P I l/retralomo" muliehre <di Lombard ,■ . ■ - ; M 

G Dilatatore del Masotti . i ’ . or. 

Hi Miro -dilatatore del Fenaroli , i i . i !!*. ;’ 

I e:K àtrumento tagUente inguainato .! inventato da Dtsault ;ptr 
recUere le tonsille , e per eseguire delle indstoiii rulla 
! ! canàtdL della vescica orinaria , e deli’ intestino retto . 

Altri due :■ strumenti rimasti innumerati per dilatare V ano , • 
.1 -• l’ intestino retto , inventati dai Franaese AtKelin ^ 

: : i.'i i-' - ■ ■ ■ ' t , ... 

^ T A V O L A O T T A V A . ■ r 

A Tanaglia maggiore . 

B Tanaglia mezstana . 

C Tanasìia curva . , 

D .Tanagliai divisibile inventata dsdV . Autore . 

E Tanaglia di Fra Cosimo. i . ■■ ■ . 

F Tanaglia infrantatia • i: 1 . • . • ; . 

G Tanaglia ' con tag^ente inventata da Tenon . i- ■ ■ ■ 

TAVOLANONA. 

A Tournequet . . ' ' 

B Coltello amputatorio di PoU . 

C Coltello di Desault . 't. . 

D ■ Coltello di Beli .. i 

E Coltello interasseo , ed utile per le piccole amputazioni . 

F Sega senza arco . 

G Sega piccola con arco . 

H Ago sottile , lungo , e curvo , per prendere te arterie re- 
cise . 

I e K Scarpell» e martello ger V amputazione dei ditt • •> ' 

. . . ' .1 . . .; I . . , ' 

!&• 



ERRATA. 


.Ì9<* 


Per le ragioni espresse . nel primo, tomo si' omette l’erratala pii 
precisa di tutti quel che può essere trascorso d' errori orto- 
graficì , e so. nto ci Umuiainj al accenaare alcune mancantt 
quali alterai • onninamente V orline felice dell* materia di cui 
si tratta . Pag. 26 ^. Dove, principia il dettaglio dell' idrocele si 
omette 1 1 specificazione generale del medesimo , e però ci 
si leggi -i quant’ appresso . ' i ; . 

L’ t Irocele è un tum jre composto d ’ acqua , che pud nt- 
scera o.unqae , ma tale nome si referisce particolarmente ■ 
quello , che si dichiara nello scroto , ma non ne avenlo la 
tua sede sempre nel medesimo luo^o però se ne ammettano di 
▼ar e specie . Si pretenderebbe di nominare idrocele T idropisia 
del daitos , ma merita d* essere esclusa , e però si .deve con* 
/•iderare per prima specie quando 1 * acqua esiste nella vaginale 
del testicolo , per seconla se è in quella , che veste il cor* 
done spermatico , e per terza quando 1 ’ acqua è racchiusa in 
un particolare follicolo dichiaratosi mel tratto di esso cordone , 
ed al quale idrocele parzialissimo si può referire ancora il no* 
me d’ idaride del cordone . bi aggiunge a queste specie <T idro- 
cele un* altra la di cui acqua esiste nella cavitò d' un sacco 
erniario prcKlotro dal rilassamento del peritoneo , ovvero è con- 
tenuta queir acqua in un particolare sacco dichiaratosi nell’ in- 
terno dell’ istessn sacco erniario sopraddetto , ed una di cui por- 
alnne sia interna , ed altra esterna come io l’ osservai in un 
giovinetto . Si rilava , 1’ 'esistenza dell’ idrocele dalla diafanità , 
e da un gra lo di cedenza . Ma quel che hanno in comune i 
diversi idroceli , diversiSca per ciascuno di loro , e 1’ istessa 
diafanità manca alcune volte . L’ idrocele della vaginale del 
testicolo si manifesta con tumefazione maggiore nella parte bas- 
sa dello scroto , che nella di lui media , e superiore regione 
dove ne va diminuendi . Quello del cordone spermatico si pre- 
senta con prevalente tumefazione nel di lui tratto , e se è co- 
stituito da acqua trattenuta in un particolare follicolo si tratta 
d’ un tumore limitato , ma molto resistente per quanto vi si 
possa contenere dell' acqua limpidissima, ed il quale tumore à 
tnobitc-)^F-sss ndo acqua contenuta nel, sacco erniario , essa s’ in- 
troduce nella cavità addominale quando è conpcesso.il tumore, 
e perciò avvenne' più . volte d’ equivocare , giudicandn ili male 
au' ernia intestinale . La diafànità dell’ idrocele manca per cs- 

scr- 
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i,erne T acqua torbida • o perchè il di lei recipiente tia in^of- 
satn , ed indurirò . In tale stato di cose si rileva , che la ma> 
latria è ciò malgrado determinata da nn* idrocele perchè il tu- 
more cede alquanto al tatto , e quando che titubi alquanto il 
Chirurgo dell’ assoluta esistenza d’ un’ idrocele , prima di risol- 
versi ad un’ operazione grande , ne eseguirà la di lui puntura . 
La causa dell' idrocele è locale , o universale come locale ne 
è una debolezza naturale , o promossa da infiammazione o de 
contusione . Come universale ne è un vizio capace d’ alterare 
r ordine circolatorio delle adiacenze del testicolo . Non di rade 
s’ osserva dichiararti 1’ idrocele in conseguenza di quell* attacco 
infiammatorio del testìcolo , al quale si riferisce il nome d’ or- 
cheocele , o spermatocele , ed il quale idrocele si dilegua nella 
pluralità dei casi . Si seguiti attaccando a questo discorso il ver- 
so della pag. aóp. quale comincia „ Determinata 1’ esistenza dell* 
idrocele „ . 

rag. ióf. La nota delle parti genitali . che principia in 
questa pagina i seguitata dall’ altra , che si trova alia pag. joi« 
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